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DISCORSI 

DEL CONTE ANNIBALE 

^ ROMEI GENTILHVOMO FERRARESE, 

di nuouo ri flampati, ampi iati, e con diligenza corrucci • 

T)mifi in Sette Giornate^, 

HELLE QJ-TALI TRA DAME E C A V A G L I £ R I 

RAGIONANDO, 

^ Vrima ft tratta della Bellr:^» 
Seconda dell'amor humano , 
Ter^ dell' Honore, 
I Quarta dell' iniquità del Duello t del combatter alla Macchia; 
7{eUa ^ e del modo d'acconmtodar le querele , e ridur à pace le inimi^ 
cìtie prìuate , 
Quinta della T^biltà, 
Sefla delle I\icchc:^^ 
l Settima della precedefr:^ deUjtrme^ e delle Lettere, 

CON LA RISPOSTA A' TVTTI I DVBBII, 
che in fimil materie proponer fi fogliono . 

^ItJUuJlre Signor (onte ^z^arco Verità . 
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Verona , Per Girolamo Dirccpoli , r 5 
J iiiflantia di Marc' Antonio Palazzolo. 
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ALLILLV. SIC. CONTE 
'marco verità 

MIO SIG. OSSERVANDISS. 



^iPO 7^0* il Signor Curio BoU 
^ deri tanno paffuto al Sig. 
^ Zefirielc^ Thomafò "Bouio 
j 'un libro del Conte Anniba^ 

rareje , // quale tn modo gU 
fi acque 3 che 'venne à trouarmi , perjua^ 
dermi > che per ogni modo facejje opera di 
hauerhlr alméno 'vn centenaio , che me li ha-- 
nerehbe fatti spedir e in otto giorni , quando 
che quel libro fia tale , che non douerebbc^ 
effer cafa di gentil' huomo , che porti arme à 
lato, od habhi figliuoli , o nipoti che le porti- 
nOy che non lo douejje hauere , ^ imparar 
à mente 5 acciò conofceffc quello , che a gen- 
ti t huomo fi debba , // nella cognitione dellc^ 
fetenzie arti, come nel conofcimento del 
njero honorem ^ Jo mojfo dai! authorità di 

ik- 2 detto 



detto Signor Z efir tele , ho procurato con ogni 
mia dtligentia fatisfarli , ^ non ho potuto 
confeguir quanto bramaua : fero in flato pur 
da Lui , ho fatto opera (et mi e rtufctto) di 
hauerne njno riformato , ^ ampliato dal^ 
l'tjìejfo authore^ ci t ho fatto rifìapare k com- 
mune benefìcio . Et perche io so quanto Zf. 
S. lUuJìre fia defiderofa di hauere leg-^ 
gere le coje belle et buone so quanto /c^ 
Jia caro fuggendo i vitij , feguir le opercj 
^irtuoje 3 ^ honorate , ho io "voluto , che que^ 
Jlo libro folto la editione mia yfìa indriXzj,a- 
to a lei , fendo certi fimo , che gli farà caro 
quanto cofa , che habbia nel fuo honorato Hu^ 
dio 3 con ti che riuerent emente gli bacio /oj 
mani. T)i Verona il 2 1 Giugno ijS(f^ 

Seruitor di puro cuorc^ 

^^y^arc Antonio TalaT^olo^ 



ir. 



J r; V /- T 

T A VOLA 



DELLE COSE PIV NOTABILI. 




qual (ì: 



••ll.'li. ì-yTi . IJ ..li 

tELLEZZA-€hc 
còfsfù. car.5 
Mondo in dtie par 
I ti diuifo car.5 
Mondo fenfìbilc 

M9ndo(cnfìbtIe in due parti di- 
- tufo • - * ' y 

Midi perfetti tjOal fianò/ '- fi' 5 
Mtfti imperfetti <juai fiaiiò» '^'^ '-^ 
Ànimali perfetti qiui fìano ^'^ 5 
Aninoiali imperfetti quai fìano 5 
Mondo intelligibile qual fìa 6^ 
Anima mondana che cofa ila 6 
Kattfraqualfla - • " '<5' 
InteUigeriza no errante qual (ìa 6 
Bd»e2za in due dmi fa" ' " 6 
BcllcmfeafrbiIe,thc<tofa^ 6 
Corpi fendibili di due maniere 6 
Corpi femplici quai fiano ' ' 6 
Corpi comporti quai lì a no 6 
Bellezza fenlibile in quai corpi lì 
comprenda 'j 
Corpi cópofti di due maniere 7 
Corpi comporti di parti limili 
^ «quai Cano j 
Corpi comporti di parte diliimi- 
^^icquai fiano 7 




Bellezza quai Ha de corpi* conì-J 
'porti di parti fìmili y 

Bellezza di corpi comporti dk* 
parò dilsimtli in che colà con 

llfta I.vi-y 

Bellezza artificiata qual Oa & in 
checonfìrtà ■ j 
Bellezza intelligibile qual fia 8 
Colori intelligibili quali equaftri 

i fianO"' ••••■'I ii.- .41 
Belltóta Aell'artfmaihuinanaquali 

? 4Ì3 

bellezza deiranimaWfodana quaf^ 

da 9 
Bellezza delli Angeli qual Ha 9 
Ikllezza ertentiale non parcicipa- 

ta in che li ttoui ^ 
Lucefcnfìbilechecoiàiia id 
Colo ri che cofa fia 10 
Lume che cofa iia opinion di PU 

tone ir 
Bellezza del corpo humano in 

qual parte principalmente con 
- lilla II 
Bellezza del corpo humano in 

quante parti confìfta i ^ 
A ria del vifo che cofa (ìa i j 
Gratìa che cofa fìa^e doue coti fi- 

fU 14 
Graiie perche di Venere ancel- 
* 3 ic ' 
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Bellezza perche 'fi iroui armon' 
i il A T O 14' 

Propordonc che cpfa fia 14 

Scia bèllezzà pofla effer !a prò-' 
portione • ^ 

Se l'armonia fi poffa chiamar bel- 
lezza , e come 1 5 

Pervhe to(a la natura al più àtUc 
r volte ^ia nel brutto 1 7 

Qua| tenghi iJ primo liK>co.n^lj<^ 
ij/Ì>eUe2za le ìkU© iattee^e/P i 
Y bei colori. ; |8 

ri'] 'li hi\ l. 'o ' ' •TIC r.ss..' 
^ BeirUmorHumm. ' 

kiì i . . ; 

..jjKima, humaaa perche 
bellezza lìtibontU t-^ 
AiQorchecefafittiQpiaiondi Plii 
'otone ^ ;!25 

ABK>r chf Go£À iìa opiition d* Art 
ftotele 2 5 

Amor che cola fia opinion pro^- 
pria 25 
Alletto che cofà fia 26 
Amor come ii lifolua in dcfide-t 
'rio 27 
Amore per qual ^ia s'accendi nei 
cuor humano 28 
Amor huinano in tre fpetie diui-f 

fo 2P 

Amor Diuino qual fia^ & i frpt- 
li di quello 

Amor nel fecondo grado di tem- 
peranza qual fia & il frutto di 
quello • 

Bafcio che cofa fia, e virtù di 
quello 30 

Gdofia onde prenda origine « e 



OLA. 

/chegofaftf 
Amor hh teriogrado di te mpc- 
Mnjra qual fia J J i |l 
Amore e per elettione , ò per de^ 

\ ■ ■ ,1 

Se in poter dell'amante fia libe- 
rarli d'Amore ^4 
' Se Amor per lontananza , fi fce- 
me, Qcrefca . ^ ' .:\ 36 
Segcloiia fia di grand'amor indi- 

n ili<V NNJ.l in: ' T7 
^ nel amante dopo d poflèflo dqi 
beilo remangM dfht^o aii^o^ 
rc>ecome . ; ' ' ' 
Se delle brutte , o del brutto ina- 
^ morar fi poffà , , j8 
Se amor è cofa buona ,^ rea , 40 
Sciamata fia tenuta a rifpondcre 
in amore, e. -come 4^ 
Se meglio i|a,e({èfam^ey òam^ 

: IO / J 41 

S(c Amore,e defider^io fia vna co^ 

* fameddfima 5^ 

Vi rtvi j che cofa fia 4; 

Gli Amori da che prendono ori 

i gine ,^ 46.54 

Qual fia più feruente,ramor del-» 

la dona verfo l'huomo, ò quel 

lo deil'huomo verfo la don* 
- na 47 
Se l'amante nellamaca fi trasfor-« 

mi^ecome 49 
Senti re di che modo in noi fi fac 

eia ; - 50 

Imaginatiua che cofa fia,e che co 

fa babbi 50 
per qual caufa dopo lunga, e fre4 

da conuerfatiqne finalmepte 

tiadoi amor s'accenda ' 50 
- ^ 
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Se pofià vn'amante amar in vn tné 
I defmo tempo due amate 5 2 
$e vn'amara da doi amanti equaU 
• mente amata,e feru ita debbia^ 

e podà rifpondere ad amédue 
t' 'di vicendcuole amore 5^ 
Se più di fé flclTo lo amante pof- 

fa amar ramata 5^ 
Se ncUo -«mance (1 poHa longa- 

mentcconferuar amore 5 5 

i ' woeltHonore 
4. . iM 01 

<T|^ Eni humani quanti e quali 
vJ3 iiano 59 
Honore in vniuerfalejche cola 

- fii . . 5^ 

Honore in due fpecic dmCo • 5 p 
Honor innato delqual ciafcuno 

- fa pròfcrsiónechecofa fia.59 
Mancata giuiìitia checofa iia, 
V eincheconliJè^. 60 
Checo(à fiail mancar ì valore 6 r 
iionor acquilUto di dui luochi 

difinito d'Ariftot. 61 
■Hoiìor acquiiUio che cofa (la 

opinion propria • 6 1 

fionori permanctiquai fiano 61 
Hon ori non permanenti quai fia 

no 61 
Honor acquiftato quanto fia dif- 
ferente dall honor innato 62 
tìonor innato qual proportione 

habbiaarhoiioracquilUio.62 
Contrari j di due maniere 6 1 
Contrari) priuatiui quai fiano 6 J 
Contrari) pofitiui quai fiano 6 1 
Scl buomoper natura fiainchi- 
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nato al vido ò alla vinù , e come 

Vi rtù che cofa fia 6'f 

y 'nio y che cofa fia ^7 

Huomo quando arrìui alla Tua 
perfcttionc : 67 

S^ vn fcelerato pofià effer hono- 
raco,e<x)mc tfj> 

Sechi hàcommcfTo vna fcelera- 
tezza -folamente notai, vno , ò 
à doi ) il pofia chiamar in£i*- 
mc 70 

Se vn'homìd da bene poffa eflèt 
infame 70 

Se r A dultero fia infame 7 1 

Sevn valorofb foldato vedendo 
gli altri fuggire ; pofla faluo 

•liionorfuo fotcrarfi dalperico- 

: . io 71 

Se perda l'honore colui ch'abban 
donalo amico, ò compagno 
nel pericolo. 71 

Se colui che giuftamcntc è ingiu- 
riato debbia per non perdét 
rhonore far deiringiuna col 
proprio valor rifèntiraento 7 1 

Se vno per non perder l'honore 
fia tenuto combatter querePa 
ingiufta 7^ 

SeThuomo da bene, e l'huomo 
d'honore fia tutto vno 74 

Qual iia,e comes'mtenda l'huo- 
mo d'honore 74 

Se l huomo d'honore dopol'ha- 
ucr combattuto valorofamcn- 
tc nello lleccato ridotto à ter- 
mini: di ncm fi poter più diffen 
derc , debbia più tollo che ar- 

ICO- 
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'^•'fcnderC permettere, chc'l ne- 
mico l'vccida 74 
$crhuomo d'honore fia tenuto 
1 ' à ri (ènti Kì contra à chi, fa in- 
i gi una > alle co fé Tue , ò à qvKÌVi 
T ^-che fono folto la fua proccttio 
ne 76 
ScTHerefia fìj fra mancamenti, 
c he priuano d'honore ^6 
Se l'vfuraro perda Ihortorc 177 
Denaro perche fullè trouato &c a 
ovchevfo .77 
-Qua! offènda più l'honore , li 
mancar a giuQttia,o il mancar 
1 a valore 77 
Se l'honor perduto vna fol volta 
c! fi può mai più acquiftare 78 
Qual'huomo da bene iia dcgn(> 
.. d'honore So 
Se rhonor (ìa nell'honorato ,0 
neirhonorante 80 
Se rhonor da tra beni edemi, e 
come 80 
Se vn ribaldo c'habSia fatto , o 
fìa {limato buono da far be- 
neficio fia degno d'honore 
8. _ 
Se un virtuofb che fìa in calami- 
; ti, ò in poucrti pofTa far bene- 
fìcio,eperciòfàrfi degno d'ho 
. rnore 81 
Se coloro , che fanno beneficio 
per vtile fiano degni d'honore, 
- come fono Dottori, Medici, 
Procuratori , c fimiJi 8 2 
Sel'huomo cattiuopuò far ad al- 
trui honore che l'honori, e co- 
me 82 



ola: 

Se l huomo da bene facendo 
ne ficio ad vn fcelerato fi fàccia 
degno d'honore , e come 8 1 
3elo inferiore polla far hooorc 
al fupcriorc e come 8 ^ 
Se l'honore (ha più in meriurlo, 
ò in polle der lo 8 ^ 

Se 1 huomo prudente e virtuolò 
debba cercare, & addiman- 
: dar5)ucl honore dikjje iìio- 
nofce meriteuole»o pur tacen- 
do afjictcar^che U fortuna Tac 
compagni col fuo valore 84 
Sel'huomo da bene,& il buon 
. ciiudinofia vn mfdcfmo 87 
A c]ual debbia cfTtr pjù intento 
;^ ,rhuomoda bi.nc,òal riceuc- 
r«honbré,òad honorar altrui 
89 

Come effcr pofià che rhonor in- 
nato Zìa preuia difpoiitione, 
ali 'honor acqui ftaro 89 

Honor innato come habbia par- 
te nella felicità 

Se rhonor perfetto fìa ncll'hono- 
rantc,ò nel honorato,e coi- 
rne 

Qual fìa più eccellente il dare , o 
il riceucre , e come 90 
Diffcrenria tri lionor,gloria, bu- 
de , e fama 9 [ 
Laudi , che cofà fìa 91 
Gloria y che co fa fìa 91 
Honor dcllk donna doud confì^ 
ila p% 
Honor della donna come fi con- 
ferui 9^ 
Se la donna colla fua infamia ma^ 

chi 
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-<hi rhonor del marito 95 
Del Duello • 

D Vello fopra cjual honor fìa 
tondato 97 
Ducilo diliructore dell'humana 
idi cica P7 
Duello che cofa fia . 97 
DiFtioicton del Duello data dal 
Polfcuino 99 
Oppolicionealla difBnirion data 
dal PolFcuino del Ducilo 99 
Attioni volontarie , non volon- 
tarie, e miltec|uali fìano IDI 
Atcione violenra qual iia i o i 
Se il trattar del Ducilo s'appanen 
ga al legi;i * ia , o all'arai igero , 
oalfiloibfo 105 
Se lecito lia non potendo al tri- 
mente ributur riiìgiunaridur 
fi al Duello io5 
Qual tia di pegg'or conditionc 
circaàrhonurclo ingiuriato, 
olingiuriantc 107 
Qual lu giulto rifentimento |)er 
noutcar l'iiigiuna 107 
Se il Ducilo liagiulèo,e fc per- 
metter iì dcbbu tic in quai 
cali 1 09 

Scrhuomo d'honore clTendo in- 
giuriato debbi ricorrere al ma 
giltrato,ò per fe ftclTo cercar 
la ven letta 109 
Perche lia lecita la guerra vniucr 
fale . 110 

Duello come fia lecito 1 1 1 
Seloùhutfo lieuiUméciu iix 
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Se l'ingiuria di fatti fi podà le»^ 
uar con parole 112 
l'ingiuria di parole fi polla ri- 
buttar con l'ingiuria de fatti 
III 

Se vn'ingiuria fi leu* con vna mag 
ginr ingiuria . 112 

Duello, a chi s'appartenga trat- 
tarne 11^ 

Mentita valida , & inualida quai 
fia . 117 

Jel'huomo d'honore chiamato 
alla macchia polTà ricufarc fal- 
uo l'honor iuo • 119 

Del trattar U Voce. 

SE nel far le paci fi pofsfno ri 
dur le parti ad iqualità 
120 

L'ingiuri ante nel far la pace refta 
fcmpre di peggior conditione 
dell'ingiuriato 130 

^e rinL;ioriante tenghi l'honor 
dello ingiuriato , e come 1 2 1 

Se nel far la pace fi babbi da con- 
cedere la libera remi (sione 121 

L'ingiurianti fono di due manie- 
re : , . 

Se lecito fia ingannare quelli che 
al'a pace ridurli vogliono per 
farli far pace 124 

Come li poflà accommodarc 
quercia doue (ia in t rata fola- 
mente ingiuria di parole fcn- 
zamcntiu 126 

SeA fofpetto della foperchijria 
cicali l'ateo della villi 1 2 6 

Come 
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Come n poflà accomodar quere- 
la doue iia incraca mentita 

Come fi pofla accommodar que- 
rcia doue la mentita G fìa ri- 
buttata con vn fchiaffo i 28 
omc il poflà accomodar que- 
rela doue alle parole ingiurioie 
non con mentita , ma con per 
coffa lì lia nfpofto 130 

Come il pofTa accomodar quc- 
rtla doue il mentitore dopo 
l'haucr riceuuto vn fchiatìo 
dà vna ferita al mentito 131 

Come lì pofla accommodar que- 
rela doue fia fola mente inter- 
uenuta ingiuria di lutti i j i 

Perche caula nel trattar, e con- 
chiuder pace non fi debbia vùi 
la parola P LKDON A- 
RB i^i 

Come (ì debbia accommodar 
querela doue le ingiurie fono 
pari j^i 

Se vno fìa sfidato al cimento del- 
l'armi del pari poflà faluo l'ho- 
norfuo ri cufare quando li co- 
nofchi di for2c,c di pcritia dar 
me inferiore al fuo auucrfario 

^c quello che non porta ne fa prò 
K'fsion d'arme sfidato dallo ar 
migero poffa ricufarlo faluo 
rhonor fuo, maftime hauen 
do offefb l'armigero i ^ j 

Se vno infolico à portar anni stì- 



ola; 

da alla proua deirarmi vn'al^ 
tro fìmil a I ui.5'e lo sfidato può 
ricufar faluo l'honor fuofen* 
do pari di grado. 154 

Della tipbiltà. 



SU la Nobiltà {ìa al mondo 

Che cola ha nobiltà 

,fe le ricche zze iono atteàdjrU 

nobiltà , e come 144. 
Nobiltà donde prenda origine 

146 

Nobiltà fe polfa conferuarfì fcn- 
za ricche/za 1 4^ 

Che cola lia nobiltà fecondo Ari- 
(tot. nella politica 14^ 

Qual fìa vurtù fegnalata e qual me 
diocrc 14-7 

Se la virtù riccua il più , & il me- 
no 147 

Di che virtù fia bifogno per con- 
feruar la nobiltà 14S 

^cla nobiltà prenda onerine dal 
lafciar l'arti mecaniche ò il 
vitio 148 

Quanta virtù bafli al mecanico. 
148 

Come debbia il nobile eflcrcitar 
l'arte liberale 145^ 

Che cofj fja eflcrdtar l'arte li- 
berale liberalmente 1 49 

Quali f lano l'arti hbcrali 1 49 

^e 
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Se conuenga'al nobile eHerciiar 
Tarte liberale con fperanzadi 
trarne profitto 149 

Se il ftipcndio che tirano i publi- 
ci lettori macchi la nobiltà 

150 

JciUlipendioche tirano i nobi- 
li dal prencipe macchi la no- 
biltà 15? 

Se lo eirercitar la mercantia of- 
fenda la nobiltà 150 

Come il eflèrciti la mercantia 
con decoro 150 
è lecito al nobile thefauriz^rc 
fenza macchia della nobiltà 

Se 'ì\ prencipe fenza ofTefa della 
Aia madlà pofla accumular 
thcfori 1 5 1 

In che modo debbia il prencipe 
thcfauriznrc 155 

Se dal non buono poflà prender 
origine la nobiltà 154- 

Se polla ftare infieme vitio , c va- 
lore 154 

Huomo di valore onde deriui 

QujIi propriamente fi pofsino 
chiamar cofe di valore i 5 4 

Nome di prudente à chi propria- 
mente conuenga 154 

Se il valorofo di viti j accompagna 
to poHa ellcre della nobiltà 
fondatore 154 

La parola valore doue propria- 
mente s'intenda 155 



ola: 

Se il fplendor della patria fia ne- 
ceflarìo alla nobiltà 155 

^e la nobiltà fia bene ef^emo , o 
di fortuna , e come 156 

^e i badardi fi pofTono annoue- 
rar tra nobili 158 

^eilbaftardolegitimato accjuifta 
la nobiltà 1 5 8 

Se ì prencipi poflbno dare , ò le- 
uare ad altrui la nobiltà 159 

5*6 la nobiltà fia nel genere delle 
cofc buone 161 

Centilhuomo onde habbia hauu- 
to origine 1 64 

Qual fi polTa chiamar propria- 
mente gentilhuouio 165 

Diuifione ds i gradi de nobili 
i66 

Proportione de gradi de nobili 
tra loro 166 

Precedenza tra nobile come fìa 
166 

Se il Papa , e lo Imperatore fia da 
por ne i gradi de nobili : e co- 
me 167 

Precedenza tra nobili , cquali in 
grado 168 

^e le donne diano nobiltà e co- 
me 169 

Biafmi delle donne 1 69 

Laudi delle donne 1 70 

DcUc 
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Vette I{iccheT^, Della precedenza delt^me^ 

& delle Lettere . 

Ricchezza che cofa fia^e do- 

ue confida lyp Intelletto humano diuifo in due 

la ricchezza (ìa proportionata, potenze i p j 

e neceflàna ali humana felici- Intelletto fpeculatiuo , qual da, e 

tà i8i circaachcfi ueriì ip^ 

Biafmo delle ricchezze 1 8 1 Intelletto pratico , circa a che U 

Ricchezza donde prenda origi- verh , e cjual fia i 

ne i8i H-ibitofpeciilaciuocjual Ha ip^ 

Citrà che cofa fìa , e doue confi- H abito pratico oual lia i p^ 

fla i8^ Diuilione dcUi nabiti fpeculaci- 

Città come comporta fia,e la par ui i py 

te di quella 184 Diuiiioncdcllihabiti attiui ip8 

Comparatione tra la ricchezza ,e Capienza qua] lia ^ e cii ca à che (ì 

la virtù , tra il ricco, Ci' ilpo- veili ip^ 

uero 189 Scienza naturale qual fia ipy 

QujI più gioui airhumana felicità .Scienza mau malica qua) (ìa i py 

la gran ricchezza, ò la medio- J'cienza fubalrcma qual fìa i py 

ere ipo Differenza tra lecolc che qucito 

St riccho fi chiami chi pofsiede , vniuerfo comprendono i py 

o chi vfa la ricchezza 191 Arte militar cumulo di tutte le 

Auaritiadondenafca ipz virtù 201 

St il danaro fia vera ricchezza , e Legislatore qual fia & vfHcio di 

come ipi quello 211 

Danaro perche fofsi trouato & à ^e la dottrina de Giurifconfulti 

chevfohàda feruire ipi fia da por nel numero delie 

Ricchezza del dinaro perche cau fcienze , ò delle arti , e come 

fa fia infatiabile i p i 212 

Danaro dentro al limitai deliaca- Jurifconfulto circa! che fiverfi 

fa inutile • ip^ & vffìcio di quello %i% 
QUal fia il uero feruo i p^ 
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DF DISCORSI DEL 

. CONTE ANNIBAL 

ROMEI GENTILHVOMO 
FERRARESE: 

Nella quale tra Dame , e Cauaglicri ragio- 
nando, fi tratta della Bellezza^. 

il Serenifi, signor Don FOIOSO 
^fi'^f^^^^^'^ ^^^jio nome , ( per noHro 
«^^y^'w /7or<t Duca di Ferrara) con 
tanto jplendore , che la Corte di Sua Ultc^ 
fembrapià toflo i>na gran Corte Fugale y clx 

. Corte digran Duca; perche nonfolo di nobilif- 

►7>::^<iJ!®( Signoriy& valorofi/Jirni CauagUeri è tut^ 
- - ^ ISw^'wSt? piena ; ma è ricetto di dottijfimi , e gentil 
Ipiritiy e d'huomim in ogni profè(Jione ecceUentiffimi . i^^cf^o 
.Trtncipe , veramente in ognifua attione riguardenole , tempra co/i i «j- 
gotìj con gli oiij,i& il tempo contantordwe mifura , e dilpcnfa y che nè 
Ma fouerchio pefo di cofe ferie fneruare.nè da troppo U^giere:^ dì noco^ 
fe tnlangmdir fi lafcia. EperbSua Mte:^aàciafcunaflagione ha iato 
i hot propriù e particolari trattenimenti; fi come al Carnajciale le ma- 
fchareje gioJire,t tornei, le fefle, le comedieje mufiche.efimili altre pia^ 
^vuolc^^ ; le quai cofe con tanta qmete , e con tanta pace fi ^odono.ch'h 
-Ptumarauigliail vedere in tal tempo l'aUegre^i^a,^ U giubilo dell, no 
Jtra Citta . T^eUa Trtmauerafi cacciano le f^olpi, ejifiinno volar i FaU 
£om nel gran Barcoy che dalla parte Settentrionale cinge la C'utà.nel 
qualfitroHamacquenagnanti, & luoghi paludo fi quantità d^lnitrc 
per far volar a riuiera ; tdr iui fono certe cafc dette Sgan^re , doue rin^ 

•A chiufi 
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ci;»// fi mirìfcmo peroni :&ivn gmmdiifmo lj>tttacolo il vedere 
'sHaJlltezxaentrar in queU' ampia praterìa conUcorUeUnobUtadel- 
trVrr. ftpr. »»i CaualU ,fei,m,a dalla Serepfma Ducheffacon 
tutte le Danie, e le pm nobili matrone fopra fontuofe Caraxji . La douc 
dopo lo bauer fattLur ariuiera . s accollano alle Garbare , & fanno 
yfcir l-^eroMM l-aU ,amoflo,che s' .rmlxa.fpit^ono éctro l Falcone; 

tconpand:irmoh<»S!f' «" ^ "^Z ^'^f¥''\'f' l'^J^ 
eoe- L fcrocilTmi vcM.^cUi eccc$u, ardori po, della eflate l UUeX; 
la iuafi ritira conia Sere»iffmaDucl,eira,eUCortea Belr.guardo, 
TalaTXoyeramemereiaUM <,uale fi trouano tante fi^, qi^fUifo- 
„o viom neU'amo conloggie.corridori.efale tam^md,^heag}atame- 
teli fi fm mar al VaUone . Quinifono belUlfuntgiarént d ogm forte 
Miabondami, irrigati daU'acque delTÒ^dafuaMtc^VConmt- 
Tabilart,fic,ocondotte;UquMfa>mo preffòil detto Talaz^^, macjn<^ 
moM, con vna belliffma Tefchiera, doue fimpre f, troua quantità èpe- 
fcila qual Tefchiera,fe»do acqua lmpidigi«u,,frr«e a nuot^e commoda 
mente; per effere qnafi fmpre omhrofaper altiifme pwpe^che la ctrcon- 
iZ L Iesl dteX3:,a dimora inquel oTalar^o, fi ticn Cortcban. 

e vanno, e vengono à vicenda Gentildonne , e OentiUmomim dcUa 
Cittia- ottra quello li aUoggìano tutti quei che vengono ptr i audie^a, 
e per mgotiar in Sua Mexjf , appreso a quale fempre fi trou^. 
Confjeri&i Secretar,! . Quiui la più calda parte delgiorno ftpaffa 
clnÈuerfeforti éfola^^tgMi muficbe.tr aUrt 
memi-Jverfo la fera iua Ultexjia con la Signora Ducheffa con UDa- 
Zc,&iCaua^lier,,(,lchefa ynabcUi(limav,Jla)momataacauaUo, vi 
iflrvolar li Sparauieri pigliSdo Faggiani,e Vernicim copia jendoncU 
Jlpagna motto abondliCe . K'H"" àelXAutumo , Sua ^n^^"» 
la sinora Ducheffa con la Corte , & altri GeniiUmomm, e Gentii<^mie 
iel&fi ne và a marina , doue tra [altre habitatiom dditiofefopra 
il Torto à G»ro,in vn bofco.detto la MefoUM eàficato vnfontuofo Va- 

l^Xo;ilqualbofcoMf»'^->i^tcXk^'<>"M'''"'^'"''""a.'^^ 
din muro, che circonda dodici miglia con quattro portoni pft fecondo' 

auattro fiti del Ck/o;ì quali fi tengono rinchiufi acciò non efcanogli ani- 
maU, & fi aprono fecondo il bifigao . Quiuisinterprendonoayicend» 
diuerfi piaceri , quando di pcfcar in mare alla tratta, e quando (U. caccia- 
re ;& atutti queliifola:i3Ì fempre fi troua prtfente la Seremifma Dh- 
chelfj con tutte le Dame e Matrone , le quali con grandtfmo commodo 
gujiuno il piacer deUa (ouia ; perche entrano i (acaatori con t eam nel 
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hofcOytper foYxa fanno rfcir k fiere in certe ffranpìa^j^e fatte a tal'cjfèt 
tOydoue ft trouano Cam alle pcfle^et Cauaglicri chi à piedi con /piedi,chi a 
cauallo con 'j^ga^lie , ^ congran leggiadria ama^^^o Cinghiali , Cfr- 
K/,dr altri animali.&jt può meramente dire che non fi a Trincipe al mon^ 
do che habbia più bella cacciagione^nè più bella pefi^gione di quefla:U fe 
fa poi ridotta la Corte al ValaT^Oyfi dijpenfa ti tempo fin all' hora della 
cena con diuerfi piaceuoli trattenimenti . F^trouadoji dunque Catino paf» 
fato fecondo il folito CMt-Sua nel fin dell'autunno nel detto luoco , e la 
Sereniffima Duchejfa^accompagnata da nobiliffimi Cauaglierijdr gratic-' 
fiffime Dame,tra le quali era la lUuJHfJima Signora Contejfa di Sala, le 
jUuflrifs. e bellifs.forelle. La Sig.D. Marfifa & D,Bradamante . La Stg» 
Leonora Tieni Contejfa di ScandianoXa S.Ifabella BentiuogUa Marche fa 
di Galtieri. La fig.Camila Coflabtle. La figXucretia Calcagiùna. La Sig^ 
yittor 'ta Taffbna.La SX amila Canale. L:tfig.Siluia Villa, La fig.Cami^ 
la Beuilacqua. La S.Lucretta vialchuMclU. La S.Catmla Mojìi.La Sig. 
tAna Stro-:^, La S.Tarquinia Mol%a. La S.Leonora Sacrata^ & altre 
Signore^e matrone di conto joUre alle Dame della Seremfs.Ducheffa . vo - 
Undo Sua ^IteT^ ridurjl alla marina per far tirar le tratte fece faper e 
alle Donne, ^ a Cauaglteri^ihe mentre Jlauatio fuori volea che a ciafcim 
fuffe lecito pigliar fi quel fola's^ che più le era grato ; vna parte dunque 
de CauagUeriJa Sig. Donna Marfifa e Donna Bradamante-,& alcune al- 
tre Dame di Corte fecero compagnia a S. ^It.cìr alia Serenifs. Duchcjfa 
a Marina;ma l'altra parte maggiore emasfime delle Donne^alle qualino 
piaceua il vento marmo nel fin dell'autunno, fi ridu/fero nel Vala z^i^o^ 
acciò che con qualche altro piaceuol trattenimento trappajjajjèro il tem^ 
po fin alla tornata di S.^U, Stauafi la ConteJJadi Sala in ripofo nelfuo 
appartamento,aUa quale per fauorirla e godere della fuagrattofilfima cO" 
Hcr fattone firidujjero quafi tutte le done & i cauagUeri; vedutafi dunque 
la Sig.Conteffa in camtra cofi bella & honorata compagnia , come quella 
ch*è tnuentrice di nuoui c^r honejii foU^ , pormi , dijìella , forridendo , 
ehe i faldati posfino mal guardar li alloggiamenti fen%a capo , però direi 
quando ciò piacefje a voi Signore e Signori, che tra noi fi eUeggeffe a forte 
(per fuggir l'inuidta) chi commandar deuejfctet dwrajje lo imperio fin alla 
tornata di Sua Mtc^^.fu da tutti lodata la propojia della fig,Conte/fa. 
Cade la forte nella fig. Conte/fa di Scandiano e con grandi/Jima allegre:^ 
7^ fu coronata con vna ghirlanda diffondi d alloro, iluejia virtuofilji" 
ma Signora ,fòrfi vera t\eina di più dvn cuoreyConfiderando, che m quel 
nobtlifi. ridotto vi erano t più dotti e fioriti ingegni di tutta la Corte, defi^ 

jl 2 derofa 
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derofa(tvdirli dìfcorreredì qualche cofa che fujje pìaceuole ^ e grata à 
tutta la compagnia^ parlò in quefiaguifa . Fra tutte le cofr^ che porgono 
dUcttOiC marauiglia.pare che la bclle':^ tenghi il primo luogo ; la qua» 
le è tanto più ma>'auiglio fa, quanto che fendo ella da pochi peifettamcte 
conofciuta^è nondimeno da cadauno amata ; il che hauend'io molte volte 
fi a me (iclfa con/ideratofon entrata ingraJifs.defiderio di fapere che co 
fa fia quefla che noi chiami amo bdlexj^. f ^ veramète ft troni alMo 
doyò pur fe noi colla nofbra opinione ce la fahrichiamOy vedendoli tutto dì 
per e';per:en'xayche quello che ad vnopar brutto,aU' altro par bello. Voi 
'the dunque fauorcuol iiella^c benigna fortuna a tans imperio mi ha inai» 
che iopoffo commandar c a più (oblimi mgegni^ intendo al mio ho» 
hijìodcfidcrio fodiafarciCommando dunque à voi Signor Francefio Va^ 
tritio.Jòtto pena di perder Li mia gratia{dclla quale Ima queji^hora vifo 
degno ) che facciate vn dtfcorfo [opra la belU'j^jsfor'j^ndoui il più che 
potete di compiacermi. E il Signor Fracefco Vaivuio nobile di Dalmaiia 
* huomo molto dottore maijune nella Fiiofofìa Tlatonica^il quale didUfoe 
tuna vnpexjo combattutOyridottoft finalmente alC^jilo de letterau(che 
taleè la càja di queflo Vrimpe ) è flato con grado honorato da: Sua o4lt, 
raccolto . Leuatoft dunque in piedi , e fatto riueren-^t ; Somma cortvfta » 
di fs egli, Sereniffima H^ina^k fiata quella di f^ojìra Maejiadeyhauendo»^ 
mi dato inan^ ad alcun ?mo mento cofi grande premio^perclje qual mag^ 
gior li può hauer premio che l'elfer fatto degno della gratta della Macjtà 
yoftra l e qual più graue ft può imagmar pena^che alla perdita di quella 
agguagliar fi poteffe i ma fi come et vn coji grauofo dono rejh conjolato, 
cofi fra melieffo penfando , tutto anfiofo mi trouo , perche conlobedir al 
commandamento fon certo di non dcuer fodìsfar al fuo defidcrioyconofcen 
domi infujjiciente a trattar di cofi alto foggetto quale è la beUc-^;c col 
non obcdire , caderci nella pena impofiami , la quale ajfai più temo cbe 
mortcìfleffi.'per fuggir dunque sì graue fuppUciOynon dubiterò d'elpormi 
a tanta imprcfa jpenvìdo che fi come quelle menti beate ne i lor Cielt^U- 
me e molo infondono ^dal che deriua il bel parto di ì^atura in quejlo moìf 
do inferiore^ cofi quelle alme intelligen^yche qui d'intorno a nojirt cuori 
affidono , debbiano in me volgendo i lor lucidijjimi rai , accender lume ^ 
ér eccitar moto nel mio ofcuro e pigro intelletto : onde concetti e parole 
nafchino atte a Ipiegare non follmente laparticipata , ma ambo l'vjjèth' 
tiale cir vera bellc^ , 
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S^^^^^ ^ticndonoi B^ina Seremfftma tuttauia la bellexj^ ìnan^j à 
£ TT ^ gli ouhijafciando la prima dimadapertmente ai ciechi <jr 
S ^ inucfliga'io che cofafiaquefla che noi chiamiamo belleT^: 
t^^'^^^ ^'''^ ch'ella nonè altro ch*Tmagraùofi(fima qualitàtchenel' 
Cvniuerfo ri/plende^nafcete da proportione,ò da coloriyò dall' ph e Calerò 
ùifttme dal fiìmmo Creatore non per altro prodotta,cheper auenderecon 
o marauiglia e diletto ^more in tutte quelle anime^che comprender la pof 
fono, dolendo io far cono fcere^dye quella mia è perfètta dijinitionetet che 
fotto effa tutte le cofe fi comprendono^è neccffario chedifcorrendo vn poco 
più altameteyla propria e particolar bellezj:^ dimoflri di tutte quelle co 
/è , che nell'vmuerfo di Belle^ fono capaci . Dico adunque^ che fi come 
queflagran mach 'mi^che Mondo fi chiama,fi conofce col fenfot e con Cin" 
telletto s'intende ; cofi ellain due parti fi diuide,Cpna delle quali Mondo 
fenfibileyC l'altra Mondo intelligibile fi chiamaiil Mondo fenfibile ha due 
partiti vna alla vicendeuole generatione e corruttionc foggetta; & è q/io 
Mondo che habitiam noiya noi cotanto caro : l'altra è il Mondo celejÌ€y a 
niuna trafmutatione,faluo che al moto locale ,fottopolla . il Mondo cor^, 
ruttibile da i quattro elementi è comprefo , Terra , jlcqua ^4ere , e 
Fuoco , e da tutti i mifli ; delli quali altri fono mifli imperfetti , & altri 
perfetti : e dé perfetti , altri animati , altri inanimati : e delli animati, 
altri animati d'anima vegetale , altri di vegetale e fenfitiua , & altri 
di vegetale y fenfitiua ^ erationale ; i nùfii imperfetti , cofi deui per* 
che poco vi manca che non fiano femplici fonoi vapori, di che fi gene* 
tono tutti auei mifli imperfetti , ne quali domina Chumido , come la ru- 
giada , la brina , la nebbia , la nuuoùty la pioggia , la neue , la tempefiaf 
asrfimili : ór l'effalatione , madre di tutti quei ne' quali il fecco e caldo 
prcuale , quali fono lampi , tuoni faeueyventiyflelìe cadenti , comete , 
finùH altre impreffioniyche nel fopremo aere fi generano : / mifii perfetti 
inanimati ,fono le pietre , le gemme pretiofe , eJr i minerali :gli animati 
d anima vegetale fono le piante , l herbe , & i fruttati : gli animati di 
anima fenfitiua e vegetale y fono gli animali irrationali , altri imperfetti 
CÌr altriperfetti ;gU imperfetti fono quei che altro fcnfo non hanno , che 
il tatto & vna imaginatiua confufa: e però viuendo e(Ji mcT^ana vita,fo^ 
m tra le piante egU animali , come ofìriche , cappe y fponghey& altri co* 
fi fatti animali alle pietre affifi:gli animali perfetti fono tutte C altre 
forti d animali tcrref tri i acquatici^ e volatili: C animato d anima vege* 
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tale yfenfìtinitye ratìonate, è l'huomo . // Mondo ceUfle, anchora ch'e^ 
gli fta tutto d'vna foflan'^^a med((}na, e che paia vn fol Cielo nel primo tf- 
J^c tro ; nondimeno per i diuerji mouimenti ft comprende cjjèr in dieci sfè-^ 
re dìuifo : h prima delle (juali , afcendcndo , è la sfera ddla Luna; la /è- 
conda è di Mercurio; la icr^ di f^encre ; la quarta del Sole;la quinta di 
M^te ; Li fcjia di Giouc ; la fettima di Saturno ; l'ottaua del Cielo JleU, 
lato;la nona e ladectmaU'fna delle quali (s'è 'pera la po fittone delli 
fiiologhi ) dà il moto della trepidatione , e Coltra il moto diurno ; perciò 
detta ilprimo mobile . il mondo intelligibile^j più e diuerft ordini d im 
telletti di anime beate è compreso , tinfiina delle quali è anima humana 
efopra quella/cgue CimelligenT^ nonerrante^decta anima del Mondo^ e 
'hlatura y ptr le tì-e operationi , cÌjcUa produce nell'vniuerfo ; perche in 
quanto ella dà vita , e canferua il ,\iondo , è detta ^nima mondana ; in 
quato ella colftgillo della diuinitàytutte le forme generabili e comttttbili 
nella materia imprime , è detta T^atura : ^ in quanto indri':^ cadaU" 
na co fa d intelletto priua alfuo finey fi chiama intelligen-^a non errante, 
QuefiahquellayB^inaSeremlfmay che facon tanta indnflria nidifuar 
gli vccelli ; quefia imprime naturai defiderio in tutti gli animali di gcnC" 
rare ff>re:^jando il lor proprio commodo , congran cura e fatica alle^ 
marifigltuoli;quefla fa Capere la fòrmica prouedere l'ejlateà i futuri 
hifogni del verno ; è finalmente quella , che fempre è intenta al ben 
dell' vniuerfo. Seguanogli intelletti ^ngelìciydeUe celejii sfere chiaro or^ 
namentOydittift in più Hierarchie ; la prima delle quali tutta infiammata 
delCamor diuino^è quella de Serafini;la feconda de' Cherubini tutti d in^ 
compì- enftbilefcien:^ ripieni india terT^i Tronti ideila mente diuina 
fidi fecretari^;fcguono le DomÌHationiileVodeft.hi Trincipatiygli Angeli 
Arcangeli ifopr a quali fiede quafi perfètto il primo intelletto Dia 
ottimo maHimOyilquale immobile y tutti gli altri intelletti , come ama'* 
to e deftderato , a fe fleffo tira e riuolge . Si come l'vniuerfo è in due par^ 
ti diuifoy Cvna corporea fenfibde , l'altra incorporea intelligibile; cofi 
due fono le bcUe:^ , Cvna fenftbile , e l'altra intelligibile . Ma perche 
il principio d'ogni nofira cognitione , dalfenfo deriua , trattaremo prima 
della belle:^f enfi bile ; la quale non è altro , che quella gratio/iffima 
qualità, che rifplende ne corpi fenfibilinafcenùt oda proportione, ò da 
colori , ò dall' vn e l altro mfieme ; la quale dilettando produce amore in 
quelle anime che comprender la po/fono . Et perche i corpi fenftbdi fona 
di due maniere , cioè femplici quale è il Cielo , cìr i quattro elementi: <^ 
iompojli, quai fono tutti imtjii; è dauertireichc de' corpi fempUcifa^ 
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io il cielo fi può dir heUo;perchegìi elementi fendo di proportione^di lu^ 
ce y e di colori incapaci , propriamente belli chiamar non li pojono . £<i- 
fiiandoU dunque da parte , inftcme quei mijìi che poco vi manca che 
nonjìano elemcntiydiremo che la beUe:^ fenjìbile folameme nel cielo^e 
ne' corpi perfettamente compojii fi comprende ; la quale non è però tutt4 
tmaima fi come diuerft fono i corpi compojii , co/i diuerfi fono le loro bel- 
le^T^ : conciofia che altri fiano compojii diparti jhrùli; quai fono le ple^ 
tre , le gemme prctiofe > er i minerali; altri di parti tra loro dilfmiliyCa^ 
tue lepiantey egli ammcli . Diremo adunque^ the la bcUe^adel Cielo , 
€ de i compojii cu parti jimli^conjijie fulamente né'colori\queUa de i com^ 
pojii di pat ti non jtmiiiy conftjie nella proportione,e ne i colori ;però in al- 
cuni principalmente ne i colori , ^ in alcuni altri nella proportione . iMg 
belici^ dunqueydiche il Cielo è adorno, non è altro che il fuo lucentiffimo 
colore ; il quale non folo fa bello il Clelo/na è cagione , ch'ogni altra bel- 
ic^fenjibilejia bella & apparete.La belleT^a delle pietre jià nefu(À 
coloritcome del marmo , del porfido , dell' alabajiro,e ftmil pietre. Quel- 
la del Diamante nel fuo candido ^ iilujtre colore fimìle alle jiell e;edel 
ì{kbin0 nel fuo rubicondo.e limpido colore. Quella de i mineraliparimen 
te conjijìe tu: i colori ;percioJje l'oro dal colore ftmile al Sole , riceue il 
fuo jpicndore, e t argento dalla candiderà fimile alla Luna , e cofi tutti 
gli altri metalli da' lor proprvj collori fon fatti belli. La belle^ delle 
piante jià nella proportione^ t ne i colori ; mapiu nella proporUonc. Quel 
Lì dell' herbe^e de i jìoripiu tojio ne i colori ^ che nella proportione confi- 
fte.ma la bellcxj^ delli animali irrationali èpojia principalmente nella 
proportione e corrijponden:^ che hanno le parti tra loro e con il tutto ^ 
& affai manco ne' colori . Qutlla delHhuomo conftjie nella proportione , 
f nella vaghc^^ de iproprtj.e ben pojìi colori . ma perche della humana 
bellex;j^ miferbo a trattar nel fine di quejio mio difcorfo^per bora la tra- 
Jajtierimo : e perche alcuna bcUcT^ non rejli intatta, inam^ che noi 
falliamo alla btUe:^ del Mondo imelligibile,diremo qualche cofa del- 
la bi lU'^ artijìciatui conciofia che le cofe artificiate anchor loroji chia 
Mano beile: e tra le cofè anijKtate , pongo il Voema e rorationc , fendo 
l'uno dalC arte "Poetica , e l'altra daUarte Bjietorica regolata . eji come 
tuli uno e neU altra jì troua la quatità,cofi neUvna e l'altra, la propor- 
iione ^ i colori Poetici ^ r^hetorici jì comprendono ; però quejit non 
ioljènj'ojma colla mente fi conofcono, onde la bcllcT^ del potma, e l'o- 
^aiione,beUe^ artificiata intelligibile fi dè chiamarla dijferem^i delle 
t W/r<r belU'^t artijiciate , che coljenfo della yijia fi comprendono. 

.^4 La ^ 
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la hellexT^ dunque delle cofe artificiate^ fendo quaft im^gine delle njtu^ 
raliycofi nella proportione confifle e ne i colori;però in alcuno ft confiderà 
folamente la proportioneycomefono fljtue^cdiftctjyet altri fimili^the ven^- 
gono daW arti fabrili ; nelle quali poco conto fi tien dei colori : in alcun' 
altre la bellexT^ fla ne i colori, et quefle fono quelle che dall'arte teffitri* 
ce dependono , carne drappi difeta.di lana , e di linone fimili. La bellei^ 
delle piante neU'vno e nell'altro confifle , cioè in proportione e colori : ^ 
aueflojia detto a hftanj^a dell' artificio fa belle^. Hora paffando a quel- 
la helle:^ che folo con gli occhi dell'anima fi comprende {bellf^ intel 
ligibile)cominciando daU'infimaych'è quella che fi troua nell'anima huma 
na; Dico che fi come la bellej^ del corpo humano(il che dimoflr aremo) 
principalmente è pofla nella parte fuperiore^che guarda la luce celefleyCO 
fi la bcllfT^ dell'anima humana fi troua nella parte più eminete dell'ai 
nima , la quale è ejpofla alla dittina luce : Quefla è detta intelletto; per il 
quale t anima noflr a intende , e sd non folo l'e/fen':^ delle gofe corporee 
fenfibili , maancho per le cofe vifibili alla cognitione delle inuifibili s in* 
ali^^ficome l'anima humana fi confiderà diparti e particelle dìuerfh 
€ompofla ^cofi e/fa anima dal confenfo delle partile dai colori riceueil 
fuo jplendore: i colori non fono altro che le Jpecie intelligibili neU'intellet* 
to ripofle,le quali hanno talfimilitudine con i colori , che quelli colori 
yifibili , eìr quefli intelligibili chiamar fi pofiono ; perche fi come i colo^ 
ri non fono in atto vifibili^nè può effere la loro beUexj:^ dall'occhio cor-* 
porco veduta , fe prima ejfo occhio^ & efji colori non fono da qualche lu- 
fnCyC maffme dal lume del primo vifibile (ch'è il Sole )tllurmnati , coft le 
forme e jpecie intelligibiU dall'intelletto nojìro(ch'è l'occfno delC anima) 
effer comprefe non po/Jònojfe prima effo intelletto, & effi intelligibili 
dalla luce delfuperiori/ueUetta iUufiraùnon fono. Quefli mtelligtbili ^ 
che nello intelletto ripofli fommamente lo fanno perfetto e beilo, fono di 
due maniere, alcuni fono intelligibili del -pero, alcuni intelligibili del 
buono . Quelli dd buono , ornando l'anima nofira di prudenza , di for* 
texj^ , di temperami , e di giuflitia , belliffima la rendono . quelli del 
vero di due pretiofijftmi habiti la veflono , cioè di fcien^a^^ di fapiert- 
^ peri quali habiti l'anima noflra diuien fimile alla diurna bellc:^. La 
proportione perla quale tvna parte dell'anima alTaUra co mirahilfime" 
Pria rijponde non è altro che l'inclita ptrtà, la quale C anima noflra tantè 
formo fa rende,chefecongli occhi corporei veder fi poteffe,Amor incredi 
bile, cJr* ajfetti mirabili in noi produrrebbe ; quefla con l'occhio della 
mente di mille occhi corporei più eccellente , folo fi fcuopre ; e però irà 
i=. quel" 
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eueìll che non hanno la mente cieca ^affètti partorìfce non pur mirabi- 
li ^maveramente tali ^ che né con h lingua efprimerCt nè con la mente 
comprendere fi poffono. Segue fecondo l'ordine y la bellex]^ dell'ani* 
ma mondana y detta ?s(4f«r<ir, tcir intelligenxjnon errante ;la cui bel- 
lvi(j^ fi confiderà parimente ne i colori , e prooortione . i colori non pino 
al.ro che i diuinì concetti ineffa anima infitji;^ la proportione altro 
non è , che la forma effempUre dal fitperior intelletto ine] fa anima im- 
preffa , alla cui'tmagine la deforme materia col figlilo della diuinitàfor^ 
mv fi rende. La bellex^^ deUi Angeli dm fi in pia HierarchieyCome 
habbìam detto ; non è altro che efib intelletto Angelico di tutte le forme 
inti Uigibi li dal diuino intelletto vejìito e ripieno. Quefli hanno di tutti 
gUintelietri maggior proportione àriceuer e il diuin fplendore , comcijuel 
li che fendo fìmpre prtfenti ^ godono la diuina belie^a a faccia a faccia « 
e però e (fi sAngL Uu intelletti fono femprc in atto d intendere ; efom tal- 
mente fatti belli , che di brutterà fono incapaci ; (fucilo che non è loin^ 
telietto humanoyil quale non è fempre in atto et mtendere; &è infieme dì 
beUexi^ e di bruttcT^ capaceiperc he quando fanima sabbaffa co ipen 
fieri , enelivfcuiitd de piaceri fenfibilisintemayt intelletto dibeUci^j^ 
priuo e tenebrofo refta: ma quando alla contemplatione delle cofe fuptr- 
ne s'inalba traila diuina luce fi efpone , aU'hora chiaro e (plendente la 
fua natia bellc^j racquifia . Sin epa, latina Serenifjtma^ habbiatn trat- 
tato della bellezj^ fenfibile inteliigibilejn quanto è belle:^ partici- 
pata;hora a ragionarci refla ddla vera et effential bellcs^^per la quale 
tanto le cofe create fono belle , quanto di quella fono partecipi . qucfia fi 
troua nel primo intelletto Dio Ottimo maffmo creatore e datore di tutte 
le belle:^ : perche egli folo è la fomma pcvfettione, la fomma fapien^a , 
da iìicompreiìenfibile belleu^a; e mafftme incomprehenfibile allo intel- 
letto no/ir 0 ; il quale nella contemplatione d'-lla Diuina e(feni^ non men 
refta abbagliato di quello che rejìt Cocchio dell'animai notturno nel mi' 
rar il Sole. Douen.{ io trattar di cofi alto oggetto mi sformerò quanto contr 
portano lefor^e del mio inf^egno di guidar voftra Maeftade alla contetn- 
piattone della effintial dr vera bellejj^ diurna con queimei^ che à noi 
da ejfo Creatore fono flati conceffi; per cloche egli non babbi egualmente 
difpenfati i fuoi thefori . lo intelletto Angelico è flato dalfotmm creator 
te di tutte le firme intelligibili effentialmente ripieno ; à, quello èfla* 
toconcefio il contemplare la di uiniuià faccia à faceta do intelletto hu- 
mano in quanto è vnito al corpo materiale, priuo di tutti It mteUigibili 
(quafi tauola rafa ) è in pura poten:^ à riceuer tutte Le forme e ftmuU'' 
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eri intelligibili, le ntatfriali e fenfihiti per tot proprie imagrm^e Ichtt" 
materiali & infenfibili per l'altrui , o nell'altrui (mbiaK-^ ; eperòogm 
tjoflra cogmione dal fenfo deriua^ fèndo lecofe fenftbili i veri mcjj^ycht 
ne guidano alla cogniiìoiie delle cofe intelligibili, come miagini ejirmU^ 
tudini di quelle , Ver tfuefle imagini dunqne,e per quefie fimUiiudini 
ccrcarò di far nota U duùna & vera belle-^ , la qual con/i f le , anchor- 
che in modo fopracminet;fi(fmo , nel colere e nella proportione ; è cofa 
eerti (Jima, che qui fta luce fenfibile , nonè altro che vn lucidiffimo colo- 
• )rti^ìl colore niente altro , che luce opaca ; concio fia che nonfolo della 
m filone deUt prime qualità , ma ancho del lucido i^ìr opaco fi gauùt 
fra il color lucido, e la luce opaca vi è quefia differeni^, che la luce opa^ 
ca nonhpivfe jieija in atto vifMe , ma è in atto vijtbile , per il lucido 
colore: li color lucido non fòlo h per fi flc/Jò fcmpre in atto vifibile, 
ma ancifo è cagione ,che tutte le altre cofe jiano vifibili , fiano vedute > 
e che tuttigU occhi vedano : e però il Sole di quefto lucido colore ornato » 
è il primo vilibile , il primo veduto , & il primo vidvnte , da H erachto 
tneritamenie chiamato, occhio dei Mondo .QneSio lucido coior Jen/iOl- 
ie , ch'i: la bclleT^ del Sole, facilmente ne guida nella cogniiiune del iu- 
centiffinio colo/ mtelligibiley eh' è la bellc^ del primo intelletto , qua fi 
hnagine ,f fimulairo di quella; perche fi come i colon fcnffhili nwpojfo* 
m effer nè vifibilt^tiè veduti fen^a il lucidiffimo color del Solc.cofi i colo^_ 
ri htelligibili , che fono effe forme inteUigibili,non poffbno effer' inttlligu 
bili in atto, nè inttft fettT^a la prefem^ del lucentijfimo color dìuino; &fi 
come gli occhi non farebbero attualmente vidcnti ^ fen-^illume celejicy 
co fi gli inteUctti,che altro non fono che occhi incorporei, in atto intelUgen 
ti non farebbero fin^a il dtuin (plendore : fi come la luce del Sole hperfe 
flcjfa vifibtlcye per je ftejfa veduta ; co fi il lucdtiffimo color diuinoèperfè 
fieffo inuUigibdè,eperfe ftejfo intefo. E fi conte il Sole per lo fuo lucidi fi 
ino colore è il primo viJfibiU, il primo veduto,& il primo vedcnte;cofi U 
frimo fntelletto Dio Ottimo Maffmo,per il fuo fiUgcntiffmo colore, per 
lafua luce ejfentiale , è il primo intelligibile, il primo intefo , & il primo 
intendente . il Sole per la fua vaga luce nel Mondo cclcfte tutti i co>pi ce-' 
lejli di belleT^ auaw^fil primo intelletto (feperò è lecito far compara- 
ttone tra il finito e l'infiniio ) per lo fuo diuin jpUndore.pcr la fua fulgen^ 
tiffima luce , nei Mondo mtt Uigibile h di tutti gli inuUtsti bellifjmo & 
fìfraertùnentiffimo ; fi come la luce di qucjlo ìioflro fuoco materiale 
ìuquejia no/ira interi&r parte ci rapprcjcnta la luce del Sole \ cefi la 
luce del Sole nel Idwuio aUfie , è il vero Jimuluiro delia diuina 

luce; 



Della Bellezza-* . ii 

iuce , e però il diuìn Fiiofofo difinifie ti lume non effer altro cJ)t 
yn flujfo della diurna effènT^a per tutte le cofe delìvniuerfo dìff.tfo » 
non fendo i^cramente copi nelf vniuerfo , che in e/fa non rilpUnda 
qualche ombra di luce. Quelli fono quei mei^y e quelle fimitituii' 
ni , [{àna Sereniffima , che ci dimojhrano che la beUexj^ del primo 
intelletto conftjie nel fuo proprio colore , la quale è quella luce che 
fi diffonde ^ abbellifce tynitterfo . I{efla cì>e io le faccia conofcere 
t altra parte della diuina (jr effemial belìcT^ , th'è la proportione : ^ 
non pen/i peròVMtejj^i vo/ira,che qucfie belle;^ ch'io pongo in^^ 
pio , fieno tra loro coje diuerfe , & diuerfe fieno dalla diuina ef- ^ ^ " M 
fcn^ifi come nelli altri intelletti fi trouano ^ perche in Dio cofa . ' \/ 
non è , cìjc non fia (iflejjà diuinità^e però in Dio l'Idea^ la luce > ; ' 4-*^ ^ 
la fapienj^^la ginfiiiia , non fono altro che Dio ijiejfo^ fono però " 
il'merfc ptr il nnflro imperfetto modo d'intendere , la onde perche noi 
intendiamo la proportione dalla fua luce diuerfa^per tale Cefplicaremo ; 
La proportione dunque^ eh' è in Dio parte delia fua bellex^t^ non è 
altroché l'ideale la forma esemplare deli'yfniucrfo , in ejjò intelletr 
todiuino^ nel qual vniuerfo , fendo tutte le parti tra loro^& in- 
fieme al tutto conifpondenti , con majg^lor proportione fi trouano m 
tifo diurno intelletto di quello che fi fiano in elfo Mondo , fi come 
nell'anima deli Architetto fi troua il modello e la forma ejfcmplare 
dell'edificio in modo molto più belio , e più eccellente di quello che 
fi troua in e[fo edificio , conciofia che la forma dell'edificio pojfi ri^ 
ccuer impedimento dallamaicriay la qual fimprerefijie all'Ideai ragio- 
ne , ma quella eh è nell'anima , fendo pura , ^ immatc iale , non può 
hauer alcun mancamento . Si come la belie's^r dell'edificio, e di tutte le 
farti di quello depende dalla foma effcmplare,chcè neU'O'ùma deli'^r^ 
^ht tetto , a- però quella delC edificio belie^participatai e quella cl)'è 
.nell'anima dell' Anhitetto , efjcntial celie ^ fi chiama ; coji la belle^^ 

deli a mondana fabr tea y e di tutte le pa- idi quella., dalla forma Idear- » l'* • 

if , che è nella mente diuina depende ; e pera qucUa heUexj^a participata^ - - 
^ quejia eh' e nella mente del diuino ArcÌHietto^e vera cT e,fcntial bel^ 
7c3;^« , che confijle ( come ho detto ) nella proportione Ideale^ e nella 
fua rtjplendtnte luce » la quale nonfolo è la vera luce che illumina fhuo- 
mo vegnente in qutfio mondo; ma è quella che tutto l'vniuerfo fa 
rifplenUente e bello . Trarrà il diuin Vrojfeta (&h ben vero ) che ha- • 
uendo iddio creato in cinque g^iorni tutte le altre cofe che fvniucrfg , 
][om^feaioiio , finì il fejlo giorno l opera fua mH'h'Amani fabrict * ^ 

Hauend'ÌQ ' ^ 
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tìaucndio dunejne trattato nella prima parte di queflo mìo difcorfo dcU 
Ipniucrfa , e dille parti di ijuelio;mlla feconda della belle^T^ corporea 
jfnfib te; nella ter'j^ della btlle^a artificiatainella quarta della bdle:^ 
^ delli intellcui; nella quinta della ejfcntial belleTJ^a ditàna^mtendo ad 
hnitatione della fapìetrza diuinajn quejlafefla & rltitna pane amcjìiU" 
dere nella belltzj^^ del corpo humano . 7{elCvmuerfo la Diurna bellc^ 
7^ tutte C altre belici^ adombra : il Sole tutti i corpi celejìi di belici^ 
. cuan^.rimethimanabelltxj^tHttelcbellei^dehnondoif^^^^ 
mm ^'éJm^p^rò Ji può dir con la faittura facra , cl?€ Dio creò t huomo ad imagt^ 
If^^.- > ccnciofia che ncll huom rtfplenda il ra^io dtUa diuimtà. i^r- 

. / / • fio diuinamviale , che noi chiamiamo huofìto , fu compofio d'amma e di 
f< 4U ^ forpo;ilqualcorpodouetiaocfferealber^od:vnammabdli]]ima&im'^ 

"^^^ • ^ mortale , fu creato non coperto di pelli , di fetole , di piume , ò di fqua^ 
me , 7ìh con denti ftrini , ne con corne > wè con rojìro yòcon rn^hie rapa^ 
ù ; ma politi ffimo ,t con ^l'occhircrfo il Ciclo;&fu pofìonel 
del Mondo, accioche quafiin ampio theatro mirajle c conuviplaffc le 
tperc del grand iddio , e la belle^ di tutto l'vniuerfo : iùrgUh '^f/- 
a vna petfetiiijima lingua & il parlare , acciochc acccfo dell'amor dm» 
fio, pieno di fiitpore.ùudaffcy econparoleef}altaffelaémna klU{7^. 
7^1 corpo hmano fitrouala proportione , i colori m maìi,gior ce» 
€1 Ilenia di quello che in tutti gli altri corpi conipofti diparti dijJimiU tra 
uar/i pollano; perche in ejjò fi comprende la proportione, che et rap- 
prefema tutto il Mondo corporeo fenff bile ,& icoluri che ejjo fenfibil 
Mondo abbellì fcono^l'vno de quali h il bianco ftmile alla luce celejle^e 
i' altro il vermiglio ftmile al fulgente color del fuoco materiale e icijibilc ; 
€ però fu meritamente V huomo chiamato picciol M ondo ; concio fia che 
il corpo humano non fia altro che vn picciol modello del Mondo fenfibi- 
tc;eCanimailpmulaao del Mondo intelligibile. Confile adunque U 
bcUei^ del corpo humano , nella debita grandex^Oynclb proportioue , 
7 ^jr*^,y àoènellebell€fatte:^e,encibendiff'oHicoloriymadipiuqueUochenoH 
K (^étlp^x^M auien in alcun altro corpo compofto di parti diffimilijafua bellv^ 
rrja hmm^ principalmente fi jcorge in ma parte: & quefta è la parte fuperiore , 
^ cheguarda veì fo la luce del Sole: la cui belU^^ è quella che per nii^ 

dellt occhi caufa amore;mapiù oltre^quello che in niun altra fpetie d'ani 
mali fitroua,la helle^ humanain molto maggior cccelUn^ nella 
^ r*^ ^onna fi fcorge , cheneU'huomo; iljchefuccngranprouiàcrr:^. dalfonh- 

réfL^. ^0 Creatore dijpet^ato ;perche haucndo dato la Donna all'huomo per 
*!/ lompama, la dotò d' eccellente belicT^ per pi odur amore nell'hMomo, 

C in 
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tSrtn effo accender defto digenerar nel bello.Queflo confermo Anacrem 

te , diccndoychc fi come il correre è l'ornamento del cauaUo;la -prudenT^ 

-deU'hHomo ; così la beUe^^ è della Donna il proprio p egio : ^ il Filo-- 

fofo nel primo delia B^thoricafa talmente propria la bcllcT^ della 

Donna , che la pone la pr incipale delle virtù donnefche; dicendo la virtii 

della Donn i è labcUcT^ , l l^onejlà , f /o jiudio di lauorar fen^j atutri- 

jtia : e parlando nelmedefimo libro della belle^i dell' huomo ,pone nel 

yifo deiChuomOtinfieme col belio il terribile y accioche nel combattere 

irato fia di jpauento à nemici , il che d)iaro dmojìra la bellei^ neli*^ *** 

buomo non cU'er in tanta per fetiione , come h nella dorma ; perche la beL 

ie-^i di qtuUo y non foUmente amore , ma ancho caufa terrore ; ma la. \ 

beiltzj^ delia doma , fempr e genera amore yttè produce mai timore, 

V olenu'io dejiriucre la beUe':^ del vifo Immano , affiti più facile mi /ù- 

rebbe accennarla col dito , che dimojìrarla con la lingua ; Con tutto ciò 

non rejiarò di dire » che à fjrmar la perfetta bellejj^ del vifo hum.ino , ^i^^rv c-à 

quattro cofe ri concorrono ; Troportionate fatte xje , Ben pojii colori , Lrf^Tu» ^Ay 

jlna ycr Gratta . alle belle falteT^ y&ai colon , tanto fplendore up- ^^-yu ó^/uà 

porta la beli' siriache femjff a lune le altre bellei^ inlanguìdifcono , LtMuL-ru 

Slucjiafu eonofciHta e lodata dal Vetrarcha nel vijo della jìu laureti 

Sa y ne ila ballata che comincia 

Di tempo in tempo mi fifa mcn dura 
L' Angelica figura , e il ilolce rifo , 
E l'aria del bwl vifo , 
E de gli occhi leggiadri mcn'ofcura . 

Se quella fia rm raggio dclt anima , che nel vifo rifplenda nella gui' Ay^^ ìL/ 'aì^ 
fache ìijplendono tra^^gideUe intelligence ne lorproprij l teli ,o s'ella 
jia vn armonia di colon d ombre , e di lineamenti , io non tofo afferma" 
re ; ma confcfiò non lo fapere , e rejiarò con obligo à chi me ne farà ca- 



pace, iluanto importi la gratta alla pt rfeitione deU'httmana bellc^ Cr*^ *T*'c0^ 

, di qui fi può comprend'.re ; percl?e femrigìatia , la bellìTj^ nègra^ • ^ 
tiofay nè grata farebbe ; percwcbe ella dalia graùa accompagnata , ha 



forza di rapir à fe Jief]u tutte quelle anime , che conofccr la pojsono : ^ 
fenx^ graiia , belltT^ impa fetta fi può cbiatnarc perciò fin fero 
gU antuhi le Gratie , ai P' enere anùllc : volcndoinferire , che la belle :^ 
^ dcuea fempre ejjere dalla Gratta accompagnataynè mai da quella dif» 
Itwna. La GraUafrinci£almefUefifcor^e ne foaui e leggiadri mo" 

mmenti 
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mmenti del corpo ; percioche flando il corpo imntobile , eìla 
reme ; ^ quanto a me direi che la Gratta non fo/fe altro che vna certa 
facilità , ^ agilità , che ha il corpo ad vbidir all' anima . Mi refla^ Se* 
teniffima I{eina, per concludere qurflo mio dtfcorfo^ dir alf^lte^jr^ y^^ 
fhra y che non per altro h fiata dal fommo Creatore prodotta l'hum^ma 
òelU'j^j tra tutte le beUe^^fenfibiU in grado eccellentiffimo , fe non 
per accender quelthonefioye fanto ^mor dtuino y che vnifce l'humana 
crcatwra al Tuo Creatore; perche mirando ihuomo l'humana bcUc^, 
tutto pien di ììupore,alxa la mente à contemplar la vera ^ ejjenttal 
belie:^ , della quale qurfla è ombra , e ftmulao'o . 

Tijcque il difiorfo del Vatritio , e fu lodato dalia B^lna , e da tutte 
nell'altre Signore. Qttandoil Sig Gio.BattiJia Guirimgcncilhuomo di 
elle e fcielte lettere intcndentilfimo/oggiimfe ; Ha veramente il Signor 
Francefco delia beUe'^T^cofi ampiamente ragionato j che poco ptu vi fi 
può a^^ungere \ io nondimeno del tutto non fon fatio ^fe non fcioglie al* 
cuni dubbij che mi legano la mente ; Verche hauendo egli dimoflrato che 
la hellc']^ nella proportioney e ne t colori confiflCy ouero nelTvno, e neU 
tahro infume , ha da quejia fua belle:;;^ alcune cofe efclufe , the fi 
chiamano belle y nelle quali per effer totalmente fempliciynon può ca* 
der proportioncynon fendo altro la proportione, che quella fimetriayò 
commifurationeyche hanno le parti tra loro , & infieme al tutto ; perche 
fi dice bel colore , bella luce , bella toce, bel fuono , e fimili : & in quefli 
nonh proportìoncy ni colorì , Ma di più ponendo egliy che la belle':^ 
^ de corpi compofli di parti dijfimilìj fia la proportione che hanno le 
parli tra loro , ^ al tutto contradice mani fellamente al fuo Vlotino 
principale nella famiglia Vlatonica ; il quale apertamente dimoftra , che 
la belle%T;cL non può ejfer proportione: e tra gli altri argomenti, quefìo 
a miogiudicio non è di poca importami ; perche dice egli ^ fe la bel* 
leT^ fojfe la proportione^ ne feguircbbe , che le parti , che il tutto com- 
pongono y belle non foffero; perche in effe non fendo compo fittone y non 
cade proportione ; cìr non fendo bellcycome potrà effcr belio il tuttOyflan- 
do che di parti non belle non fi può componer'vn tutto belio ; nondime- 
no il confeguenteèfiUfo ; perche le parti che compongono il tutto, fo* 
no, e fi chiamano belle , dicendo mi bella mano , bel piede , bell'occhio , 
bel nafo y e fimi le: adunque h fklfo C antecedente , cioh, che la belle^ 
%a fia proportione . Viu oltre» Egli pur tuttauia fcordatofi del fuo 
TlotinOyha trattato folo di quella belleT^ fènfibile , la quale è proprio 
oggetto del fenfo deUavifla^enonha pofto nel numero delle bellfx^ 

quella 
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éjMella che è oggetto delTvdito ; laquak è di tanta pregio , che Tlotino la 
fa fimi le alia belU'^ dell' ammt;& quejiaèla melodiayòla muficayche 
tanto ci diletta : & non è dubbio , che anchorella fi nomina col titolo di 
bella ; dtceìido noi bella mufica , bella armonia , e bel concento . Affetto 
dunque Signor Francefco , che voi rifoluendo quelli miei dubbij t facciate 
apparir la tfoflra bellei^ affai più bella del tutto beUi(ftma. Molto fot' 
tilmente e dottamente, fecondo il coftume del fuo yiuace ingegno , dubi" 
ta il Signor Guirini , ( dijfe il Vatritio )come che io babbi lafciato di por 
nel numero delie cofe belle alcune che pur fi chiamano belle ; di pià 
moffo dall' auttorità di Tlotino , dubita che la proportione non fiala 
bellei^de i corpi compofli diparti nonfimili ,ft come che la melo- 
diafia tra le beUex;z^ fenfibili. I\i(pondendo io dunque al fuo primo 
éibbio , dico che la belle^j^ è vna qualità , come habbiam dctto;e però 
non può perfe fteffa foffijiere ; ma è neceffvrio , che fia in vn foggeito » 
eìrquejio farà la foftanT^ ; perche lafojiam^tficomeben fuona il no- 
me , è quella che per fe ftejfa fofftjle , e non la qualità , ò C accidente • 
Sendo adunque il colore accidente , che per fe non può fiore , non potrà 
ejjer il [oggetto della bellex^^a^ma fi bene la belle:^ del [oggetto, la on- 
de parlandonoi propriantente , non farà vera quejiapropofitione ; il co^ 
lore è bello ; fi nons intende , che fia bello-, perche fa bello altrui \ fi 
come fi dice -/la medicina è fana, perche rifana altrui: fi parla ancho 
impropriamente quando fi dice , bella voce yò bel fuono; perche oltre 
chenonpuò ejfer belltXj^ fenfibilefe non quella che cade fatto ilfinfo 
della vijhyil fuonOyC la voccyha ancho in vn certo modo la medefima prò- 
portione al concento muficale , che ha il colore al corpo colorato ; perche 
fi come per il colore fi rapprefcnta la belle%j^ à gli occhi ycofi per lo 
fuonoy e per l armQniayla voce ci rapprefcnta t armonia alle orecchie: on- 
de fi come non ft può dir color bello , cofi non fi potrà dir voce bella , nè 
belfuono .parlando dico proprìamente\ mainlorvecefi dirà vocear^ 
monlofa y oucro buona vocey e buon fuono . J^lpn ho parimente pojio nel 
numero delle cofe belle quelle che fono oggetto delf audito ; perche la fo- 
li proportione ne corpi, di mente diTlatone, fi chiama bellci^ce 
nel numero fi dice armonia , nelli humori famtà , e nell'animo vir- 
tu: fi come dunque farebbe parlar 'uon proprio y ma tra/portato Udire 
in vece di belle^T^ del corpo , armonia del corpo , & in vece di fanità , 
hellexT^deilihumoì i ; cofi fai ebbe hìiproprio il dirbellexj^ del nume- 
ro y 0 fanità del numero, jiando che f ijiejja fcienT^ che tratta della mufi- 
CAy nomina il fuo ^oprio foggetto numero armonico ^ e non dice nu- 
mero 
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mero bello . Che t armonia, la tonale è togato che più diletta taudhai 
^non fi a propriamente bellez^^ftcome quella de corpi , è meo da qne^. 
flo niamfviio ; peri he la bellei^ de corpi è tutta opera di.7^atura,e per* 
fe jlcfla rifphnde , fèn^Qi the l'arte vi fi adoperi^ ma l'armonia non è ta^ 
talmente opera di y^atura , ma depcndc dafcien^aeda humanoartifi^ 
€10 , pir thabito mn ficaie che tien lo intelletto ; e però nella mufica non 
foloil fcrfn ,ma pare ambo che C intelletto fi rifuegli e ne gioifca : pià 
oltre la bdU'ZJ^^i ne corpi è fempre in atto y nh ha bifogno dell' artifi^ 
do humano per ijfer veduta; ma alC apparir della luce fubito fi fcuom 
pre ; t'armoma , fe ben è ftmpre in potenza nel numa o , nondimeno 
fenica art fido humano non può efjcr in atto , ne effcr vditaiperò (juùm 
Jia(efiadettocon pace diTlotino)hmUto dalla belleXT^d ffercnte^ 
aie argomento diVlotino ,chela proportione ne* corpi con ^pofii di par-' 
ti diifimiU , non pofja cjfcre Li belici^ ^jc ben io l'ojjeì uo come princif 
fedi tutti iVlatonÌLÌ;nondiminOyVoÌcncC io per amica la verità, non 
mi pojjh ìtccojiar in efueflo alla fua opinione ; perche i^linon confidtrrò » 
che le parti di [f. mi li che compongono il tutto , fono andwr lorodipar-p- 
ti , e particelle di[lim ':li compojie 'y perche la mano è compojìa delle ditai 
€ le dita de i nodi e delle vnghie : ^ in effa vi fi [cordono i ben dijpofti 
colorile la debita grande:^ ^ fi come ancho ne piedi in tutti gU 
altri membri yne quali feìiT^ dubbio fi trouj proportione delle parti 
c del tutto : c però quando li chiamano beUc^non fi confiderano folamcnr 
teiorrtepartijma ancho come tutti, e come compofii. Dirò anchora^ 
iheficome di materia e forma fi coinpone il corpo fraue ^ illteue » 
anchora che nè la materia , né la forma fiano grani , ò lieui ; cofi non fa- 

incanueniente che di parti non belle fi componga vn tutto bello . 
Mof.rò il Guirino di rejìar fodi sfatto del Li rijpofla del Vairitio , il qual 

fi ritiraua pei' dar luogo alla Signora Laura Vcuerara , che di com^ 
mandamento della f{ema hama prefa l'arpa per la mufica: quando la 
Signora Tarquinia Molici, T^on fuggite yd//fe. Signor Vatriiio ; per^ 
che anchor io ho da dubitare ; né credo che la B^ma voglia ch'io refli qui 
mal contenta , come farei quando voi non fjtisfacefii , non dirò al mio » 
Pia al coìnmun dubbio ; perche quaCh, ^ maffime di ìuh Donnesche fap- 
pia la cagionCy parlatulo delCbum^^na bellei^^ ; perche ella tra noi fio, 
cofi rara ; e cofi frequente la brutte:;^; e pure dcurebbe cjjcre il contrae 
rio, s'è vero quello che ci haurtedetio: che la J<latiiramimjìra dilla dì^ 
tana prouidem^a , di tutte le forme datrice , qudle nella materia intprl- 
me fecondo teJfLmpiOy ci) è nella mente dutina; come può dunque ejfere 

Signor 
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Siiinor Tatrìùo , che la T^atura^ la ejuale il vero modello delia bellt^ 
ha (empre inarvxi , ai imagmc del quale ella intende di formare il belio , 
aouifa d innetto Vittorey b Scultore , il pm delle volte dia nel brutto f* il 
dubbio y Signora y ri/pofe ilVatritio^non è di poca importanza; & è 
veramente degno delvofiro nobiliffimo intellètto : mi sfbr:^rò nondime- 
no difatisf^rla . E cofa certifjima , che la bellrs^ nafce dalla forma , 
dalla quale chiamate fono formofe tutte le cofe belle; e la bruttexj^a daU 
la materia, la quale fi come per fua propria 7{atura è informe , co/i oj^ni 
deformitÀda quella deriua; perche la materia refifle ali' Ideal ragione g 
talché ella non può introdurmeffa quella perfetta forma eh' ella inten^ 
de: e di qui auiene , che lo Scultore non può mai /colpir nel marmo la fi' 
gwradibellej^e^uaUa quella eh' egli ha nell'anima mimaterialmefae 
impre/fa ; perche il marmo alfcalpelio.alla mano^cr alCarte fa refiften- 
7^, .Applicando que/io al propo/ito rto/iro dico che quella materia , del- 
la qual fi forma thumana creatura (eìrè quel fangue purgato , chemi- 
fchtato col feme dell' huomo neli'ptero della Donna fi troua) nella quale 
la gran madre T^atura intende dintrodur l'imagine della diuinità,non 
è fcmpre vna mede/ima ; an\i quando dal padre , quando dalla madre 
e quando dalla variabilità de cele/li infiuffi fi troua dìuerfamente di/pO' 
fla ; di qui auiene^ che l'vnapiu^e l'altra manco reft/ie all'ideai ragione • 
Quanto adunque la materia è di maggior rcfi/ìenja , tanto perde la fot- 
tnadeìla fua formofità ; e tanto ptune racqui/ìa quanto manco ellare- 
fi/leteperò ildiHinoVlot 'modifmifcelabeUt^ non ef/er altro ^ che il 
fior delia forma vincente la materia . Tate che voi , replicò la Signora 
Tarquinia , vogliate della bellc^ e della brutte-;^ incolparne i Cieli^ 
poi che fono quelli che la materia di/pongono a maggior, & a minor re/i^ 
flcnx^ . Scn^ dubbio ffoggiunfe il Vatritio , come da caufa i/humenta" 
le dipende la bi lleT^t e brutte^t da i cele/ii infiuffi , fi come ancho tut^ 
tigli altri effetti di que/io llondo inferiore ;per ti calor cele/ie è il pria- 
iipali/irumento delia Ts^atura , fi come è ancho ijirumento di T^atura 
nella procreatione dell' huomo quel calor fpìritale^ che dal padre mlfcme 
imprejfohaproportione con l'elemento delle /ielle : e però /'e la datu- 
ra deue introdurla forma fimile all ldtal bellexja^h nece/furio che moU 
te co/è s'accordino perfuperaria refi/len'^ delia materia; coinè far e b^ 
he , che il feme del padre /ìa bui difpojlo , che il calor deU'vreìo fia ben 
tetnperatOjil calor celere da benigne /ielle fia benignamente infufo.-fi co- 
m ajfermò U Tetrarca parlando dilla fua bella Laura nella Cannone 

B yetdi 
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Verdi panni fanguigni, ofcuri , o perii . dicendo nella 

fittima ftanx^y 
Benigne ftellc , che compagne ferfi 

Al fortunato fianco; ^ • 

Quando il bel pa rto giù n el Mondo fcorfc » 
Ch'è ftcUa in terra , E quel chefesjae . 

Snella quinta ftani^ della Cannone ^ , Tacer non poffo ,cC«no 
nonadopre. Quando dijje; 

11 dì , che cortei nacque , eran le ftclle , 
Che producon tra noi felici elFctti » 
In luoghi alti & eletti 
L'vna ver l'altra con amor conuerléi 
Vener , e il padre con benigno afpctto 
Tenca le parti (ignorili e bdle > 
* Eie luci empie e felle , 
Quafì tutte del Ciel eran dirperfc, e quel che fe^ue. 
Sendo adunque necejfarioyche tante cofe infteme confph inoperfar il bel- 
loyfion farà maraMÌgliaygentiUffima Signora, fe cofi rara la beUt^, e co 
ft frequente la bruttexj^ fi dimoflra . Varue alla Signora Tarquinia;^ 
a tutti gli afcoUanti ajjài verifimile la caufa della bruttei^^e della beU 
le:^ alfignata dal Tatritio ; e credendo i circonftanti , che altro in funil 
[oggetto inuejiigar non ftpoteffe^ la Serenifjima Ducheffa ^ Vrincipeffa ài 
raro e pellegrino ingegnoy fatto di nuouo fermar il Tatritio; f^oipur^ dif^ 
fi ella , hauete anco a fatisfar al mio dubbio ; // qualnafce daWhaitcr af- 
firmatOtche la belle:^ dd corpo humano confijle nella proportione, e ne 
i colori: De fiderò dunque fapere qual tenghi il primo luogo ; perche da 
queflo venir ò ancho in cognitione qual fia maggior mancamento di bcU 
le^hò la fproportione.ouero il difetto de i colori. I{agione mi perfuade. 
Madama Sercmifma a d.ir'il primo luogo alla proportione ;però ilfen^ 
fo mi fi fior fufpefo , vedendo tuttauia , che i delicati vi fi di quefte belle 
Signore , au7^ di tutte le Donne , maggiormente per foprabondan^ di co 
lori , cÌH per gran proportione yi\plendono , Io nondimenOife cofi piace a 
y . Mt.tr attero quello problema col metter in campo ragioni perl'v^ 
na , e l'altra parte: e fen:i^ darfeìitenxa , lafcierò a cadaiin arme da di^ 
fendere quella che più le piacerà . Enonh dubbio , che igufli fon du 
uerfi : onde ciafcuno imumorato lauderà quella parte , nella quale U 
fua Dotmahpiu eccellente ; il che fi vede nel Tetrarca , che lodò ajfai ì 
folori della fua Lauretta ; pache i colori di gran lunga eccedeuano U 

prò- 
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proportlone . Chiamò dunque i biondi capeUi, treccie doro ;la fronte 
piu ferena che il Cielo ; affimigUÒ i cigli aU' ebano; le ptame.aUe brine, 
dUa neue , & aUe rofe : i labri , a i rubinià denii,aUeperle;comefi le^ge 
in tutti quei fonetti che aUa beltà di Laura ^appartengono ; oue nonjt 
yede quaft parola conuenienU alle fattcx^e, o propormne . Mi piace il 
modo di trattar quella litejoggiunfela Sig.DuchetTa^poi che ciafcunofi 
potrà far ragione a fuo modo: però date principio y e cominciate prima 
daUa proportione ; la quale fen^a dubbio precede in natura a i colon J$ 
tome precedono ^li cimenti a i mifli. Stato dunque il TatriUo alquanto 
Copra di fe.parìo in qurflo modo; QueUafra tutte le hcUe7:^ fcn{^bilipar 
m.?2wrc,epiu pcrfèttabeUcT^aM quale alla beUexj^amteUigibileh p^ik 
fimile.e di queUa è più partecipe. La proportione è tale.ad^nqu^ eUa fa- 
rà tra lefenfibili maggiore e piuperf€fta,& in confcqumxa douejt tra- 
yerà , farà quella che al beUo darà maggior perfettione . La proportione 
fenra dubbio ha ma^^ior fimiltti^dine con la belle^ intelligibile ;per- 
che non può f/fcr proportione fenTia ordine : e l'ordine è proprio della ra^ 
9Ìone; la qual ragione non è altro, che vnfmulacro della beUe^a mtel- 
ligibile e deU'ijùjfo diuin'mtcUettoimaépiù queUa h deUa belle^ajen^ 
fibilc parte più principale ,cì)e nonfoloalfenfo.ma ancho aUa mente 
por^e diletto.laproport'mehtale.percheper Cordine e diipofition de le 
pmi in fifa appare il vefligio deUa ragione.e però i molto conf{jme alla, 
natura dellamente;& è atta a dilettar la,& arapirlacon mefjMpta^ 
tereipiuoltrcy la proportione h laprincipalcaitfadeUabelU^adifujto 
l'vniuerfo , cofi dt l mondo corporeo fenftbile.come deUo inteUigibile:Jtan 
do che per la proportione è creato , e per l'tjieflafi conferua.adunqut me 
titano il primo luc2,o neUa bcU(73^ del corpo humano, il quale non e al- 
tro che il moàeUo del ^ran Mondo. Se non vogliamo faoccamcnte crede- 
te , che il Mondo fia fatto a cafo:è nccejfario ch'eglifoffe con farnmapro^ 
mdeìtxa dal diuin Architetto fabricato : & h parimente neccffario po- 
ner in ejfamcnte diuina^ (come habbiam detto)del mondo la forma Idea- 
U , da altri detta , mondo jirchetipOy fi come b necejfario che neU anima 
dell'human Architetto fia l'Idea , & il modeUo deUafabrica , Mora U 
principal , e più perfetta parte cofi nella mente del Diurno, come dcU hu- 
mano architetto , è la proportione , perche in ejfa fi comprende l ordine 
e la dùlpo fittone , Secondo quella Ideal proportione fu dunque creato l w- 
rùuerfo daDio,& prima di figura circolare, perche quella per contenar 
elfo rniucrfo , era di tutte le figure proportionatiffimaye furono le celcjle 
jfire con tanta proportione fabricate y & con tanta proportione a ca- 
* ' „ B % dauna 



IO Giornata Prima-». 

danna il moto difpenftto , che ne mouimenti loro (come afferma il dium 
Filojòfò ) caufano la cclefie armonia: ha eia/cuna ftelia lafna proportio'^ 
ne a riceuer il lume del f òle : CT il ^oUpr oportion^iUmente il fuo lume 
a ciafcuna infonde e difpenfì : or effejlelle , e Sole, con tanta proportio» 
ne e mi fura , // lorlumc , e calore in quefii corpi inferiori infiutfcono , che 
con maraui^^lia e fiupofc da quelle nafcc la bellexj^j di quello Modo infe- 
riore. Tal ptoportiune fi troua nelli elementi co fi nella quantità ^ ca-^ 
me nella qualità ; che fe vna minima parte di quefla loro proportione 
foffe jproportionata , l'vno elemento conuertirebbe tutti gU altri nella, 
fua propria natura ; ò che il mondo fi confonderebbe nel Chaos . La pro- 
portione caufa armonìa nel numcro^ne corpi bcllexj^, nelU h umori fani" 
tà, nell'animo virtù ; fi come la (proportione è diffonantia ne numa'iy ne* 
corpi brutte^jc^ , nelli humori infermità , e nell'animo vitto; ma in che fi 
ha da dubitare, che la proportione caufa di tutti i diletti cofi fcnfibili^co^ 
me intt'llt\>ibili;conciofia che ilbene che ci diletta, non è bene fe non ha 
feco la proportione ; nè alcuna cofa defida a dvnirfi col bene fempLce- 
mente , ma col bene à fe fleffo proportiotutOy e di qui nafce il detto d'He- 
raclito^che cadauna cofa è rapita ddfuoproprio pi jcerejl quale jìà nel- 
l'vnione del bene à fe jiejfo proportionato : ^ quefio è quello , che prth- 
priarnvme è da tutte le cofe amato e ìiefiderato , Finalmente fi come non 
puòefjtr bene fen^ proportione neWvniuerfo M ondo ^ cofi nel picciot 
Mondo non può fiar alcuna beile^^fen':^ proportione : e fi come non 
può bine fcn7^ proportione caufar defiderio y cojt non può d bello fcni;^ 
proportione caufar amore ; concio fia chcjion fi generi amore nello aman- 
te fe non per la fimctria^ che ha la cofa amata con e fio amante .per tut- 
te queflc ^ altre ragioni y cheaidurfi potriano ^ fi può conchiudere ^che 
ogni per fettione nafca principalmente da proportione ; e però ch'ella fia 
mollo più eccellente parte nel corpo humanoy che non è la vaghe^j^dt 
i colori . Varmiydiffe lasig. Ducheffa , che il dubbio fia di maniera chia- 
royche non occorra à pafjar più oltre, e che alle belle fattezr^ , più toflo 
die à i belli e ben difpojii colori , fi debbia la palma . £ cofagiujia. Sire- 
niffima Signora , diffè il Vatritio , /«wjn^i la fenten'^^a afcoltar la parte; 
perche le fue ragioni non fono punto da fpre^jre ; e però quell'amante , 
che fato fcruo d'vna bionda trcT^a , di due occhi neri , di due guan^ 
cvloritey di due labbra rofate ,({ vna bianca mano, dirà in dififa de i colo^ 
riyche quella belle^ , ch'è parte , an:^ proprio parto delU più. per fetta 
diiuttelebelleTJ^ejenfibdiy deueeffcr quella che apporti principaimen^ 
te li nome di bcUo à quel foggetto in che fi troua , / colori fon) tali; 

adunque 
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flàunqueper i colorU il corpo humano principalmente fi chiamerà belio: 
che i colori fiano tali.h cofa manifefla;perche la luce è U maggiore ài tut 
te le bellc^ fenfibili,come quella che non h altro che il raggio, & il fluf 
fo della dimna efjen-:^ fparfo per tutto Cvniuerfo ( come ho detto) quejìa 
fu conce/fa al più perfetto di tutti i corpi fenfibili , ch'è il Sole , accio che 
per quella non polo foffe il più bello di tutti; ma perche egli fojje meXj 
%o,e caufa principale deltapparem^ di tutte le belieT^. i colori fono tal 
mente con la luce congiunti , e talmente la luce con i colori vnita , che U 
luce color lucido nel corpo luminofo^ et i colori luce opaca nel corpo colo-' 
rato fi chiamano ; ^ non fono in altro differenti , fe non che la luce è cO" 
lore fcn']^ opacità ; & il colore è luce adombrata ; la onde quei colori , 
che hanno manco delTopaco , qual è il bianco, tanto più fi rendono fimi' 
li alla p writd della luce : fendo adunque la luce la maggior bt lleT^ del 
ldondOy& i colori iparù di lucey& creati di luce^ragwneuolmcnte deb- 
bono ottener il primo luogo ntWhwnana belle:^ ; dirà anchora que- 
fio amante ; fe il proprio oggetto , che alia vifia è dilettcuole, non è altro 
che la bclle%2^ » /fw^/o / colori della propor itone e della figura molto più 
dtletteuoli , cofi faranno di maggior belltr]^ : che i colori fiano tali , fi 
proua ; perche i colori fono fenfibili proprij della vifta , e la figura e prò- 
pontone fenfibili communi : & per opinione cofi de i Teripatetici^come 
delli ^cadcmìci,muouono piùtlfenfOiC maggiormente lo dilettano i 
fenfibili proprij , cl)e i communi; nè vi mancano Filofofi d'autorità ( co- 
me fu il dottiffimo T fello , ) che tengono , che i fenfibili communi più to- 
fio dolila ragione eccitata daifenft^che daifenfi ifleffi fiano conofciuti» 
Finalmente argomentarà fòndatofi fopra quella propofitionCy chetutta- 
uia corre per le ^cadcmie , quello che è caufa, che alcuna cofa Jia tale, è 
maggiormente tale , come per gratta deffempio : Se il fuoco è caufa, che 
tutte le altre cofe fiano calde, adunque egli farà di tutte le cofe calde, più 
caldo . dirà dunque, fe la bclle:^a de i colori,h caufa che la belici^ della 
figura e della propor tione fia apparente^adunque faranno di più upparen 
te beile^,fi come la luce è di tutte le belle^ più beUa;perche lu luce è 
caufa deU'appjren^ di tutte le bcUeT^ Jènjibili;^ non b dubbio, chei 
colori non fiano caufa delCappareni^ della proportionejiando the i fenfi- 
bili communi rwn poffono e/jer compre fi fe non per i fenfibili propru; po- 
trà anchora col tejlimonio delle ijlejfe Donne, delle quali la bcUv'^ è il 
proprio ornamento , confermar le dette ragioni . ì>h( fìe cono fcenau, che i 
colori nelle belltT^ humane tengono il primo luogo , efonoptr fefitffi 
éUtià produr amore; ogni lor indujlria pongono nella vaghe:^ dei 
' ■ B 3 colori^ 
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colori , col render i lorcabtlUfimili al fulgente color deltoro : le guan- 
eie fintili à i bianchi ligufiri , cìr alle vermiglie refe : i labri à i rubini : i 
denti alla Iplendida candide^ delle perle^con le quai bellex^ qualche 
lor Iproportione adombrando , pur paiono , e fono chiamate btUc, acceiH 
àendo tuttauia con tal' arte ne i cuori humani amorofc fuce'lle . ^g- 
giungerà anchora l'auttorità de Sacri Dottori della legge Mofaica, i qua- 
^<?.Yx}Ti cc.^ì.' ^ ^^dcfiderofi^cheglibuominilafciandoifo'^ amori ,s accende/fero delle 
:a(^l fftàjttjcfK w ^0/^^ ip^publicalegge ordinarono, chefojfe lecito alle Donne colorir^ 
iUi^Ao^ fA^Jfiii ^ifOi& che i padri alle figlinole,! fratelli alle forelle,& i Mariti aU 
^. ... <,.♦. v.^.,-. r.^,UmogUe fojfero tenuti futmninijlrar denari da comprar i fuchi ; cono^ 

fcendo quefli hujmim Capienti, che non rie belle^ più pojfcnte ai 
imprimer amore ne i pi tti humani di quelLi de i colori : e coft conchiude- 
ràqueflo dalla 'PaghcxT:^ de i colori inefcato amante , che i colori fono U 
principale delle h.mane belici^. Qui tacque il Vatrìtio,^ in vn 
fubitofileuò vngran mormorio , difendendo chi tvna , f chi l'altra par-' 
te ; dei che auedutafi la l{eina, fece cenno alla Signora Laura Penerara . 
Quc/ìa è vna Dama della Sereni ffima Duchejfa nata in Mantoua per 
gloria di quella Città , maritata nel Cont'^nnibal Turcho rno de prin^ 
àpalt Cauaglieri della nofira Città , la quale fi come con li fua bellt:^ 
accende facilmente Untore in chiunque la mira,cofi colle fue honejte 
maniere , e colla fuamode/iia talmente intepidifce l' altrui fi mme ,d}e 
ogni amoro fo a f etto in fomma riuerem^ rifolue : onde da tutti quei che 
la^onofcono , non meno èriuerita che amata . tenuta dunque inan:^ aU 
la l\eina colia fua arpa , ella cantò cofi foauemente, che al fuono di quel- 
la dolce armonia parca die l'anima rapita fe rirfcijfe volando del cuo- 
re a chiunque l'vdiay finita la mufica,foprauenne correndo il 7{ano della 
Signora Ducheffa , col far fapere , ch'era giunta la Corte. La onde 
leuataft in piedi la fucina , le Donne & i Cauaglieri , col dar ordine per 
ilfeguente giorno allo incominciato trattenimento , tutti fe ne andor^ 
no ad incontrar fua ^Itei^, &ilrefiante del giorno fin alfhora delia 
cenafitrapafiò.condiuerfifolai^ &piaceuoH giuochi. Dopo cena fi 

fecero alcuni balletti, U quali finiti, fi leuò fua ^ItCT^ e cadauno firi- 
tirò alla f ìia ftam^ , 
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Nella quale tra Dame , e Cauaglieri ragionando.fi tratta 

dell'Amor Humano. 

\L giorno feguentcfua^lt. laSereniffima D«- 
chejfa , con parte della corte, fe ne andamo al 
Bojco della Elifea^doue era preparata ma bel- 
li[fima caccia^hauendo i cacciatori co le reti ren 
chiufa yna buona quàtità di cinghialiy de i qua 
^ li iquelbofcho più dogn altro copio foy &la 

^SvnvvT'^Tr'K^^ f^^^^^ compagnia fecondo t ordine poflo.ft riduf 
^^WièÉ^^ yc alla camera deUa Signora Cote/fa di Salando 
ue cauataaforte La Signora ìfabella Bintiuoglia matrona di nobiliffime 
maniere ornata fu coronata I{eina Ja quale dopo l'effer fiata alquanto 
ebetta parlò in quefla guifa . 7{pn credo che alcuno di cofi baffo intelletto 
tra noi fi troui.ihe hierigra piacer no guflajfe neWvdir U dtfcorfo del S .Va 
tritioM^fndoui egli fatto conofcere.cbe cofafia bcllex3;a,donde eUa prè- 
da originet& acbe fine ella fia fiata dal fommo Creatore a mortali concef 
fa;il che hauendio molto ben conftderato^iudico che non fia fuori dipro^ 
pofito feguitar lo incominciato flile, e dar occafione à quefii beili e dotti in- 
gegni dì porgerci tuttauia con noflrograndiffimo vtilc,ftmil diletti ; per- 
che qualma^ior fi puh gufi or piacere.chefodis far al naturai de fiderio che 

noi habbiamo di fapere: Diffe bieri il S. Tatritio,che la belltJ^z^ è madre 
dimore : e fi come della madre refto fodisfatta.cofi fon anfiofa d bauer 

B ^ qualche 
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tluaUhe notìtU del fìglimlo\n in effetto fapcre che coftfta ^uejlo chenok 
chiamiamo ^more.perche delle defcrittioni che ne fa il V9trarcha,reJl'io 
poco contenta , parendomi cofa fauolofa il dire , cheglifta gargion cru- 
do . alato , ignudOyCon l'arco in mano e le faette al fianco: fi come è ancl)0 
ma vanità affermare , ch'egli è manfuetofanciulloy o fiero veglio; e che 
egli è nato dotio e di lafciuia humana . Commando dnnque a voi Signor 
Cuirino , fe punto vi è cara la mia gratta , che facciate vn di fior fo fopra 
quefio foggetto; perche fon ficura^cheda tutti con gran gufto epiace^ 
re farete afcoltato^per il deftderio che tien ciafcuno diconofcer quefio Ti- 
rannOi an^ quefio rapace auoltor de* cuori humani . Craue foma , /^Z- 
na Sereniffimat mi pone la Maefià vofira sii le (palle ^ ( dìffe il Quirino) 
"Polendo che d improuifo di coft alto foggetto io ragioni^qual è^more, 
nella contemplation del quale fono re fiati confufii più fub limi ingegni: 
nondimeno per far conofiere quanto di co fi gran I{einami fia cara la 
gratta arditamente accettar o l'imprefayjperando che Amorifieffoy al 
qual fin da primi anni la mia vita dedicai , debbia eccitar il penfiero , e 
tnouer la lingua , tanto ch'io poffa conforme alla intentìone delC^lt. 
la fua nobil effèn^a , egli altifuoi mi fieri far manifefii . ifui fo-matofi iL 
Cuirino , e fiato alquanto fopra dife , incominciò in quefiaguifa , 
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I{^H ET^D 0 t anima nofira{Serenìffima ?^ina)dallk 
vera et ejjcntial bellexi^ origine in quella vna certa incli 
nationCy^ vna certa cognitione di belle^^ talmente fi tra 
ua impreffa che tStoflo che per mei^ delliocchi la belleT^ 
a lei Ufcopreffenn^ alcun atto della ragione in un fuhito 
fra fe fteffàgiubilàdo negioifce: di qui amenCyche non è alcuno di ingegno 
cofi ro'^^yche al nuouo apparir di cofa bellay ò fia naturale , ò artificiata^ 
non fi fermi con marauiglia e con diletto a mirarla , ancor eh 'egli nè pro^ 
portione , nè ordine , nh alcun' altra parte di belle'^ comprender pojfa. 
Ma perche y H^ina SeremffimayCome hieri fera ci dimofirò il Signor 
TatritioMnce l'humana belle^x(quafi vero fimulacro della diuinità) 
tutte le bellf'Xje di quefio Mondo inferiore, meritamente è quella che ha, 
forx^ col fuo nuouo apparire d accendere amore nell'anima humana . 
Dti quaC^mor humano ,poi che cofi commanda vofira Maefiade, /a- 

tcnd'io 
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tend"io dì ragionare , lafciando da parte quello vniuerfale di che altri fu^ 
perfluumente hanno trattato yfend' egli piutofio vna certa inclinatiO' 
ne che ha cadauna co fa creata al fuo proprio bene^che vero amore.Quan 
do fi vuol peruenire alia perfetta cognitione (C alcuna cofa y fi fuol inue^ 
fligar principalmente quejie quattro cofe . Vr ima fe quello diche ricer- 
chiamo fta nell'^niuerfo : Secondo che cofa egli fia : ter^Q » donde egli 
prenda fua origine : vltimo , a che fine egli fia . Mora fupponendo ià 
quello che da tutte quejli S. e Cauaglieri mi farà conceffo che ^more fia , 
paffaro Ali altri tre quefitiy li quali intendo di farui manifcfii nella de^ 
fcrittione che io vi darò rf* ^more , innan^ però che più oltre trapaffi , 
giudico che non fu fuori dipropofito fcoprirui alcune dijjinitioni , cioè 
due del diuin Vlatone & vna che fi caua d ^riflotelCfC dico fi caua , 
perUye egli non l'ha mai apertamenta dijjinito : Vlatone dunque nel Fe- 
dro dice.che ^more non è altro che defidcrio et vnirfi col beliOiCt nel Con 
uiuio infieme con Diotima afferma che ^more è defiderio dip:trtorir nel 
bello : fi caua parimente dalle parole d'^riflotele , nella fua {{ethorica, 
che Amor enon h altro che defiderio di vicendeuole dimore .nella pri^ 
ma diijiniiione di Vlatone y fono vere le parole; Ha per ejjèr troppo ri^' 
Pretta , non dichiara a fofJicienT^i la natura d'amore : la feconda è prò- 
pria dvua delle fpecie dell'amor humano ;e però non fi può pigliare 
per diffimiione generale . i)uella d'Ariflotele anchora che fia vni^ 
uerfalifjima per verificar fi cofi neW Amore ycome nella beniuoUn:^ fen^ 
do quali fine dell'vno , e dell altra., nondimeno è alquanto diffettiuaiper- 
che manca lacaufa efficiente,non fi facendo in ejfa mentione della belle^ 
^tla quale propriamente è \^eneratyice,e damor conferuatrice* ma per^ 
che il difètto di quefle diffinitioni fi farà chiaro nelPeJfàminar quefla 
che int^do di proporre , non mi efimderò più oltre , ^ venirò à diffinir 
Amor humano fecondo le for^c del mio bafio ingegno ; e s'io non haue* 
rò fatto altro , haucrò almen dato occafione à quejU dotti di penfar me^ 
gito . Dico adunque , che Amor non è altro che vnagagUardiffma per- 
turbatione dell'animo humano eccitata da conofciuta belle^j^ per vna 
occulta conformità di natura , che ha lo amante con la cofa annata , rifol- 
mndofiin defiderio dvnirji col bello con amor reciproco . Che Amore 
fia vna gagliardiffima pcrturbutione dell'anima nofha^fipuo confer- 
mare coli' autorità di Vlatone nel Conuiuio , doue chiama Amore gran 
Demone , ^ quando non bafiaffe C autorità dvn tanto Filofofu, mene 
potrebbero far fi de quelle uobili/fime Signore , le quali forjè più dvna 
yoUa hanno fcntito^efintono chenti, e quali fiano le vtuacilfime fiamme 

d amore 
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itamoreneilorodelicatilfimie caftiffimipftti, altre/! /fUffli^ìouMm 
ni amanti , de quali forfè piudvno fi troua^ che dia prefern^ é tan» 
ta bellcT^ fràfe fleffo mormorando dice ; 

S* Amor non è ch'è dunque quel ch'io fcnto \ 
Ma s'egli c Amor, per Dio che cofa, ò quale i 
Tion è dubbio che tra tutte le paffioni & affetti delC animo , ^more 
tien il primo luogo , non difendo alcun altro affetto che faccia maggior 
alteratione ycofi nell'animo come nel corpo ydU quello che fi faccia ji" 
more y fi come ejplicò leggiadramente il Tetrarca , defcriuendo lafuaa^ 
viorofa pa[ftone nel Sonetto , quando diffè; 
Pace non trouo , e non ho da far guerra, 
E temo , e fpcro , &c ardo e fbn'vn ghiacchio , ^ altrouCf 
lo tremo , impallidifco , ardo & agghiaccio , 
Che ad eccitar ^more^fia neceffario , che la belle':^^ come caufa ef- 
ficienteyfiaconofciuta.fi proua coWauttorità del Filojofb nel nonode'fuoi 
Morali doue afferma che non è poffibile , che alcuno s'innamori , fe pri^ 
nta non h dalla belici^ allettato : è ancho la ragione in pronto ; concio^' 
fi a che la cognitione fir^pre vadi inani^ all'affetto , non fendo altro Caf^ 
fetto , che "pnfubito mouimento dell'anima fenfitiua , e de fpiriti cordiali^ 
caufatodapprenfione di dilettcuole , ò di noiofò rijòluentefi in dcfiderio 
d'vnione,ò difiiga, al quale fempre fegue piaceryò dolorchò ancho poftM 
come ncccffaria quella particella nella diffinition d'amore . Ter occuU 
ta confiìvmità di T^tura , che ha l'amante colla co fa amata ; perche nom 
è poffibile che alcuno s'innamori da douerofin che non troui Donna di 
belli alla fua propria natura conformeiil che fi verifica col tejiimoniù 
di "Piatone in Ly/ids^doue conchiude che noi fi amo sfor'^ti amar queU 
lo che à nojlra natura è conforme : & con t autorità del diuin Tetrarca 
nella feconda flam^ di quella belliffima Caìix^ne ^ l^el dolce tempo di 
mia prima etade : doue dice ; 

lo àuo che dal dì , che'I pnmo adàlto 
Mi died Amor molti anni eran pafTati , 
Si ch'io cangiaua il giouenirafpccto , 
E dentro dal mio cor pcnfìer gelati 
Fatto hauean quafì adamantino fmalto ; 
Lagrim'anchor non mi bagnaua il petto , 
Nè rompea il Tonno ; e quel che in me non era 
Mi pareua vn miracolo in altrui : 
I^o chi (bn \ chi fui i 



DcirAmorc Humano . %y 

La vita il fine , c il dì loda la fera , 
Che (èntendo il crudel di ch'io ragiono 
Infìn'allhor percofTà di fuo Arale 
Non cflèrmi paffata oltra la gonna , 
Prcfc in fua fcorta vna polTc nte donna , 
Ver cui giamai poco mi valfe, ò vale 
Ingegno , o foiza, ò dimandar perdono, 
E i due mi trasformaro in cjuel ch'io fono , 
Facendomi d huom viuo , vn lauro verde, 
Che per fredda flagion foglia non pc rde . 

Qui dimo/ìra il Tetrarca y che hauendo afuoi giorni "pedttto molte 
h( He Donne {come h verifmile) non s'innamorò maian'xi hcbbcfcm^ 
pi e il cuore d adamantino Cmalto ; fm che non gli foprauenne queUa pof- 
feute Donnaja cui bellcr^ era alla fua propria natura conformc-.e pero 
queJiA occulta conformità è vna delle principali effentiali caufc d'a- 
more , la fjuale non piglia origine da altro , che da i celefii infiu$ nella 
generation dell' huomo ; perche quefii danno à cadaun miflo coft ina- 
nimato , come animato , e principalmente al corpo humano , vna pro^ 
pria e particolar temperatura ; per la quale cadaun huomo è in qualche 
cofa dalla compleffione dell'altro diuerfo . La onde ne nafce diuerfa indi' 
nationc e diuerfo appetito , non fi potendo negare , che l'anima fenfibile^ 
la quale ha fempre la fua operatione congiunta col corpo ^nonfegiia il l?- 
per amento del corpo : e però , non h màrauiglia ( come diffe il Voeta ) fe 
ciafcun vitn trajportato dal fuo particolar diletto : efe quella bellc^^ 
ch'è atta .ì rapir l' animai vno à pena tocca t altro . Q^efìo amore, che 
non è altro y che quella vehementtffma paffionCyche habbiam detto ^ 
fi rifolue in defiderio d'vnirfi col bello con amor reciproco .&quih da 
ancrtire , che fe ben l' huomo ha la maggior parte delU affetti con gli 
ammali communi jnon iimeno è da quelli molto di ferente ; perche nelli 
animali l'affetto, il dcftderio y e C attione , fe non è impedita ^quafi in 
vnificffo tempo fi muoue, non hauendo effi la ragione che col fenfo con- 
trafii : ma ncW huomo , fe bene l'affètto^ in vn fubito fi muoue , non però 
co fi prefìo in defiderio fi trafmutaynè cofi tofìo fi muoue all'attione; 
perche queflo non può farefen-j^ il confenfo della ragione . L a quale co- 
me patrona , rfiolte volte non permette , che lo affetto prorompa in defi^ 
derio , ni cofi prefio s incamini all'attione: a voler dunque che ^more fi 
rifolua in defiderio bifogna che la ragione vi confenta, la quale è quelita 
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iheconofce perfettamente ialperan^a deldefiderio vero fondamento : 
però quando a noi rarabillci^:^ yò belle'S^ aU'apetito no/ho ionfor- 
me fi fcopre ^non è in potcjid noflraintfHtl primo iflante all'amorofo 
affetto far refiflen-^^a: mafequcfla biUiT^m troppo alto fo9 getto è 
. pojia , come in vna TrinàpeJJa , mancando in noi pir il lume della ra- 
gione^Jperam^ dtvnione , e di reciproco amore , lo affetto non fi rijolue 
in amorofo dejiderio ^ma più tojlo in fomma riueren^a . Da quejla rer a 
conchiu/ione, fi conofce quanto fojfe vanamente detto dal nojiro Vocia* 

Pur ch'altamente babbi locato il core , 

Pianger non dè fc ben languifcc e more • 
Tcrche farà più vera fcnten^a dire ; 

Chi troppo in alto ha locato il fuo cuore , 

A ragion piange fc bnguifce , e more • 
Che Ornare fitrajinuti in defiderio di vicendeuole ^more^mene 
faratmocatijfmia ^ indubitata fede quejìi valorofi & innamorati Ca^ 
uaglieri , // quali fojpinti da tal dcfiderio , per far fi del reciproco amore 
delle loro amate Donne mcriteuoli , cercano tuttauia di far opre leggia- 
dre: & non h dubbio , che nel cuor d'ogni gentil amante nonjia prin- 
cipale il di fiderio di ll'efier di pari amor amato , & ch'igli più tojio non 
tleggijfercjìarpriuo dell'vnione con amor reciproco ^ che per l'vnione 
perder il vicendeuole amore della fua cara amata : & quejio bajii ver la 
diffinition d' amore . T^onrejlarò con tutto ciò dauerttre quejìe bellif- 
fime Signore , ch'elle non vadino tanto altiere del nome d amate : quafi 
chenonpojjinoejfere anch'effe amanti : perche fe bene hanno fabrtcato 
il cuore d adamantino fmaUo,non Iperòcofi duro y che alcuna volta 
^more con l'aurato fuo Jlralenon lotrajfiga ;però quandio dico ama- 
ta, intendo eofil'huomo come la Donna; e per Amante intendo l'vno 
e l'altro . Ter qual modo e via Ji generi ne cuori humant l'amorofa paf- 
fione yfi come la bellcT^^oggetto della vijìa , ne è produttrice , cofipof 
fiamo affermare con l'autorità del Tetrarcha , che gli occhi fono duci al- 
la firada d amore : e però egli dice nel primo tero^tio deljonetto , Era il 
giorno , che al Sol fijcoloraro . 

Trouommi amor del tutto difarmato , 
Lt aperta la via per gli occhi al core» 
Che di lagrime fon fatt'vfcio c varco. 
Enel fine della quinta Jlair^ della Canine y Sì h debilil filo à cui 
^ attiene y lagrauqfa mia vita, 

£ iicn 
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E fien col cor punite ambe le luci, 

Ch'à la ftradad' A mor mi furon duci . 
- E non polo gli occhi dell'amante , come via , ma anche gli occhi ieU 
Vamata qnaft nece/pariamentc concorrono ad imprimer Camorofa palo- 
ne , fi come afferma l'ifleffo Tocca nel fonetto , ^mor m'ha poflo come 
ftgno a flrale ; dicendo ; 

Da gli occhi voftri vfcVi colpo mortale. 

Conerà cui non mi vai tempo, neluoco. 
E nel fonetto , 

i-cra ftcll.1 , fe il Ciel ha forza in noi • 

E fera donna , the con gli occhi fuoi , 

E con l'arco a cui fol per fegno piacqui 

Fe la piaga ond' Amor ceco non tacqui • 
Eneljonettoy 

Quando giunge per gli occhi al cor profondo 

L'imagin donna, ogn'altra indi (i parte, 

E le virtù , che l'anima comparte 

Lafcian le membra quaiì immobil pondo . 
Conchiudendo noi dunque col Vieta , diremo^ che gli occhi fono quel- 
li che l'imcigiìie della bcUcjrja dt li' amata rapiscono ^ & al cuore dell'a- 
mante la tra/portano ; ^ indi l'anima da quella ecitata con foauiffimo 
piacere comincia a cótempUrla, a fentire quello tnflujjo che Li comuo- 
ue , ^ a poco a poct la rifcalda ; ^ maffìme quando ri aggionge lo in- 
contro de fulgentifftmi raggi , che fcintiUan fuori per gli occhi dell'a- 
mata ; concio fia che nuoua ejca alfitóco aggiungendo , tutta damorofò 
ardore t infiammano . Si come non è in poter nrìdro^ Serenifi,[{ema,refi- 
fiere alL'amorof 'o affetto , come quello che quafi in un momento alteran- 
do i /piriti animali fa impreffione nell'anima noflra fenfibile , cofi non 
potendo fen']^ il cofiftnfu della ragione prorompere in dvfidcrio , h in po- 
iejia nojlra ruf/renarlo , ridurlo a mediocrità : il che non facendo noi 
non piti Amor humano , ma fatto fimileailo Amore delle feluagfic fie- 
re ^ Anor ferino fi chiama , Et fi come que/to dij'ordinato Amore 
di tutti iyitfj fomento , cofi Amor temperato ,èrf< tutte le virtù prin- 
cipal origine: lafciando noi dunque da parte CAmor ferino^ il quale me- 
nta più toflo il nome d'vna rabiofa procella di libidine , the vero Amo- 
re , dm^derem^ l Amor humano in tre fpecie tra loro di ferenti per il fi- 
ne à che ejfe attendono . La prima di tutte eccellentiffima , fitnile al ce^ 
lejie ruiQ deliu cclcjU tenere, del quaU fmifuratameate ardendo i Sera- 
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finiytutti^li altri jingelià Ipirìti di pari amor infiammano,/t chiama jt^ 
tnor diurno . Qucflo da Tlatone fit nel Fedro diffìnito non ejfer'altro che 
"Pn furor diuino , Uguale à memoria ci riduce la forma della vera bclle^ 
^ ; concio fia che lontano da ogni atto brutto folo di veder la fita bella e 
cara amata fi appaga ; la cui bellei^ contemplando come intanine deU 
la diuinitàyda quella inalaci la mite alla vera bcllcj^ja De fiderà qu^o 
diuin amante , che la fua cara ama' a , di co fi fantOtCaJio^& immaculato 
amore verfo di lui s'accenda . Di tale Ornare non folo a giouani , ma a 
"pecchi ^a religiofiy& a maritati è lecito innamorarfi:et è nel primo-, e per 
fettiffimo grado della tcmperani^. La feconda fpecie,fen:c^puto macchiar 
i cajìi penjieriyfolo in mirare^ ragionare, e conuerfarecoUa fua amata, ^^ 
ejfer da quella di pari amore amato ^ gioì fce , Quefta è dal dimnct" 
mante diuerfo , in quanto che nel mirar fhumana bdUi^.feni^ al^ar 
la mite à quella dond'cila prende fua origine^effa human t belle^u non 
(ome imagine della dìuimtàyma come vera^& ejfential bellei^i contem 
pia, ^ in quella contento fi gode; queflo fi chiama ^morcjjlo; & è nel 
fecondo grado di temperami . ^ quello amore pare che fia conceffo per 
mercede il bafcio ; conciofia che il bafcio fia più tojlo congiongimento 
d^ anima , che di corpo\perche per mf^^o del bafcio fitcendofi vnfoaMjfi" 
mo tranfito di vtuacilfimi Jpiriti nelCvne t altro cuore , t anime delU 4- 
manticon indiuifibil nodo d'amore talmente infieme reflano auinte , che 
di due vnafola fi componeva quale cofi compofla,due corpi regge;e però 
defiderano quejìi cafli innamorati diperueniralbafcio,quafi delCa^ 
nima vcru legame-Ja onde ildiuin Filofofò nel fua Conuiuio di cafto amo 
re innamorato dìffè , che bafciando , vcnnelt t anima nei labri per vfctr 
vohndo fiiori . La tcr']^ fpccie delCamor Imnanoyh quella che fi rifiìlue 
in dcfiderio d vnhrfi col bello non folo con l'animo , ma ancho corporale 
mente ;però con modo lecito , & honeflo . & queff amore è quello , eh' è 
principio de' facrofanti H imenei : ^ in e/fa non foloCvnione con amor 
reciproco , ma ancho defiderio dt eternità fi fcorge ; perche per me^7;n di 
queflo lafciuo amore, l huomo conferuando la fua propria lpecie,di cadu-^ 
co fi fa eterno . Di queflo intefe Platone , quando dilje; ^mor è de fio di 
partorir nel bello. Se bene quefla diffinitiom da altri è jiata diunf amen- 
te interpretata, volendo che il diuin Filofofò intendejfe di quello amo^ 
re che amaua Socrate i vaghi e belli giouancttiyil quale fi rijoluea in de fi 
derio di generar ne i lor belli ingegni ifuoi nobili concetti, e virtù morali. 
Segue , f{eina Sereni fjima , e con queflo finirò il mio ragiommento, qua-' 
fi come ombra il corpo , jlmore , vna attrocifima palJione, che colfuo 

amaro 
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rnnmo "Peleno moUe>olte il felice flato delC amante twrba econtrifta, 
S^uefla è i* empia gclofta^ la quale altro non è che vna paffionct che a/pt' 
Uy i& agghiaccia lo innamorato cuore per lo imminente pericolo di per- 
dere , ò che lefia impedito il reciproco amore della fua tara amata.que^ 
fla piglia origine e fomento dal couofcere lo amante mancamento di 
qualche perfettione in fefleffo, dalla quale rie fia abondan'X^nelriua' 
le , Qui tacque il Signor Quirino , cJr parendole dhauer al commanda- 
mento della l^e'ina fodisfatto,ft volea retirarc;quando la f{eina le fece cen 
no , che fi fcrmajjè; ^ commandò alla Signora Tarquinia Molz^j & 
a tutte quell'altre Signore , che moueffero dubbij in materia (timore al 
Signor Cuirino yoccioche con queflo gentil trattenimento fi trapaffafft 
il tempo fin alla venuta di S.Mt. Gran ventura h flata la mia , dijft /or» 
ridendo la Signora Tarquinia ^ il nobil defiderio di/^oflra Aiaeflade; 
perche con quefla occafione jpero di ridur C animo in flato tranquillo , il 
quale è tutto anfiofo per quello che ha detto il Signor Guirino , volendo 
che ^more fia in noi caufato da occulta conformità di natura , che ha 
damante colla cofa amata ; e che tal conformità dipenda da i Cieli : il 
chefcè vero i come potrò io dalt amorofa procella ejfer Jicura^feben 
bora con mia grandiffima tranquillità nauigo in porto , come potrò io 
fai e quando mi fi apprefcnterà belici^ alla mia propria natura con- 
forme , che io non entri nel tempeflofo pelago d'amore : chiaritemi per 
voflra gratta Signor Guirino i Se ^morèper elettione,ò per deflino . 
Troppo altiera in voi flejja,e troppo contra ^mor fuperba farefle^ 
Signora Tarquinia , rilpofe il Cmrino , fe come fempre fete amata , cofi 
fòjieficuradimai non diuenhr amamele non poteffè il deflino punir la 
yojtra ingratitudine : che Untore nafca da ccUfli infiuffilo conferma il 
Tetrarca t e nulfime nella quinta flans^ della Coniane , onero fefiina^ 
tije comincia 

A qualunque animale alberga in terra , dicendo ; 

Non credo che pafceflc mai per ftlua 

Si afpra fitra , o di notte, ò di giorno. 

Come colici ch'io fcguo à l'ombra , ò al Solc^ 

il non mi lianca primo fonno^od a^ba. 

Che bt nch'io lìSL mortai corpo di icrra^ 

Lo mio fermo defìr vicn da le fttllc . 
Qnìconfejfiil l*oaa , che il cojla ite , efcrfnj ^more verfo Laur* 
•pioiUdUejlelle, cioè da t celefli influffi, E nella fctt.maflanT^del' 
la Canine i 
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Quel antico mio dolce empio Xignorc» % 
parlando in perfona d'amore , cofi dice ; 

Come a ciafcun le Aie Ikllc ordinare p 
Lafciai cader in vii Amor d'ancelle • ' 
Enelfonetto ; 

Parrà forfi ad alcun , che in lodar quella , 
àtffentltcri^ terzetto 

Lingua mortai al fuo ftato diuino 
Giunger non puote , Amor la fpinge e tiril 
Non per clettion , ma per deftino . 
Ter rtfoluer il dubbio , e non vi lafiiar del tutto mefla , dico , che 
more nel cuor humano fi pianta per dejìino:nìa non Vi fa radice fe non 
per elettione . Quefio fi fa chiaro per la diffinitione d: Untore; perche 
egli da conofciuta belici^ viett eccitato per vna occulta conformità di 
J^aturay che ha C amante conCitmata; di modo che nonè in poter no^ 
flro quando conforme beUe'^ a a noi fi fcuopre di far che l'amorofa paf- 
ftone non fi muoita^ft come non è in poter noftro di far che gli altri aff'ct" 
ti , il cui fo$getto è la parte irafcibile , non facciano t impeto loro , f(h* 
me tra timore , eftmili : ma non potendo quefli affitti rifolucrfi in defi^ 
derio ^fi come habbiam detto , fc la ragion non vi confcnte , dal conferà 
fo delia quale nafcetelettione , nefegmta , che ^more non fi potrà mit^ 
tar'indcfideriot nè far fua radice mi cuor humanofc non per elettionC t 
la qual è atto della Ubira volontà , ne dalle Jìclle può riceuere impedii 
mento iòejfcr violentata , fi come dife fle/fo p Mando affirma il Tetrar* 
ta nella penultima flamba della Canine . 

Laflb me : che non fo in qual jwirte pieghi 
« Ijfpcme: dicendo 

, r Neilun pianeta a pianger mi condanna; 

Se mortai velo il mio veder appanna. 
Che colpa e de le ftclle. 
Ode le cofe belle? 
Volendo inferire il Toetaychefe ben le flelle inclinano ^non però 
ifor'Kjno thuomo a dar fi in preda ad ^morc ; ma tutto procede da no^ 
ftra elettìone . Di quefta vojìra conchiufionc refi' io poco confolata , diF- 
Je la Signora Tarquinia ; perche s'è vero quello che affcrvia il Tetrarca 
e tjtriofio , che ornare di libertà cifpoglt , e che freno non è che raffi e- 
nar lo poffa , la elettione ( atto della Ubera vobruà ) non hauerà luogo 
nel fuo regno , & in vero la i^erien^^ ci dimoftra , che ^more con vio^- 

len'^ 
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elf eretta il fuo imperiose che douemen fperan^a dvnione^eài 
reciproco amore, itti fcacciando la ragion di fe^ioy maggiormente fa 
prona delie fue for^e . ^rfe l'infelice idirra dei amor del proprio pa- 
dre y la mifera C anace del fratel fuo Macareo , e dell'amor del cajiijfimo 
Hippolito la sfrenata Fedra , t^inta dall' amorofa pa[ftonc ; Tafife per il 
Toro entrò nel legno , & il sfrenato gtonane di Cnido fofpinto da que- 
fio crudeliffimo Tiranno , macchiò nel Tempio la belli (fima ftatua di 
renere ; e chi dirà , che la radice di auefti amori [offe fondata fopra al- 
cun atto della ragione y e non confefji che quefti infelici amanti furono 
più tofto dalla tf iolewx^ del Fatto , che da elettione à cofi difordinati a- 
mori fojpinti ^ il conchiuder dunque che Amore fa la radice nel cuor 
humano per elettione , à mio giuditio non h altro , che sbendar gli oc- 
chi ad Amore y e di cieco fanciullo far lo occulatiffmo veglio, ÌamÌ4 
conchiufione , dottiffima Signora (^ri^fe il Quirino ) tanto maggior- 
mente confoLvr vi deue , quanto che quella il più delle volte è vera ; ^ 
vera talmente , che per accidenti mirabili fi contano queifo':^yefpro- 
fortionati amori, che tanto vi fpauentano. Furono veramente quelli 
amori ferini , e ferini faranno tutti quelli che fcn']^ atto della ragione 
far armo la radice nel cuor humano : il che non hauetegia voi à prefumer 
di voi /le/fa, in cui la ragione à commandare , ciT" ilfenfo ad vbidir'k 
aue':^ : perciochc battendo della voftra belli jftma anima la virtù già 
prefo vn fermo poffeffo , facile ftmpre vi farà eflinguerele difordinate 
fiamme d amore ; fe pur deflino allt occìn vojlri fcoprirà bellcT^ con^ 
forme , voi quella come imagine della diumiià contemplando , a poco a 
poco inebriata dell'amor diuino , nella ijkffa dtuinità vi trasformarete, 
acce tt arò io i Signor Cuirino, quefl'vltime parole {foggionfe la Signo- 
ra Tarquinia ) non men per laude , che per confolatione ; nè dii ò più al- 
tro . JiUhora la Signora Camilla Canala matrona bella di prtfen^ , e 
d ingegno eleuattifimo yprefa occaftone dal propojio dubbio; Saper ei vo- 
lomicri anchorio di/iella: Se poi che Amore per dejiino s'è piantato 
nel cuor humano ,e per elettione vi ha fermata la radice , fia in poter del- 
damante fuellerlo ; fra me fleffa affai ne dubito . Ben baiate ragion di 
dubitarne ( diffe il Quirino ) perche di confcnfo del Filojvfo è multo piti 
dificilefur re/ijlcm^ all'appetito concupilcibilc y che allo irafcibilc : e 
Tlatone nel Timeo afferma , che la cupidità non afcolta la ragione ; ma 
che non cofi toflo h dal fenfo eccitata , che da i veduti fimulacbrt sfrena- 
tamente è rapita : alla qualfentem^ confante Vlutarco . Sendo dunque 
Amore principal affetto della parte concupì fcibile , e fendo tuttauia 
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dalfinfo^e dalla inta'^inatiwx rapprefentata allo amante la belle:^ 
dell' amataja qual beUcj^Ji come ha (eco congiunto vn no fo che di >io 
lento , che à forerà rapijle ì anima deW amante , cofi pare impojfibile 
th' effb amante y ine fcato da quella ^ liberar fipojjaji come affirma il 
Tetrarca di fe flejjb y dicendo ^ 

£ quando ho pm fperanza che il cuor n'cfca , 

Ailhor più nel bel vifo mi rinucfca . 
Et altroue parlando purdijè fleffo , dimoflra chiaramente none/Jèr 
in potejià dell'amante fcioglier l^antorofo laccio , e majjime nel Sonetto v 

Sì trauj'ato è il folle mio deCio 

A fcguitar cortei che in fuga e volta ; 

B de' la ci d'amor leggiera e fciolca 

Vola dinanzi al lento correr mio . 
Che quanto richiamando me rinuio 

Per la (ìcura ftrada mcn m'afcolta, 

Nè mi vale fpronarlo , ò darli volu , ' 

Che Amor per Tua natura il fa re/bo • 
E nel folletto. 

Ahi bella libertà , come tu m'hai 

Partendoti da me , moflrato quale 

Era il mio flato, quando il pnmo Arale 

f ecela piaga, ondw non guarrò mai • 

Gli occhi inuaghiro all'hor sì de lor guai , 

Che il fren della ragion iui non vale. 
M nella feconda jian^ della canine , 

PoichepermiodcfHno, due; 

Sì poilente c il defir , che mi trafporta 

L la ragion è morta , 

Che tenea il freno , e contraftar non puote • 
£ nella fefia Jlanx^ della Cannone 

fo vo pen landò , e nel penfier m'alTàle » 
Ch wamente dimofira , che poi che ^more ha ilpojfcffo del cuor hit" 
mano , nonèinpodejià dell' huomo liberarfi da quello , dicendo » 
Quel ch'io fo , veggio , e non m'inganna il vero 
Mal conofciuto , anzi mi sforza amore » 
Che la llrada d'honorc 
Mai non lafcia fcguir chi troppo il crede . 

Efcn- 



Dcir Amore HumanoJ 35 

E fcnto adhor adhor vcnir'al cuore 

Vn leggiadro difdegno afpro , c feuero , 

Che ogn'occulto pcnfìero 

Tira in mezzo la fronte oue altri il vede» 

Che mortai coÌà amar con tanta fede 

Quanta Dio fol per debito conuienG 

più fi difdice ì chi più pregio brama , 

E qucfto ad alta voce ancho richiam* 

La ragione fuiata dietro i i fenfi ) 

Ma perche l'oda , ò penfi 

Tornar il mal cofìume oltra la ipinge, 

£t a gli occhi dipinge 

Quella, che fol per hrmi morir nacque i 

Perche a me troppo , & a fe ftefTa piacque • 
lo ìfleffò conchiude t^rìoflo in quelle flanre , che comncìano • 

Ma di chi debbo lamentarmi , ahi laflb 

Se non del mio deCr irrationalc ? 
Douefo^giunoe ; 

Nè lo pofTo frenar , che non ha freno , 

E m i fa certa, che mi mena a morte. 

Acciò afpettando il duol , crefca più fòrte. 
lo nondimeno poco curando C autorità di quejìi Voeti , poi che hauea^ 
no l'anima inferma , tengo che la verità fia in contrario ; e che fia in po^ 
ter nojtro liberarci dall' amoro fa pafftone , comete quando a noi piace ; & 
accìoche voi Signora gentìlifjimapoffiate mfiemccon quefl' altre SignO' 
re comprender la veritàydifcorrendo vnpoco più altamente^dicOyche ha-- 
ucìido Dio Ottimo Mafftmo ( di quefta mondana fabrica fommo Ar^ 
chitetto ) la (òpra celcjie regione d Angelici /piriti con decoro orna^ 
tayelecelefli sfere d anime eterne informate: ^ quefla infcrior par^ 
te dogni forte di piante , d herbe , e danmaU ripiena , defiderando 
lafua dìuina Maeflàyche vifuffe vn artefice y il quale confi dcrafjé U 
ragione d opera cofi eccelfayammiraffc lagradejj^^etamaffe la belici^ 
firmò finalmente l'huomo , tra tutte le creaiurc deU'vniuerfo mira- 
colofo ; ma hauendo quefio diuìn Fabro , innar:^ la cnatione dell' huo- 
mo a tutte le creature con proportione i fuoi thefori difpcnfato , & 4 
cadauna forte di viuenti , naturali , ^ infaUtbil leggi prefcrittc , 
come alle piante il nutrirfi , ^ agli animali il fentire , àgli Angeli l*in* 
tendere, fojpefo di qual vita douejfc ornare quefio fuo huouo herede, 
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deliberò finalmente il dìuino artefice y a quello a aù nulla di proprio 
dar poeta, farlo pirtecìpe in commune di tutto quello che ^odeuano gli 
altri in particolare. Laonde a fé chiamatolo , dt/fe ; yiui ò jldam^ 
qualvitapiu ti piace ^e per te pigliati quei dom^che ti foìan più cari , 
Daqucflo coft liberal dono Jjebbe (gratiofilfima Signora) origine il 
noflroliberoarbitriotdimodocheè in poter noflro viuer vita di pian- 
ta, d animale , dhuomo , e finalmente d'angelo, perche fe l'huomo 
fi ààfolo alpacchiare , & alnutrirft , diuienpianta :fe aite cofe fenfutu 
li, fi fa bruto animale '.fe alle cofe ciuili , e rationali , dimen animai 
ielefle : ma s*(gU inalTa il bel don delia mente alle cofeinuifibiltyC diuine ^ 
e^li fi trasforma in Angelo , e finalmente fi fa di Dio figliuolo ; Caffer^ 
mar dunque , che non è in noftra poteftàliboaci dimore, poi ch'eglt 
ha fattola radice nel cuore ^non è altro che rifiutar faltiffimo dono a 
noi per nofira gran perfezione dal fiìmmo Creator concejjò ; e dire , che 
riuer nonpoffiamofe non lavila dcUt irrationali , & chefiamo total- 
mente fcrui della fenfualità;cofa del tutto [alfa ; perche con l'atto deU 
laragione ypolfiamo ridur tutti gli affetti a mediocrità., & acquietanti 
difordinatimouimenti dell' animo noflro : e tra gli altri quejlo dimo- 
re , Si acquetò la signora Canùlla con quefla folutionc , la quale fe 
ben fu lodata, diede però da fufurrar a' giouani ^ a quali nonpiaceua^ 
che lo imperio dimore reflajfe totalmente dilirutto , e che dopoilor 
grauiecceffiynon haueffe autorità farli pur vnfaluo condotto ,0 rico- 
frirlifotto le fue grand ali, hauendo effiper -perijfma quella fenteni^^ 

Che facilmente ogni fculàs'amctce. 

Quando in Amor la colpa (ì reflette . 
Ma la Signora Siluia Villa ,alla quale toccaua parlare col proporre 
il fuo dubio ypofe filentio , & il dubbio fi* ; Se lontanane accrefca , ò 
fcemÌMiore. 

Che lontananza aco-efca ^more , rifpofe il Guirino , è molto alla ra^ 
gion conforme ; perche quanto è maggior il mancamento , tanto più ere* 
fce il difio : fendo dunque Cimante per la lontanarne in maggior 
mancamento d vnione , l^amorofo defiderio viena farfi maggiore , ò 
almeno non fccma punto :fi come affermò il Tetrarca nelli y Itimi ter" 
^cttiddfonettOj 

Quando mi uien inan2Ì il tempo, e il luoco , 
dicendo ; 

Quel Sol , che folo a gli occhi miei ri(pJendc 
Co'i vaghi raggi ^ ancor indi mi fcalda 
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A vcfpro tal qual era hoggi per tempo ; 
£ co(ì di lontan m'alluma , e incende , 

Che la memoria ad ogn'hor frcfca , c falda* 
Pur quel nodo mi moftra , e il luoco , e il tempo . 
Qui dimoftra il Tetrarca, che tejfer in italia lontano da Laura non 
fcemaua l'amore ; perche la bcllc^j^di quella tuttauia piul'accendC' 
ua^efi conferuaua fempre più nella memmafrifca e falda, lo non- 
dimeno , Illufiriffima Signora , per fcioglier queflo dubbio tfo auejla 
diffinitione; Se la lontanati'^ hbreue , non fcema , ma più tolto aC" 
crefce amore ^ per la jperaì^a del preflo ritorno; ma s'ella è lung^p 
non folo fcema ^more, ma del tutto lo eflin^^ue ; il che fi fa da quefU 
ragione mannello ; conciofia che per quel me:^ che fi produce Aniore , 
per quello ifle/fo fi conferua . Troducendoji dunque ^more nel cuor Im- 
mano per mei^ degli occhi , e della vifla , ragioneuolmente fi può con^ 
chiudere t che ùvijìa della fua cara amata fia quella che foaucmente 
tiutrìfca Ornare ; e però fi pede^che a niun altra co fa fono più gli aman-» 
ti intenti , che al fcdcr le loro amate : mancando dunque per la lonta^ 
nan'^ tuttauia l efia , & il nutrimento di ^more è necejfario , che 
da lunga inedia confumato , s'mdeboltfca al fin pera . ì^fiò com- 
piacciuta la Signora Siluia . E vedendo la Signora Cornila Coftahilcyche 
tutti afpettauano i che ella propone/fé , fcn^i^a più indugiare , mojjò 
queHo dubbio ; Se la Gelo fia fia inditio di grand' Amore . Et il Guirino; 
Tare , JlluHrijfima Signora , che Gelofia digrand' Amor fia fcgno^ per" 
ilje fi fuol dire , che colui cìjeama molto , tenie , non fincC altro Ce lo fia 
che rngran timore, come habbiam detto , l{ifoluendo dunque ildub" 
bio , dico f che il cuore di chi grandcviente è innamorato, è il propria 
foggetto di quefìa amariffìma pafiione , che gelofia fi chiama , nonéme- 
no sì preflo non vi è impreffa , che fcgno è manifcslo , che il grana' ardo-' 
re incomincia ad mtepidire . e quando la Gelofia và tanto inun^i che U 
jperan^ refla morta coti total vittoria del timore , quel già cofi feruen^ 
te amore piegando a poco a poco verfo il fuo contrario , in odio, ifi di" 
fprtT^ fi trafmuta . La Gelofia dunque è figno diintcnjò Amorpaf- 
fato, e dtbolez^ diprefente. Viacque alla Signora Cumila , la rijpusla^ 
^Ela l{eina fece fcgno alla Signora Contejfa di Salacche proponejfe, 
Quefìa bellijfima , & in tutti i mouimenti fuoi gratiofijfmia Signorg, 
oltre alt altre fue rare qualità , èco/i pronta nel parlare,!^ piena dico^ 
fi nobiì i concetti , che di fe flejja da Hupore a tutti quei che la mirano » 
afcoltano , Dopo l'ejfer dunque Hata alquanto penfofa , parlò in 
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ijnefla^HÌfi : Foì hauete dijfimto Amore non ejfer altro che defidcr'io ài 
Vf liane :fc queflo foffe vero , ne fe^uircbbe , che neW amate , dopo t vio^ 
ne & il poffejjo del hello , refljjfe eflinto amore; perche doue non e fnan^ 
lamento ipMO effer defiderio,e nondimeno l'ejperien\a mofira ilcon^ 
trarlo ; perche dopo ilpoffeffo della cofa amata , pur anchora f amiamo , 
Sarà dunqne il mio dnhhioy Se dopo il po/pijo del belio , rimingìn eflin^ 
to amore . Quefio dnhbio , Sereniffima Signora , non è di poca im- 
fortanxt^rijpofe il Quirino ; perche non occorre, che noi dc/idcria^ 
mo quelle cofe che habbiamo in poter nojlro. lo nondimeno direi (^fal- 
Ito jempre miglior giudicio ) che Amore può eJfer fofientato in vita 
da due mancamenti ^ I vno è mancamento d'pnione fcmpltcemente , e 
C altro' è mancamento dì perpetua vnione : dopò ti poffeffo del bello , 
teffa il primo mancamento delia fcmpUce vnione^ e forge il war.ca" 
mento della perpetua vnione; perche quando noi godiamo il prefcn- 
te, fi amo però in continuo mancamento di quello che bada venire 
^ual mancamento ha for^a di mantenere in vita quejìo dejiderio, cbeft 
chiama atnore ; e però in tale fiato Amore non è altro che dcfiderioài 
perpetuamente fruire la cofa amata . Satisfece con quejla bella difiin- 
tiene il Quirino la Signora Conteffa , e tutti i circonfianti . Et la Si' 
gnora Camilla Beuilacqua , dubitò in queflo modo ; f^oi nella di'tjini- 
iìon d'amore ci hauete affermato , ch'egli nafce da conofamcnto di bcU 
/f^ii ; quefio a mio giudicio ha in fe difficoltà , vedendo noi per effye^ 
riem^ , d^e alcuni fj^rtT^ando il veramente bellOidi quello che a tutti gU 
altri par brutto^s' innamorano: bifogna dunque direyche la brutici^ può 
ad altrui parer bellcT^^ouero che no fauprc la bellc^^,maaìk oLa brut 
teXT^ può effer madre d'Amore . cbiaritemi adunque^accioche la vojlra 
dijfinttione indefinita non rimanghi . Si come le cofe materiali e corrutti^ 
bili, belltlfima Signor ayifpofe il Guirino^mai tanto belle efj^rnonpofjò^ 
no j che in effe qualche difetto non fi fcorga, cofi mai tanto bautte non fi 
trouano.che in effe qualcln vefligio di belk'j^a non appaia;perchc la ma 
la éffofitione delia materia all'Ideai ragione refìfier non può tanto , che 
in q ut Ila del diuin artefice t eccellerne non fi fiopra.LlueUe dunque yche à 
molti paiono defurmi.nÓ fono mail'cn%a qualche beUe^i^ da quAcqnan^ 
tunque minima , quando alla natura d'alcuno farà ccnfoìmc^in qm l tale 
hanerà for'^t d'eccitar amore ; e non è dubbio , chegli animi nnjiri fi co^ 
tne nel rejlot cofì ancho nell'amare non fiMio diuerfi,e però altri ne' belli 
»cchiyaltri nella bella bocca , e nel dolce rifo, altri ne' biondi capelli, altri 
nel bel petto, ò nella candida gola,aUà nelle man biancJjc e fottili,^ at" 
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tri mUaffratìayò neW ariamo in qualche altra nafcofla beUei^ dvna don 
nas'itmoMorayil quale non co/i lofio nella pama amorofaba inmfcatù 
V ale f che cieco nelle altre brutte^ dell' amata.qlla fol parte conteplanda 
di che t anima fi cotitpiacejua donna più (f offi altra tfìifua de^na d cffÌT 
amata efinruita: e parimente vna minima brutte;^ in qualunque bel- 
ladonna y potrà tanto nell'animo di quello alla cui natura fiirà fpropor^ 
ùonata e fpiaceuole , che ffire^T^do tutte l'altre bellejT^ queliagiudi^ 
cberà indegna d'alcun amate.Sarà duque vcroyche ^mor nafi:e da cono 
fiiuta belic'j^yperche di brutte:^ l'odile di belleo^ ^moreò legit- 
timo par to.Fu lodata la rijpofia . Et la Signora Leonora Sacrata; Ditemi 
Signor Cuirinoydifie; Se ^moreèil medefimoyche il defiderio; perche la 
diffinitione da voi data ci mette in dubbio ; e nodimeno Leon H ebreo nel 
terxpfuo Dialogo dimore dice che amore non è altro che defiderio; 
il che fi conforma colla eff>erien^ ; conciofia che noi amiamo , perche 
defideriamo;^ defideriamoyperche amiamo. Leon Hebreo huomo vera 
mente d acuto ingegno , rijpofe il Guirino , in queflo ha prefit errore; art- 
:(/ ha contradetto a fc Jiefio nel primo Dialogo y nel quale difiingue 
^mote dal defiderio : ma per fiiluer'il voftro dubbioydico che fi noi con- 
fideriamo Ornare in quanto affctto^egli è cofi dal defiderio diff 'erentCyCa 
me è diserete il principio dal mr^;perche ^morc è quelpibitOy& prì 
tnomouimentey che fi fix nell'anima humanaper apprenfione di confitr- 
me belle^a , il quale fenz^ il confenfo della fperan'^yturba efilt anima , 
e fa alttraiione nel cuore . & il dcfidrio fondato fopra la Jperan-s^y fcgue 
^/imore, & è per arrtuar al fine y cioè aU'vmone del bello. 

Si piglia nondimeno amore per defiderio , perche dopo quel primo mo^ 
uimento in defiderio fi trasfijrma y& all' horah vero » che noi amia" 
tHo.perche defidaiamoie de fideriamo perche amiamo . 7S{o« replicò aU 
tro la Signora Leonora . Mala Signora Tarquima MoIt^ : Vare , fog- 
gtunfc eUaychc quefia voflra cochiufione fia contraria al F do fofo-y perche 
egli dice nella Tolitica in quefio modo; non può amare alcuno fe prima 
non è inuaghito dalla bcUe^^ , wè quello che è dalla belici^ inuaghito^ 
orna fubito ; waallhora am jy quando defidera lacofa amata a/fenteyCjr 
ne è cupido prefente . Da quejlc parole fi cauayche il defidtrio precede e 
non fcgue amore . Bifugnaydotttffmia Signora , diffe il Guirmo , auer- 
tire y che il Filofofom quefio luogho non parla d amore, in qu into è 
pcì turbatione : & è quel primo mouimento che noi habbiam di ttosper- 
ihe quefio fempre precede il defiderio : ma intende dell'atto damare^ 
y olendo inferire , che damante non fi riduce a tat^atto y fi prima amore 
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non fi rifolue in desiderio delit cofa amita ; & queflo non pitrn'ìn i co«- 
trario,ma è conforme a tutte le nofire pofitioni. Landò la Signora 
Tarquinia il lucido fenfo delle parole d^^riflotele ; nè dicendo altro , U 
Signora ytttoria Tajfona propofe ti fuo dubbio in auefio modo ; Foi fiìi 
a quefl'hora bjuete trattato d^ dimore, e noi w habbiamo afcoltato fen- 
:^a fapere fe ^more fi a buona , ò cattiua cofa ; e nondimeno quefla prin^ 
cipalmente fi deue infegnar e 'y perche fendo moffi tutti inofiri defiderij ^ 
^ attioni dalla cognitione del bene , e del male , fuggendo noi fempre il 
conofciuto male , & feguendo il bene ; chi è quello , che nonfuggijfe ^- 
niore,fe cattiuo lo eiiimaffe; e noi feguijjèyfe buona cofa lo crede f- 
: fcioglietemi dunque queììo dubbio ; Se ^more è buonoy ò reo. Difpu^ 
u leggiadramente il Tetrarca , rijpofe il Quirino , quefto problema nel- 
la Coniane 

Quell'antiquo mio dolce empio Signore 

F^tto citar dinanzi alia Reina > 

Chela parte diuina 

Tien di noftra natura , e in cima ficde . 
Doue egli fingendo dì citar ^more dinam^ al tribunal della ragione 
taccufa come cattiuo eproteruo; & ^more fi difindc: mi fine del 
qualcontraflo hauendo la ragione vdita l'vna e l'altra parte, lafcia iw- 
decifa la lite , dicendo ; 

Piacemi hauer voftre querele vdite ; 

Ma più tempo bifogna a tanta lite . 
Sono però di non poca importane le ragioni, per le quali fi può wh 
dur C animo noflro a credere , che ^more fia cofa rea . Vrima , perch'e- 
gli è vna grandifjima perturbatione dell'anima noflra; eie perturba^ 
tioni fendo alla tranquilità contrarie , la quale è vna delle principali 
cond'.tioni delChumana ftlicità , perfefiejfa buona e defiderabile, di ne^ 
ceffità tutte fono per feliejfe cattiuezT odiofe: fecondariamentc yper- 
ch'egli di liberti ci pr tua: ter":^ y perche combattend'egk tuttauiacol- 
laragioney dalle buone operattoni ci futa :fi come afferma il Tetrarca 9 
querelandofi d'amore nella tcr%a ftan:^ della fudetia Can'^ne ^ 
dicendo; 

Quefti m*ha fatto mcn amare Dio , 
Ch'io non douea , e men curar me fteffo : 
Per vna donna ho modo 
Egualmente in non caie il mio penficro . 
E poco più di fitto ^ 
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Co fi in tutto mi fpoglia 
Di libertà queflo crudel i ch'io accufo « 
£ nel Trionfo ctamore ; 

Dirò di noi , e prima del maggiore, 
Checofi vita e libertà ne fpoglia . 
Quc ft* è colui , che il mondo chiama Amore , 
Amaro come vedi , e vedrai meglio 
Quando fia tuo come noftro Signore , 
E tUp'm ^more è caufa che perdendo noiflcffi^fi tras formiamo in al- 
trui . fi come di fe Jieffo afferma il Tetrarca nella Camene da me citata . 
E i duvi mi trasformaro in quel ch'io fono. 
Facendomi d'huom viuo , vn lauro verde. 
Che per fredda ftagion foglia non perde . 
E nel terxo capìtolo dimore ; 

So della mia nemica cercar l'orme, 
E temer di trouarla , e fo in qual guifa 
L'amante ne l'amata fi crasforme . 
Suppone ambo C^ioftoy the amore per il più fia copi cattiua , quan^ 
do dice; 

Dunque amor rio non Tempre fi ritroua , 
5*e fpeHb nuoce , anchor tal volu gioua . 
Son nondimeno , gentilijjima Signora , di parer contrario ; e tengo 
(he ^more fia cofii ottima , an-s^ ncceffaria al bene e beato viuere : non 
intendo però dell'amor ferino ; perche quejìo è veramente cattìuo^& 
è quello che eli libertà ci priua^ che dalle buone opere cifuiaynon ftn^ 
do la maggior feruiti* del peccato: e di quejlo fjrfe intefe il Tetrarca^ 
quando diffè ; 

Quefti m'ha fatto men**amare Dio . 
Ma parlando dell'altre forti dimore , tutte fono buone ^ &aW^ 
huomogioueuoli : ^ regnendo alla prima, che per ecceUern^ fichia^ 
ma ^more diuinoyqueflo è ottimoypoi che fendo defiderio d'vmrfi col bel 
loycome vero ftmuUcro dtUa diuinità.per me^o l'humana creatura al-]^ 
la mere alla vera ballc'^^yC dincredibile amore verfo ilfuo Creator sac 
tende . cattino (i può dir queW amore , che proroftipe in defiderio di 
generar nel bello con modo honefio,poi che fendo congiunto'col defiderio 
della eternità y caufa il maggior di tutti i beni all humana fpecie. Ma 
che diremo noi dell'altra forte djimorepoda nel fecondo grado della tem 
feran-^^a i diremo noi forfè , chefia cofa cattiua f poi che lontano da ogni 
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étto brutto yfol di contemplar la belUxj^a : e del reciprocò amore della 
fita cara amata s'appaga ì QuejTè qutl perfetto grado d'amore, che oc 
cende i cuori humaiii à glonoje impref'e . Laonde rauucdutoji il Tetrar^ 
ca dell' error fuo nella fudctta t à^one^dopo lo hauere coft temcrariamem 
te fuillaneggiato ^more , nella f cjia Jiani^ , an^^ in tutto il refiante dei* 
U Canine , finge che ^more lo tajja d'mgratituéne » dicendo ì 
lì mio auerfario con agre rampogne 

Comincia , O Donna intendi l'altra parte, 

C he il vero onde (ì parte 

Quelto ingrato dirà fcnza difetto . 

Qucfli m lua prima età (u dato à l'arte 

Del vender parolettc , anzi menzogne , 

Ne par che li vergogne 

Tolto da (jucila noia , al mio diletto 

Lamentarli di me , che puro c netto 

Contra il delio che fpelTo il fuo mal vuole 

Lui tenni ; ond'hor li duole 

In dolce vita , ch'ei mifer ia chiama , ^ 

Salito in qualche fama 
^ Solo per me, cheil fuo intelletto alzai, 
) Oue aJzato per fe non fora mai • 

E più oltre nella iltejja Camene ; ? 

Sì rhauea folto l'ali mie condotto , 

Che à donne e Cauaglier piacea il fuo dire ; 

B sì alto falire 

Il feci, che tra caldi ingegni fcrue 
Il fuo nome , e de' fuoi dttii confcruc 
Si fanno con diletto in alcun locO , 
Ch'hor faria forfè vn roco 
Mormorator di Corte, vn'huomo del vulgo • 
t nella penultima jian^^ afferma che qutjìo ^more fatato à 
Dio , eir alla geme . 
Mai notturno iàntafma 
D'error non fu si picn , com'ei ver noi ^ 
Che è in graua da poi 
Che ne conobbe , à Dio, & à la gente : 
Di ciò il fuperbo (i lamenta , e pente* 
Conchiuderemo dunque, che ^more è buona e fòatèecofa , an^j che 
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ijuello che non fitroua inaiamo diquejii lacci (tamor ittuoUo^nonh 
altro che vn'huom di volgOy c del tutto infipido . I{esi.j ch'io folua ^li ar- 
gomcnticontrartj ^per nuf^ior inttUtgeni^ : dunque vi farà noto y che 
le perturbationi , ^ affttti dell'animo non fono altro che Cubiti ^ cir ini- 
petHofi mouimcnti dell'anima concupì fcib ile y ^ irafdbiley eccitati da 
cognitione di deletteujle,ò di noiofo.come ho detto, quefiifcndo cagiona- 
ti dairijìejfa natura , che non fà mai cofa in damo e che non fia alia diui- 
.na prouìdeni^ coìiforme , non fi può , nè fi de dire , che fiano cattiui; 
perche ciò non farebbe altro che vn riprender ej'a ì^atura e Dio , che 
baucffe dato aU'huomo la virtù deW anima concupifcibile , cir irajlibde . 
Sono dunque gli affetti , quanto a fefleljìypiù tojio buoni e necejfin] à 
gli ammali , or aU'huomo , che cattiui ; perche fenici ejfinè lo inUiuiduo, 
nèlajjtccie couferuar fi potrebbe yiiando che quejii mttouonot 'ammale 
aW acetone , pojono nientedimeno neU'h iomo ejfar cattiui y quando nel ri 
foluerfi in dejiderio , non obe.Ufcono alia ragione ;pir che all'hora diutn- 
gono /trini : la onde gli affetti in quanto aU'huomo ,// pojlòno alfimi-* 
gliar' al CauuUo , ilqual frenato è molto ville e buotio ; ma i frenato , è 
cattiuo : perche facilmente trajporta il CauagUtreal precfpitto. ,Ap'- 
portano gli affetti aU'huomo maggior beneficio di quf ih che ji facciano 
alli itrjtionali \ perche fenxa gli affetti , l'huomo jurebbe fl'nj^a mlù : 
non fendo altro la virtù, che vn'hauito dada dritta ragione titiprelfo niU 
( anima nojira concupì fdbile y irafctbile t per il qud facilmente tut- 
tigli affetti fono ridotti à niediocrità : epero , come dice ^gojitno faaio : 
^l Chrijiiano è necefjin ia la concupifccn^ e l'iraypcr ejfercuar la tcm- 
peran^a , la coni 'men:^ , la toleranx^ , t La forte j:j^ì . Et il medcji/no 
nel 1 4. lib. delia Citta di Dio , afferma , che gli ajjeitt conuengono adi 
amici di Dio : dicendo; 1 Citiadint della Citta Santa , che mi peregri- 
naggio di quejia vita viuvno fecondo Dio , tcmor»o , // adirano yfono cu- 
pidi i s'attrijiano , e fi allegrano :ma perche in qutjit è l\Amor ben ordì 
n.itOy hanno tutte qucjie perturbationi mi^derate^ buone. Laonde 
quella chiara tromba di verna , diceua ; iratcw.^ma non vogliate pecca- 
re : col qual detto cui^formanXomi , diro anchor io; Innumorateuiy ògio- 
uani Cauaglieri , innamoratCMy ò belleegratiofe Lfonney perche ^mo- 
re è cofa bjiona; ma noi vogliate peccare . Fuc m gran gioia y e rnaifi- 
me dagionam Cauaglieri accettata e lod.ita qncfta bella conchiujione; 
tua poi che fu alquanto celjatoil mormorio y la Signora ContCjfa fieni 
Donna a'ir.gegno eUuatilJimo , alla qual toccaua proporre , fiata al- 
quanto fopra dtfe ; Saprei volontieri^dificUa fe l a/ruta fia tenuta à rif- 
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fffondere in amo re , e per ijual cagione . Se noi "pogliamo eonftderare U 
diffinitione dt amore che voi Signor Cuirino ci hauete data, pare che 
non foto fta obitgata per corte fia , ma neceffitata ; perche quella occulta 
conformità di natura , ch'h tra C amante , e l'amata ^fi come sfbr^ Ca- 
rname ad amaretcofi deue i forcar l'amata a ridonda e in amore ; perche 
quanto a me crederei , che quelle cofe , che hanno conforme natura , ha^ 
ueffero anco inclinatione e dcfidcrio conformc;ma più oltre, Je noi voglia 
mo dar fede a Date Toeta di gradt autorità,diremo che ^more è talmen 
te giuflo Sig. che à nullo amato amar perdona: ma che col (uo potane im 
pero , colle fue ardenti faciytutti quei che fono amati di ricendeuole amo- 
re verfoi fuoi amanti accende :T^ndimeno come poffiamo noi creder 
quefio , mirando le lagrime , & i caldi fojpiri di quejii giouam innamo- 
ratifli quali damo maniftfìo fegno della crudeltà delle lor iterate Don* 
ne ? Scioglietemi dunque quejio dubbio . Di contrario parere fk Cjlrio^ 
fio, & lì Tetrarca a Dante, ri jpofe il Guirinoji quali in molti luoghi af^ 
fermano fChe ^morc non folo non obliga e non sfor']^ chi h amato ad a- 
mare,ma che di raro corrijpondentifa i defiri deW amata à quelli delT^* 
mante : e pi rò dolendofi t^rioflo, difje : 

Ingiultifsimo Amor, perche sì raro 

Corrif|»ondenri fai noftri defiri ? 

Ondeperfid'auicn, chetcsìcaro 

11 difcorde voler , che in due cor miri ? 
Epocopiudifotto; 

Che ti diletti, anzi ti pafci , c viui 

Di trar dalli occhi lagrimofi n'ui • 
Et il Tetrarca prende il foggetto d'vna parte de fuoì Sonetti, e Can^ 
Xpni y quando dalla ingratitudine e crudeltà della fua Laura , e quando 
dalia perfìdia d amore , e maffme nel Sonetto ; 

Era il giorno che al Sol fi fcoloraro , 
D'uendo ncUi vltimi ttrcetti , 
Trouommi Amor dvl tutto difàrmato, 
Htaperta la via per gli occhi al core. 
Che di lagrime fon fatt'vfcio e varco • 
Però al mio parer non le fu honore 
Ferir me di fàetta in cjutllo ftato , 
E a voi armata non moftrar pur l'arco, 
£ nella CanT^ne da me citata difJ'e^parlandQ d ^more. 
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£ vedendo il crudel di ch'io ragiono 
. Infìn'allhor percoHli di Tuo (Irole 

Non effermi pa(Iàu oltre la gonna , 

Prefe in fua fcorta vna poflènte donna , 

Ver cui giamai poco mi valfe , ò vale 

Ingegno , o forza , ò dimandar perdono • 
E nella ter^liariT^ delia Canine , che incominciai 
Ne la ibgion che il Cicl rapido inchina , 
Ahi crud'amor , ma tu più all'hor m'informi 

A fcguir d'vna fera cne mi ftruggc 

La voce , e i pafsi , e Torme « 

E lei non ftnngi , che s'appiata e fugge . 
Ver folutione dunque del dubbio « (Uco , che la conformità di natitrn > 
ch^b tra t amante e l'amata , h conformità tra potetf]^, & oggetto ;per^ 
che l'amata colla fua bellei^ , come oggetto vi concorre^ e nonh confort 
mità tra l'vna e l'altra potenza fe non di raro : e pero accadtr facibneU'- 
tc potrà , che la bellei^i dell' amata fia conforme^ ^ atta a muouere Ca-- 
nima aeU'amante : e la beUe%j^ dell'amante non fia conforme alT ani- 
ma dell'amata , nh poffente ad accender in ejfa l'amorofa paffione . Ter 
quejio finfcro i Voeti , che ^more hauejfe due forti di faette , cioè aura- 
te , impiombate ; eJr che le aurate haueffcroforx^ d' accenderete l inu 
piombate d'agghiacciare ; & ch'egli fempre ferijìe gli amanti con le 
faette d'oro , per il più l'amate con quelle di piombo ; e però il VetroT"^ 
ca volendofi fcolpare , giurò dicendo ; 

5^io ji disti , Amor l'aurate fuequadrella 

Spenga in me tutte , e le impiombate i n lei . 
£* nondimeno tenuta tornata per fua elettione quando ella s'auede 
della fddele e leal Jèruitù dell'amante , a ricambiarlo di vicendeuole a- 
more ; i l che non facendo , cade nel peccato della ingratitudine ; concio- 
fia che honore e tacita laude riceua l'amata dallo amante in efjer ornata^ 
àimojirando in eJfa grandi ffima perfèttione , c tale , the sforx^ daman- 
te ad amarla eferuirla letamo più è tenuta quando ella conojcefeejjèr 
amata dell' vna delle tre forti d amore da noi connumerate. perche auando 
ella s'auedejfe che i amante di ferino efoT^ amore tamaffe^non è tenu- 
ta a riamarlo , nè per quejio farà iterata , anT^i odiando un tal' amante 
ne acquijla merito e laude . Ì(on replicò altro U Signora Conteffa : e U 
Signora Cammilla MofU propofe il fuo dM 'io : e fu qual fia meglio, ef- 
fer Amante , ò efier agnato. Che Cejfer'amante fia meglio ,rifpofe iL 
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Cuirino , fi puh affermar con autorità del Filofofo , perche tentare h aC 
itone , è con quali he piacere , e buona ; ma dallo amato non >;>» al^ 
cìiìf attione;e di più è meglio conofcere^che ejjèr conol'cÌMto;& l'amate co 
vofcCi nia l'amato in ijuanto amato può ejjèrpriuo di cognitior.e\c però le 
tofc innanimate pvfftno effet e amatele nò mai amanti.finalmlte l'amante 
amando cjjcrcica l'opera della carità ; il che non fa l'amato : e però il Fi- 
lofcfo aff Ci macche il dilettar fi tf amate. più tofloche d'cffer amatOy è cofa 
più lodatole ^ à" hjcgno dimag^gior bontà dicoftumi. Dall'altro canto 
fare , che tefjèr amato fia di nia^m pofettione ; perche l'amar e ^ che è 
il mede fimo , che dcjidirarc , lupponi mancamento diperfettione nclt^» 
ìnante^ diche ne fia aboudan'^ì nello amatoie più oltre^quanto è più per- 
fetta la cauja finale dilla efficiente , tatuo auan^a diperfettione l'ejfere 
amato^chc arnante^conciofia che t amato concorra come fine amato ,e defi^» 
éerato ,eir l amante ji muoua ad amarein^ratia dello amato , òpcr rice^ 
iter cjualihe pcrfeitione da qutUo. Hora foluendo il dubbio y dico che 
quifia parola amareni può interpretar con due /enfi;l'vno,che fia defide- 
rmdvmrfi colla cofa amata per acquifiar da quella per ftttionc; l'altro 
defiderar'dt dar' aW amata qualche ptrfettione . T^el primo modo, fi co-' 
fin è meglio la douitia che la inopia^cofi e meglio l'effer amato che aman- 
te . tt inquffio modo fono le fpctie dell'amor humano da me emiumera^ 
te ; percioihe l'amante cerea l'vnione con t amata per acquijiar pcrfct- 
tione della fua bcUe'i^ , di che egli è in mancamento . ^ma parimen- 
te di quefio rtiodo la creatura il Creatore , e cerca d vnirfi con quello per 
riceuer la fua pcrfi ttione. 7s(t/ fecondo modo è cofa molto più eccel- 
lente l'efil ramante , che amato ; perche nell'amante fi fuppone la copta , 
e nell'amato l'inopia. Di qucfto amore ama Diola creatura , e defidera 
ch'ella fi rnifca con Li fua diurna Maejià per dar à quelli la fotnma per- 
fcttione : di quefio amore ama il Trincipe i fuddnt ^ il maggiore 
l'inferiore ^pCY dar e non per riceuer per fcttione. Da quefio che hab- 
biam detto , voi honoratiffima Signora trarrete quefla bella conchiu- 
fìonCy che tutti gli amori prendono origine dall' abondan^a , e dal 
dijfetto,fi come afferma il diuin Filofofo nel conuiuio,^ in Lyfi^ 
de, fingendo , che Toro , che fignifica la diuitia ,fia il padre : & Venia y 
che voi dtrpouertà , fia madre d'amore : pcrcioche ^more nafce ò dal- 
la inopia dell' amante,e dalla douitia dell' amata, ò dall' indiger,'^ dell' a- 
mata e dalla foprabondanx^ dell'amante . Lodò la rijhojia la Signora 
Camilla : e tutte quelfah r Signore godendo fra lor fieffe d'cfferepiu to- 
fio ricche amate , chcpoucre amanti, e la Signora Lucretia MalchiaueU 
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hpropofc quello bellìfliyno dubbio; Qual/upÌHferuenteoCj(mQr deU 
l'huomo ver fa la Donna , ò quel deUa Donna verfo Chuomo f Non fono 
gentilifftma Signora ,ri,f afe il Girino, di poco momento le ragioni 
per le ffmUrtpuò conchiudcrc , che la donna fuperi in am.ire\ la prioria è 
laperfettione , la qual riceite la donna dall' vnion dell ìr.tomo , come è 
ialFilufofo confermato doue tratta delli vmuerfali principij delie cofe 
ìiatHrali : il qtiM volendo dimojhare il gran defidcrio che ha la prima 
malteria dvnirfi colla forma^ dice, ch'ella deftderacofi laforma,co- 
me falafeminailmafchio : e quejlonon per altro ,fc non perche la ma- 
teria acq^ijia per fktione cofi dalla forma, come fa la fcmìna dulmif- 
chio:a(quiJiandodonque perfettionela donna dall' h uomo , e non I hno 
mo dalla donna , cojifarà più intenfo l'amorofo de/idcno in effa, di qitel^ 
loych'ènell'huomo. Ma più olire; fé noi vogliamo ben cunfidcrareU 
proprio foggetto,^ la propria fianca d'amore noi trouaremo y che Co- 
no i molli e delicati cuori^i quali quajt in cominuo di pen/ier dolci efoa- 
uiftnutrifcono ; il che chiaramcìiie ci ejprejfe U diuin Tetrarca parlanié 
dtW origine d'amore , qUiUido dijfe : 

£i nacque d'orio e di lafciuia humana , 
Nodrito di pender dolci c foaui , 
Fatto Signor e Dio da gente vana , 

Sondo adunque le Donne per lor natura molli e dellcaie^e per confue^ 
tudine otiofe , di foaui e dolci penfier nodritc : e pel contrario gli huomi^ 
ningidi, eperconfuetudine tra gratti penfieri inuolti;fi può conchiude^ 
re, che amore pigliando maggior nutrimento ndcuor deUa Donna , 
uenga ancho più gagliardo . lo nondimeno non ofìanti qucfle ragioni, 
tengo che la verità fia incontrario,^ chel'nmorofapaffione ftamolto 
più vchtmenteneUhw^mo.chenflla Doniia.emi muouo con quefia vcrif- 
fima fuppo fi tiene, chela caufa più potente , produca le fitto più ^4- 
gliardo.Sendo adunque la beltà della Donna affai ma^^ior di quella deU 
ihuomo , comehieà et dimojirò il Signor Vatritio : i^- fendo U beUe^T^ 
la caufa che produce amore,nefeguìrà, che la bdle^i della Donna pro^ 
durra nel l U ìr delChunmo l'amorofo affetto mollo più ardente che non 
farà la bcUeXj^a delChuumo nel cuor della Donna: e però ragione^ 
uolmente sattribuifce il nome d'amata alla Donna , ^ il nome d'a^ 
tnAntc ale huomo .feudo proorio dilla Donna y(merc> della fuabeU 
^cx^<a) l ejjèr atnata , e dall' huomo feruita, // proprio dell' buoi 
mo amarla^c comefua naturai patronaferMrU,^eJÌ9 ejfcr feroci dima 
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ttra l e pcrterrza ; pcrtuc 

retto JdamJhmm; mafefm toma , m faperfmir dpeccato del- 
Umatitudimconoftendofe e ffermata^ lealmente ferua^^^^^^^ 
auemaram^lia , fe nel cuor della donna , fendo fmpre debtl fuoco acce- 
icfiakpòteriogm lefgìeratara àfdegniad eflwgMolot&scUafia 
cor facile acan^ùrrogliaepenftero. H^ipondendo dunque aUecontra- 
rie ragioni , e prima aUe autorità del Filofofo, d,co,cbeì vero,che lapr, 
ma materia de fiderà la forma , come fa la fcmina U mafclmferchefi co 
me Ufi mina ( che in queflo ci rapprrfenta la natura) defidera ti maf^ 
dm non per la pcrfitttone difeM" > P"chfa i perfetttffima; ma per 
laconfiruaticne difuapropriaipecie, eper laperfetuonedellvntuerro, 
tofi la materia defidera la forma nonper laperfeutone diefa, percb eUa 
ìpcrfettanelfuo ffiere, ni habifogno deUa forma per efiirmateria; ma 
rk d'fidera twione dcUaformapcrlaperfettionedeUvmuerJo.acai 
fi faccia il ccmpoflo : aU altra ragtone confermo, che la Domta ha llcuo- 
remoltopii delicato , e delthuomopiu molle : & eh etta i ot,ofa,nodma 
àipenfierdoUiefoaui;manego,cbequeUo fiati prtncpal albergo del- 
tLorofapaij,one.re bene ifacilfogS^ltodi compafftone; perche nonpo- 
tendo il tenero e di licato cuor della Donna foffrir gl, ardeni, fofptn.e le 
lacrime , & i fingulti del fuo fedel amante,fi muoue a compiacerlo di vi- 
ctndcuole amcrcpià toflo rima da compaljione,chef amorofa paf.one . 
Dubito , Signor Cuirino ,fonM' ^'i"»^' MaUhiaue.ta, chcm vece 
M^riueru. grafia, non [habbiate preffodì noi Donne fcen"'''' ^^'^ 
che tanto «».ì«^i demerito [obligo , quanto fupera il mamfclio biafmo 
[incerta laude cheti hauete data:& iveramente m nuouomodo di biaf. 
mare , quando fotto la lode fi nafconde la maUdicen^a : e chi '•«'•'onf' 
che fotta la laude Ma noflra beUtXJf . « hauete tacil^ente eiprefjo it 
hialmo delta lirannidei e col mcflrar che per eleltione diuentiamo aman- 
ti, ci hauete fatte quafi dtl tutto rubcUe d^m<,rt?ma quel che ì peggio, 
per volubili e inclflanti ci hauete defcritte ; il qual biajmo fen^a duabio 
tanto auanza la laude della ccmp4'one, quanto fupera i vino dell, in- 
fedeltà la naturai virlùdeUa pie tà;& il tutto è pur falfo: perche non 
fiamo Tiranne , non fiamo d^mor rubeUe ,& in amar vie più degli 
huominif,.^mo fedeli e coflanti . Voi Signora , rifpofeil Gumno , hanett 
interpretato le mie parcle in finiflrofenfo; perche U laude i vera , &i 
voftra propria ;& il biafmo i incerto, e fenja voftra colpa. ConfrIJo 
the fitto UnmedeUa voflrubcU(X7ia,hòelpreffo la tirannide , eonfor- 
mandotm con Svcrate , il qual folca dire (parlando dcWliumana beUe^ 
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y ) ch*eUa era yna Tirannide , che poco tempo dura : colendo inferire 
il fapientiffìmo é tutti i Filofofi , che la beUe^a à ^uifadì T tramo , à 
-Piuafbrxa rapifie , & à fé ftejfa tira tutte queUe mime, che tonofcer 
iapo(fom,efopra quelle effèrcìta ogni violente impero : non potete dun- 
que fuggire , che fendo belle , non fiate anco Tiranne : nh queflo vi può 

^JP^oJcrittoàvituperiojpoicheèvoflroparticolarpriuilegioda Dio, e 
dalla T^atura à voi concejjò , accioche per mt^rj^ dimore fiate da noi 
huomini à viuafor';^ amate , e feruite . Quefio tacito e naturai vino 
àeUaTtrannide.chein voi fitrouaho io nondimeno colla aperta lau" 
de dilla pietà temperato dt modoychegraue non dee parere ejjer per 1^4- 
twra chiamate Tiranne , e per elettionc pietofe B^^ine : ne vi ho io fatto 
del tutte rubeUe d ornare , fe ben p iù toflo d'amate, che damanti vi ho 
dato il nome , hauendoui dimofirato , che di maggior perfettione è l'ejfer 
amato che amare : e fe ben è vero , che voi fete prefle à cangiar voglia , 
epenfiero , quefliipiù tojìo in voi virtù » che vitto , fendo manifefto fe~ 
gno , ch'm voi non può tanto l'amorofo affètto, che più non pofftno i giu^ 
fiifdegni,nè mai così ftrue vi fatte , che in voinon fi conferui la I{egia 
fodeflà , la qualnon sà , nè può fopportar pur'vn minimo dilpre:^o:&' 
yoiflefa Signora ne fitte ampio tefltmonio,la qualnon già per colpa ^ 
maperfofpetto , ch'io non habbi tra le molte laudi delle donne feminato 
qualche granello di biafmo, tutta fdegnofa invnfubito hauete verCodi 
me cangiato voglia , epenfiero , moftrandomi non foto della voflra ma 
della gratia di tutte quefi' altre Signore indegno : però fidatomi neUa mid 
tnnocenTia, e nel lor giufio, epietofo impero, viuo con Jpcran^a.ch'eUe 
mi debbiano più che mai della lor gratia ftuorire . Quefio vojìro impia- 
Sìroy dijfe la MaUhiaueUa , non ammollirà già punto la poflema del mio 
giuflofiieyno;pmbcèpurfalfo, che noi donne fi amo Tiranne , chefia- 
mo^ d^mor rubelle, sì come è vero, che in amare , degli huomini jiamo 
più fedeli, ecoflanti; il che deuerefte voi pur confe/fare, fe maligno non 
fi)Jìe;poichel'i$iefJa fi:de,ela cosìan'j^a, fono dunne, e non huomini, 
B^ftro tutti i c'trconfìanti à queHa replica ; e la Signora littoria Benti- 
uoglia,U cui beUei^ja accompagnano legratie , ^oi Si^ior Guirino,dif- 
fe, CI hauete coW autorità del Petrarca confermato, che C amante mi- 
£ amata fi traafòrma. di queHo Hòio molto fojpeft, non mifapendo ima- 
ginare, che trasformatone fiaquefia: nèfaròiogtà cofi fctocca , che io 
creda che il Tetrarca nella guifa di Dafite fi traaformajje in Lauro. Cor- 
tei dunque, che voi mi verificaHe il voflro detto , dimoHrandomi , come 
efferpojfa, che l' amante nell'amata fi troéformi . Et il Guinno ; Tiobf- 
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ìeh il voìho defiderio(jgentililJima Signor £) al quale douenì io fxtisfkre 
forxa è , ch'io vi [copra alcuni fecreti , che filo à Filofofi fono noti . S a- 
prete dunque , che noi fentir non poffiamo , fe prima l'ifiromento dcl fcn- 
fo non fi fa fimile alla cofa da noi fentita . La qualftmiUtudine però non 
è reale , nò materiale , ma IpiritaUy & immateriale la chiamano , come 
per gratta d'vjfmpioy non pufl'io nè fentir , uè vedere la bella, egra-- 
tiofa forma voflra ,/c prima l'occhio mio ( iflromento del fenfo della vi- 
fta ) non la riceuc talmente in fe fleffò , ch'egli diuenghi fimilc à quella ; 
peì ò voi Signora , mirando negli occhi miei , la voflra bella tgigte , co- 
nte in lucidijfmo (picchio veder potrete y perche tra lo Jpecchto , e l'oc- 
chio altra dijfacnj^ non fi fcorge^fe non che lo /pecchie ^ è occhio 
fenx^ anima , e l'occhio hfpecchio animato . Hot a quefla bella imagint 
voflra è tra/portata per mc^T^ dei temuffimi /piriti animati , c^rh im^ 
pre/fa nclC organa più interiore , ch'h H intima parte del ceruello yilqual 
parimente à quella diuien fimilc ; & indi riceuuta nell'anima mia , ejpt 
amma la total ftmilituiine piglia di voiflcjfa ; di modo che fi può dire^ 
che mentre io vedo , e contemplo voi prefente^l'anma mia utilmente 
m voi trasfigurata , non fia altro , che il vero ritratto di voifleff i : que^ 
fio , che perproua nel fenfo efleriore fi verifica , è anco vero nel fenfo in^ 
terioreyche h quella virtù dell'anima fcnjitiua , detta funtafia , ò imagi-- 
natiua , la quale ha forja di fentir e , e contemplar gl oggettiy ancora che 
fiano ajjintiyper quelle imipm che nell'organo interiore reflorno impref~ 
fe : ogni volta dwique , che l'anima njflra s'imagina alcuna cofa elladi^ 
uien /inule d queUa.an':;^ ncU'iflcffa cofa imaginata fpiritalmtnte fi tra/^ 
forma . queflo che al fenfo auiene , all'intelletto parimente accade , fendo 
quafi deltutto/imtle l'intendere al fcntire;perche mentre , che t intellet- 
to intende , c contempla alcuna cofa , egli /i trasforma in quelhy e quella 
i/le/fa diutene : e però beati quelli , ch'impiegano il bel dono della mente 
à contemplar le cofe altere diuine;perche in tal /lato fino [iHt/fa dtuim- 
tà.Da qucjioych'io viho detto^honoratiffiTia Signora^ facilmente copreit" 
der potete la Lrasfinnatione dell'amante nell'amata; perche ella non è 
trasforrnation reaUy ma fpiritaleiconaofia che portando del continouo il 
vero amante limagine dtW amata nell'anima imprefiy nè mai verfimdo 
i fìioi penfieri fe non circa alt amato oggetto , egli fi viene in tal flato à 
trasformar inquella . La ondcUéuin Filofofò nel Conuiuio,deftriuen:io 
la fìf!^^ d^imorey diflè , che amore con cofi forte nodo riìlinge gC amanti 
in/iemCt che di due tie fdvnfolof^oledo inferir e y che quelliy che totalmen* 
te dCamovofa fajfione in preda fi danno ,fino ne i loro amorofi pen/ieri 
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falmenle ìntenfi , che fi può affermare , che l anima dìfgtunta dal corp9 
yiua nella cofa amata ; e però non è marauiglia , fe il corpo de gl amanti 
friui di vigor dell'anima , s'inlanguidifcayefi confumi;Uche ci conftrtnà 
il Tetrarca di fe Hvffo ne ter^^tti del Sonetto , 1 mi riuolgo in die- 
tro à ciafcun pafTo . dicendo ; 

Tal'hor mi affale in mezzo ì. trifti pianti 

Vn dubbio , come poflb n qucftc membra 

Da Io fpirico lor viuer lontane; 

Ma rifpondemi Amor,non ti rimembra » 

Che cjuelto è priuilegio de gli amanti » 

Sciolti da ruitequalitati bumane. 
Di queHa rilpofia reflorno molto contente l e Donne, & i CaMagtIerìyli 
quali ajpcttauano congran defiderio <3t intender quefia marauigUopi me^ 
tamorfìfji . Et la S.Lmretìa Calcagninay Matrona di gentili (fimi cojìumi 
ornata,dubìtò in queflo modo : Accade molte volte , che dopò vna lunga 
efrrcdda conuer fattone tra huomo,e donna , finalmente ò l'vn dell' altro^ 
ò amendue di vicendeuole amor s accendono iil che si cornei vero yCo fi po 
ne in dubbio quello che ci hauete detto,che tantoflo s'innamori l'amante 
che conforme bclle:^ à lui fìfcuoprc;perche dirò così.ò che quella tan^ 
te voUe veduta belli è alt arnante conforme^ ò nò: s'ella è conforme, 
perche non causò in vn jubito amore^ s'ella non è conforme,com'hà potu^ 
to cii^are dopò lungo tempo ì cauatemi di dubbio f* Et il Guirino: In due 
modi pojfò.grariofa Sig.fodisfar al vojlro dubbio.Vrima dirò.chep diuer 
Ji rijpeiti in qualunque luga cÒuerfatione,pKÒ accadere^h'aW amate qU 
le beliexj^ f/anjiate nafcojieych'à farlo innamorar eran più. atte;cocioffa 
ch'vn bel piedCyVna beUagaba^vn bel braccio,vn leggiadro mouimecoyò 
altra beliei^ del corpo fin all' hora fiata coperta d" iwprouifò, e à cafo ve 
dutaypojja deilarfiame amorofe; dirò ancora^ che no fòlo le belleT^ del 
coYpOyma quelle deif animo pofjòno caufar amor eie pche q(le no cofì tofio 
all'occhio dell'anima fifcuopfonoych'h la parte ragioneuole,la qual à par 
te à parte yCó Iwigo difcorfo le vedere conte pla^ptrò no cofì fuhitOyma do- 
pò lunga conuerfatione accadono l amate tatofio che le conofctye poi eh' e 
gli n'è accefò , é quel che già congC occhi corporei tante volte vide^e non 
gli piacque^all'hora ed diletto mgioif eyegode.pche fi come la bellei^ 
del corpo ha fòr^ di celar adamante i dijf. tii dell'anima delt amatale di 
fargli parere affai mengraui;così le beUe^]^ dell' animo, pofcia che hàno 
conjòaue, ^ hone/io piacere inefcato l' amante^hanno vigore di trasfòr-^ 
mare le brutte^^ del corpo deU'amata,efarle ad ejfo amante parer bel- 
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U, ò affai metì brutte . Fu accetuta per Efficiente la rifffofia . Et la Si^ 
gnora Contefja di Sala. Saperei volontieriydtfTell a^f e poffa vrì amante 
amar in im tempo mede fimo due amanti , ^ nafte il mio dubbio dal pf- 
dereper ifpericnxa » che rari fono quelli amanti , che d'un fot amore fta' 
no conunti, T^iun fcruOy honoratifiima Signora, rifpofeil Guirino,puà 
feruire à doi Signori , «è puh "pn amante in un tempo medefmo amar pià 
dvna amata , il che da molte ragioni fi fa manifrfìo . Et prima , ò che 
le beUe^^ in doi foggetti fi trouano egualità che la differen':^ del più , e 
del meno vi fi fcorge. S' eguali fono^nìlTma^nh Caltrapuo diuenir aman 
te . Terche non effèndo finalmente amore altro, che dtfiderio,& effendo 
il defiderio per fe fìcffb indeterminato neceffarioyche pofio tra doi ogt^ct 
ti egli fia terminato dal mcgliore , e dal peggiore , ò dal più bello , ò dal 
più bruttOyaltrimenti fempr e immobile far ebbe,e però Giouanni Saccone 
Filofofo y & Theologo dottifiimo folea dire , che fe il caualio fi trouaffe 
in vna firada, e qui dìfiante da due biade d egual bontà sfarebbe in peri- 
colo di morir di fame, perche il fuo apetito non potrebbe effcr moffo pià 
aU'vnayche all'altra biada . Quello adunque che alla prefenT^ di due 
donne, egualmente belle fi trouaffe , non potendo il fuo d(fiderio,ilquale 
fempre è mojfo dalla cognitione del fenfo, piegare più all' vna, che all'ai^ 
tra, rejìarebbe immobile, & m confi guen^a nè dell' vna, nè de U altra fi 
farebbe amante .mtfela dijf'erm:^ del più e del meno ui foffe , piegan- 
dofi il defiderio,ddla più bella s accenderebbe, e t altra non ni hauereb" 
be luogo; ma di più, fe l'amante nelC amata fi ir oó forma, come detto 
babbiamo, non fi potendo traaf ormar in doi, ma in vnfoggetto folo , cofi 
non potrà amarfe non vn fol oggetto ; finalmente , sì come quello che ha 
occupato il lucgo di dentro impedifce lo efìraneo , che gli vuolfopraue» 
nire, così quello oggetto che hauerà prefo il poffefio del cuor d'vnaman* 
te, vietarà à qualunque penetrar vi tenti , U che dimofbrò il Tetrarca in 
più luoghi efl'er vero in fefìeffo , e maffime nel jonetto, 

Miile fiate , ò dolce mia gucrrera , 
Tarlando del fuo cuore già occupato dalla fua Laura, diffi • 

£ fe di lui fers'altra donna [pera , 

Viuc in fperanza debile, e fallace . 
S nel fonetto. 

Vergognando tarhor , eh anchor fi taccia , difjè, 

Kicorro al giorno, ch'io vi vidi prima , 

Tal che nuU'alcra fia mai che mi piaccia • 
E nel fonetto» 
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Plcn di quella ineffabile dolcezza , dijfe» 
Bthofìauezza 

La mente ì contemplar fola coflei 9 
Ch'altra non vedo ; e ciò che non è lei 
Già per antica vfanza odia , e difprezza 
£ nelfonetto . 

Poi che il camin m'è chiufo di mercede • dijje • 

£ folo ad vna imagine m'attengo , 

Che fc non Zeufi , Prafitele , o Fidi< » 

Ma meglior Maftro , e di più alto ingegno . 
Quanto aU'cJperiem^ di quelli amanti , che dvn fot amore contenti 
non fono pellai in tutto/alfa^ perche non fono veri amanti ^ ma perfi^ 
di rubeUi d amore, come qlli che da una rabbiofa procella di libidine rapi 
tiy amano più toflo d amor ferino , che damor humano . Tincque la ri^ 
Jpofla alia Signora Conte/fa^ & à tutte t altre donne . Et la Signora SiU 
tua yilia,giouanetta di vago,& gentiliffimo ajpettOjpoi che voiconchiu 
dete^di/Tella, che non pojfa yri amante amar due amate , diteci anchora 
fe vna da doi amanti amata , eferuita , debbia per non effer innata » 
tvne l'altro amante compiacere di vicendeuole amoreì Dalla preceden- 
te conchìuftone rifpofe il Guirino, nafce la folutione delprefente dubbio . 
.perche non potendo Carnata corri jpondere in amore s'ella nondiuiene 
wmante^ nè potendo l'amante amar fe non vn fot oggetto y ella nonpo* 
tràamareyefjuorire fenonvnfoloy e facendo altrimenti non purnon 
fuggirebbe il peccato della ingratitudineyma defraudando il primo ama- 
tore di parte di quel tutto che di ragione è fuoy ingrati ffima farebbe; . 
laudò la ri/po/ìa la Signora Siluia. & la Signora Anna Stro'i^a Matro 
na , la cuigratia è da honejla leggiadria accompagnata , propof 'e in que- 
fio modo ; Sogliono gli innamorati tra le molte parole, che accotnpagna- 
teda lagrime y e fofpiriy mandano fuori y affermar col giuramento alle 
amate foro, che più dife fieffi le amanoialle quali parole hauendo io al- 
cuna volta penfato , mi trouo più che mai in grandifjimo dubbio , nh mi 
sòrifoluere, fe poffa mai effer vero , che più difeHeffo ami Camme 
Carnata . Ditemi dunque. Signor Guirino, il parer voflro . Bifògfiain^ 
nan^ ch'io virifolua , che voi nobiliffima Signora fiate auucrtna , che 
il dubbio non ha luogo nell'amor di che noi habbiamo trattato , il quale 
è defiderio di vnione,cfuppone indigcìr:^ delia cofa amata;percì)£ di que 
/lo amore verfo di noi Ht (Ji non po(fìa7no effer affetti , non cfìàte la fuuo- 
la di T^arcifo ; pr'ima,perche Cvnione prcfupponc due almeno ; feconda, 
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perche dì notflciji nonpoffiamo cjfer m mancamento . Ha dmque luogo 
la dimanda in quell'amore , che ji Jjiama beniuolem^, che non è altro « 
(he dtfiderìo di dare , ò di cedere perfettione in qualche fo^i^ctto ; intor^ 
no à che fi ha da confiderare^ che tutti gli amori dall'amo,- di fe fieffo 
prendono orìgine ; il quale è tanto , e tale , che tutte le cofc create sforT^ 
ad operare l'empre in gratta di fe flcjjè : & chi dUeJJe anco , che il Crea- 
tore rtonpcr altro creò il mondOycheper compiacer à fejlcjfo, non direb- 
be male ; // che fi come è vero , così vani i giuramenti , e vane Icparote 
de i lufinghieri amanti , quando affermano che più difefteiJì amano le 
amate ; rna perche non è fi gran bugia , che in ejjli non appaia qualche 
ombra di verità , può accadere , che t amante defidcri più veli' amata » 
che in fe flcjf) qualche forte dei beni humani ^ come farebbe riccbex;^^ 
7^ , honori , e fimli : ^ in queflo fcnfo farà ver9 , ch'egli vorrà più di 
bene all'amata , óye à fe fleffby ma defiderando egli tai beni per compia-» 
cimento di fe {icjfo , non fi potrà perciò dire , ch'egli ajfolutamcnte^ 4- 
mi più dìfe ftejfo l'amata . Se i pur veduto per e'I rrien^a , replicò U 
Signora jlnna , che alcuni amanti priui della (pcran^JL delle lar amate , 
così priui fi fono di vita : e fi legge , che la fedcl moglie dumeto , non 
recusòdefporfi à volontaria morte per amore del fuo marito : il che ci 
dà mamfejio fegm , che può t amante più di fe ftejfo amar t amata . Efc 
vogliamo preftarfedé al Tetrarca , diremo , che nonfolo può l'amante 
più di fa ftejfo amar VamaU:ma che odiando fe ftejfo , può collocare 
tutto ilfuo amore inejfaifi come egli di ftjìejfo afferma nel Sonetto • 
Pace non crouo . écendo ; 

£t ho in odio me (lelTo I & arilo altrui • 

Siate certa, nobiliffima Signora , rijpofeil Quirino , che anco i mici- 
diali dife ftcjfi , ciò Jàìmo non per altro , cl?e per amor di fe flelfi , e per 
compiacer à fe Jklji i giudicando cffi , che la morte babbi ad ejfergli fol- 
leuamento d'vn infopportabìl dolofc:^^ la moglie d'Ameto (fupponldo 
•pera la fakola)fcn:^ dubbio fece m gratta di feftcjf.i queìlamoreuoColfer 
tayò come cupida di gloria^òp fuggir il dolor che fra fe fteffagiudicaua in- 
fopportabile per la morte del fuo amante marito : uh vi mancano ejjer//pi 
d'huom'ìttt di gloria cupidiffimi , che prc acquijiar immortai gloria àfe 
ftelfi,à volontaria morte ft ejpofero , come fi legge diCurtio^dei De- 
cij j d' Attilio I\egnlo , & altri gencrojt Immani , le quali anioni fen^^ 
dubbio più (ojio per compiacer àfe ftejfi f che per atnor della'Patriafié-' 

rono 
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rono fatti. Sì che non fia alcuna così fcwplicetta Donna, the ùycfH 
fède À sì vane parole y proferite dagli amami per compiacer J^/ejiefi 
^ per acquipar con fimil bugie il recìproco amore delle fue irmamora- 
te. Fu non fcnx^ qualche [degno de gli innamorati Cauaglieri t dalie 
Donne accettata per vera la fentcm^ del Guirino . ^ vi effendo Don^ 
na , che più dubita/fé , la B^ina parlò in (fuefla guìfa : incora che alla. 
B^gia maejià poco conuenga il dubitare^ fendo quafi manifefto fegno di' i» 
gnor arrx^t la quale ^ più d'ogn altro difetto nei Vrencipi biafmeuole , 
vinta nondimeno dal naturai defìderio di fapere, vo che mi fia lecito. Si'- 
gnor Guirino , addimandarui ; Se nell'amante non riamato fi pcjfi lun^ 
gamente confcruar'^more . // dubitare , Scremjfima l{àna , di/fe il 
CuirinOyVien più toflu ad equalità di ragion contraricyche da ignorane 
7^: ^iifaperben dubitare , fi può più toflo afcriucre à foprabondan* 
^ , che à mancamento di pipere . T^n folo dunque non ha t ^Itc:^ 
yoflra, dubitando offe fa la l{egia Maef\à,ma colmucuerevn beliiffi^ 
mo dubbio, ha dato figgio del fuo felice ingegno , e col fauorirmi , hà 
ejfercitato la fua alta cor te fia . ìnnm:^ però ch'io rijponda alla M aeflà 
"PoHra , narrerò la fduola dal lucidiffimo Themifìio riferita nella fejìa 
oratione . Trouandofi la Dea Thmis {dice egli ) alla prefen^a di tene- 
re, che haucua partorito Cupido , hauendofcmmcmente lodatola bel- 
Ic:^ dell'alato fanciullo ,foggiunje ijlmorfinceroha ben potuto na- 
fccrc : ma ch'egli fnuìo folo crefca ,fappi ò Venere , che non può effi re ; 
però fe tu defidcri che quejìo àtefi caro fimciuUo per uenghi alla fita pro- 
portionata grandc^'^^ ,crea, ^ partorifci vn altro fimile à quello ; 
pcrcioche tale di quefìi due fratelli farà la Telatura , che nel mirarfi l'vn 
(altro, ombcdue crefceranno à vn paro-, e quanto fi minuirà dell' vno^ 
tanto fi fcemerà deW altro. Terfuafa Venere dalla fapientifiima Dca^ 
partorì l\Anterota di Cupido Ugitimo fratello» Da quella fauoU fa- 
dlmcnte fi può comprendere , che amore folo non può durare mi cuore 
dell'amante , ^ che à mantener fi , è à ridurfi alla fua debita Haiwa ,è 
ncce{f.mo , ch'egli miri, e fcher^ col fratello Unterota. L'ejptricn']^ 
è pur in contrario , S. Guirino , replicò la B^ina ; perche tutto d't fi ve- 
dono molti innamorati ftn-j^ hauer pur vn minimo fcgno di vicende no- 
le amore opinati aU'amorofa imprefa fidati fi forfè nella fcntcm^t di 
Dante , dian:^ riferita ; 

Che amore à nullo amato amar perdona . & il Tetrarca iHif' 
fo , ancor che la fua Lauretta glifoffe ritrofa^ e poco grata ; nonéme- 
no osìmto amante proruppe in quefìiverfif 
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Viuo fol di fperanza , rimembrando , 

tChe à poco humor già per continua proua 
Confumar vidi marmo , e pietre falde. 
^ Non è sì duro cor , che lagrimando , 

Pregando , amando , tal hor non lì moua ; 
Nè sì freddo voler , che non fi fcalde . 

Due fono gli amanti non riamati , foggiunfe il CuirinOt tvno tro^ 
uando fcmpre nella fua amata equale alla bellexja orgoglio , fetida ha- 
uer mai pur vn minimo fegno cC amore , an^^ fcorgenio fempre nel vifo 
di lei vnafoltiffìma nebbia difdegrù.ama, infeltciffimo ornante, 7{el 
cuordvn tale amante , I{eina Serentfjima , Umor non può durare ; mct 
cedendo al fdegno , all'ira y& al dijpre':^ , ria volando fiigge^ fenda 
impoffibile^ch'egli folo poffa lungamente contraflare alla ragione ac^ 
compagnata da quejìi altri ferocilJimi affetti . L'altro della fua cara 
amata vedendo verfo di fe hor nubilofo , bora fereno il ciglio^ fra feflef^ 
fodubbiofo amante ypafcendofi dvna foauiffìmaaura di/peran']^, fer^ 
uendOi pregando , & amando lungamente fi mantiene . Tale amante 
fu il Tetrarca ,fi comefefiejfo defcriue ne i ver fi dall'Ulte^ voftra ci 
tati , & in altre fte Canini , e Sonetti , c majfime nel Sonetto Pace 
nonTrouo; dicendo; 

Tal m'hàin prigion, che non m'apre, ne ferra , 
Nè per fc mi ritien , nè fcioglie il lacdo. 

Fu dalla I{€Ìna accettata la rilpofla del Guirìno , e da circoflantt ap^ 
prouata per buona ; parendo à tutti impoffibiU , che doue non può U 
fperan':^ appoggiar fi y Amor vi pojfa far lunga dimorale con queflo 
pofiofi fine al ragionamento d Amore la ?^ina commandò che fifacef" 
fero alcuni piaceuoli giuochi da indouìnare , come fi cojìuma fra donne » 
e mentre a quefto piacer ftauano intenti , // Signor Duca , ^ la Signora 
Ducheffat cheti cheti , entrati nel pala-:^ sfecero d'improuifo metter 
in camera doue ftaua njonefta Brigata vno Daino, prefo viuo nelle re^' 
ti y il quale falteliando quà , e là mife fofopra le donne . La onde affai 
più timide del jpauentato animale , I vna fcm^ afpettar l'altra corfera 
tutte fuori nella gran Sala y alle quali fattofi incontro la Sereniflima 
Duche/fà con le altre belle cacciatriciyinvn fubitofù conuerfalapaa^ 
ra in rifo, dopò poto fendo fopra^iunti i Cacciatori con ^-an JirepitQ 
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di Còrni yivrlar de cani ; commandò Sus. ^Ue^T^ t che fòjfe portata 
la cacciaggione in fala.il che fendo fktto,fi videro dijiefi molti cinghiali^ 
eìr alcuni co fi grandi, e d'ajpetto cofi horribilifChe le donne di mirar non 
fi ardiuano. Il refiante dclgiornopi dijpenfato\in difcorrere fopra li acci- 
denti della caccia;pigltandoft non men piacere le donne neU'vdire di quel 
lo , che fi face/fero li cacciatori in raccotare le proue da loro fatte nell'afa 
fiontare,& vccidere quciferociffimi animali, f^'enuta la fera fua ^Ite^^ 
fece recitar -pnapiaceuolifftma comedia dai Gelofi.Q^efli fono Hijirio 
ni,i quali ognanno richiefiida fua ^Ite:^ yegono nel fine det^autuno^ 
e li condùce feco a marina,e per tutto il Carnafciale^con lorgr a guadagno 
eJr piacere di tutta U Città attendono à recitar comedie,^ fono pronti f^ 
fimi in imitar tutte le per fone, e tutte le attionihumaney& majfme queU 
le che fono più atte à mouer rifo, nella qual co fa fono tanto pronti , e cofi 
eccelle tiyche farel?bonoridere Her adito ifleffo.FimtaUcomedia<,dopo ce 
na fi fecero alcuni giuochi, ejfendogià Chora tarda fi leuò fua Mte^j^ , 
e cadauno fu alla fua fian^. Ilfcguente giorno fu dijpenfato da fua ,Al- 
tCTJ^ m vn altra bella, ^ affai piàpiaceuolcaccia^doue fia/na:^nno 
cerui,capri , ^ altri animali congranpiacere delle Dame,e Cauagiieri , 
chevifttrouorno . In quel mede fmo tempo la [olita compagnia ridottafi 
alla vfata fianx^,ne fu tratta B^eir^a à forte la Signora C armila Cojiabili, 
matrona d'alta prefeni^a , ^ di gentiliffimi cofiumi ornata. La quale per 
non preterir Cordine dell' vfato trattenimento , giudicando che il trattar 
la materia dell' Honore deue/fe ejfcr di piacere, c et vàie a cad tun nobil 
fptrito.Sedol'honorjpejfe volte mal cujioditop nonfaperfi la fua natura^ 
e le fue proprie circoiìan^e , commandò al Signor Cauaglier Cualenguo^ 
che vn dtfcorfo ne face/fe.Et il Cauaglier CuulcnguognuU'lm omo nò fo^ 
lo il maneggiar tutte le forti d'arme periùjfimo , ma l€tterato,e delle co^ 
fe pertinenti all' honore & al Duello mtendentiffmo , il quale de fiderò fo 
Scompiacere la P^eina ,fen^ altra replica incominciò in quejio modo , 
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Nella quale fi . tratta del- 
l'Honorc/. 

JtllO^ & minenu fogj^etto ctpropm c hog 
^ jji da ragionare la noHra H^ina , d)Ì qìh del- 
l' Honore^il quale con l*^)un:ana viia è talmete 
cù7Ìunto.chccodition d'huomo nofttroua.a cui 



cogiuntOychccodition d'huomo no fi i 
vùliffima nò fta la cognitìone dell' honore;ma Co 
'pra U tutto all'huomo ?;< bile e ciuile tato nccef 
t!r^X^^V<i^ {hK2^^ /^Wjf'pf fen'^cfja.quaftda ofcura caligine (ti- 
i^!<r^^Xi;5[7'l1i3OTW^ adomhato, il più dille rolte in vece 

deU'honore abbraccia l'infamia. Qucfloèqllo ardore che l'animo bimano 
accende a glorio fe imprefe, e che cotta i nemici audace, e contra i yittj ti- 
/ft'- A A^>»/'tÌQ lo rèdc.Eperò Vlatone vd Fedro affmiglih l'anima humana ad pn 
^^iP^^^' ^^^'^fijrrojcf^/ quale la ragione fia Camga;gÌi affetti dell animosi caHalli;et il 
t &Ì^l^ 9^ defiderio d'honore, la sferra* oidio in fi rire il diuin filo fo forche la ragio 

ne fenTO. il defiderio dhonore^et il timor del vitupcrio^no può raffcnar le 
^ atroci ffime paffioni della parte cdcupifcibile et irufcibile, et ìcaminar Cimo 
mo alla virtù, Delthonor dunque P^ina Ser enifi, mi sfoìT^rò di trattare ; 
poiché cofi mcommada t^Alt. F. fe ben fra me Jìeffo conofco^ che fi nobil 
foggetto égi a luga eccede la for%a del mio ingcgno^fptìado che al mio di 
fetto debbia fuppUrc qfti valorojt Caua^licri,dtU'honorJìdcliJlfimifudditi» 
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Senio, J{tìnà Sercmffima y Cbonor e Copra modo defi detato dall' huo^ j r - 
mo , è cofa mamfèfla^ d/cgli è tra beni hur/tani; ma perche de i beni hu^T^ftar ^ ^ 
mani ^alcuni fono pertinenti al corpo, come bcUe^^^ y fanità , robur- 
Jie'^ te leggiadria ;& alcuni all'animo t come y inteUigenxayfapien^c^^^ ^orfit^/t^' 
^ , faenza , prudem^, <CT a^rte; & altri fono beni eflerni & beni di fot'» /V 
tuna ; Chonore , /cw^y dubbio , non fi può connumerare tra quei beni che 
fono del corpo, ò dell' animo;ma è tra beni^ che non fono in noiyfi come fo- 
no ancho le ricche:^ , i Vrìncipati , le poten^ a^ici , ia ^ bella e 
faggia moglie , i figliuoli , la nobiltd,eJìmili. Duerno ^unque co fi in 
vniuerfale yche l'honore è il più pretiofo di tutti i beni eterni . Ma 
perche quefìo nome honore , non fignifica rn folo > ma due honori tra 
loro di natura diuerfi , non potenzio ajfegnar difjinitione , che amen- 
due gli comprenda , gli diuiderò ; & l'vno ( come nouo fòrmator di 
queHi nomi) chiamerò Honor innato,^ imperfetto ; l' altro UonorrT^<3r/<^^a./-o 
acqiùsiato e perfetto. Ter non comprendere, che non vno, ma dne^'^^o^ e\fiamH^ 
^ tra loro diuerfi fono gli honori , fono caduti in grauifjimi errori tutti 
queUich" fina quclìhora hanno dell' Honor trattato; e traili altri il dot 
to f^efcouodiCafcrta(fepurèveroche il libro dell' Honore duto fuori 
fitto il nome del Tojfeuino fojfe da luì compoiio , come egli fleifo affer^ 
maua ) è caduto in vnerror notabile; perche hauendo egli nel dt tto libro 
diffinito l' Honore , e male interpretato il fenfo d'^drisiotele nella B^etho- 
rica,dopo vn lungo dtfcorfo fbpra quello fónda il fuo Duello ^ non fi 
auedendo,che il Duello h totalmente contrario alla natura deiCUono- 
re da lui trattato e dijfinito . Hora non mi fcoslando dalCordine di 
2{atura,ch'è dallo imperfetto andir al perfetto t tratterò prima del- 
l' honor innato , econchii'.derò ndl' honor acqui/lato ; il quale è ma delle 
principali circunflan^ ddl'humanaf licita . Dico jdunqne^che l' honor .£. » \ r, 
innato è vna commwic opinione , che l'honorato non babbi mai man- 
cato nè à giujiitia , nèa valore : lo chiamo Honor innato, perche'rT<^ncr i^m^ 
Chumofelo porta d^d ventre materno, e fi conferita intatto , fin che, 
per qualche or auc colpa ,ò fi: jfitiun di colpa, non fi perde la buO'*,\ j./t.- 
naopinione. (^icjio fudi}]iniio dal Faufloda Longiano nelfno Duel'^^|^ffif^^''^ 
loy non efpnr altro che vn fiuto incorrotto della ^atura, quafi che à poffe^ 'fjkuià^ 
der qucjt' honore bafii à mantener fi tale qual fiiiacque . Queflo h queU 
l'hoìiore , Serenìffina ì{eìna , di che fi fa tanto fchiama"^ , e del quale 
non è alcuno , che non faccia profcifione (t'haucrne la parte fua , e non 
V babbi, fe non in alti'o f almeno fempre inbocca, non volendo nhdire, 
ni far cofa finita LceriJ^ dell' honore :efe C honor non lo comporta . 

QuejlQ 
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Quello è quello t che tutto dì è cagione diri/fe , dtodio,e dirancort;e fopra 
i y ^uale fii già fondato tinìquo Duello. Ho dettOych'egli è Opini mCy no fciK 

%a',perche la fcien-^ fopra il vero & il necejjario Ji fonda: l'opinione fo^ 
fra il verifmile il contingente ;perciocije noipoffiamo benhauer opi 
nion€,che vnhuomofia da bene;ma no polfiamo già dir difaperloypotcn 
do egli e/fere in palefe buono,& in fecreto cattiuo. Quefla opinione che fi 
chiama honore è fondata fopra ima tacita fuppofitione , che cadauno fia 
buonojfenon appar altro in contrario:& anclyora che quefla babbi in fe 
difficoltattnaffime per quello che dice il Filofofò nel fecondo dell' Ethica ; 
che le virtàyér i vitij , ncU'buomo non fono da natura^ nè contra natura i 
Cìr che I habito buono , ò cattiuo , non per natura , ma per confuetudine 
sacquifla: nondimeno f quello chefoggiunge nel fefloypare che quefla fup 
pofttionefi pojja conceder e;perch'egU afjema che thnomo pur nafce con 
rna certa virtù naturale.per la quale par' atto aUagiuflitia , alia fòrte^ 
7^ et alia temperatiT^: concio fi a che aU'huomo per virtù della mente fia- 
no da natura alcuni principi^ noti , per j quali meritamente fi prefume 
eh' egli fia più tojio baonoyche cattiuo:et hopoflo quelle due particelle che 
non babbi mancato nè agiufliiia^ nè a vaiore^a difire-j^a delU altri man-- 
carni ntiiper che trouandofi folamente Dio irnmaculato.efen'^ colpa^è ne 
cejjario che fendo l'huomo accompagnato da qualche imperfettione egli 
pecchi ; nondimeno quei peccati fono tolerabili, i quali non può efjer che 
alcunav otta per l'humana fragilità non facciamo , e però il Filofofò nel 
ftcondo dell' Eéica dice , che non fi può chiamar vitiofo e cattiuo colui ^ 
che qualche poco fi parte dal decoro e dall honeflo, volendo inferire , che 
quejli peccati , ancora the in vn certo modo diano fegnoyche noi non hab^ 
biamo fatto l'habito virtuofo.non fono però bajìant'ta farci perdere l'ho- 

ff-,. ' • • £^ accioche cadauno meglio conofccr po]]'a,come fi LÒferua^e come fiper^ 
. de l'honoreynon mi è parfofuori dipropofito dichiarare, che cofa fia il ma 
car aginflitiay& il mancar a valore, llmancar'agiuflitia dunque nonè 

. ))i^KCMV *^ jkuth^i^ochefardiquellecofejchedallebuoneleggifonovietate^efeuerameri 

ijj^ ' ^^P!*»j^^'>^"g^^^i'^^^^f^'*i contra ragione e con ma^ 

micidio tcmerariammte/arafiafjinamentoyfitrtoytradimetoyrapincy com^ 
metter l'adulterio, U peccato contra T^tura^l'efer Heretico, hauendo di 
Dio e delle cofe diuinefiniflra opmioneyilfiir vfura, & il darfi ad illecito 
guadagno , ejferfkljò teflimonio in danno della roba,della vita, e dell'ho- 
nor altruiitmalmentefi dice hauer mancato àgiuflitia colui che eflrema- 
mente hapcccato contra qualunque virtù^conciofia che da vniuerfal gin» 
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flitid comprenda tuttele-pirtucil manccrrà valore noni altro chevil^^f^nHe^ 
mente portar fi ne i pericoli ycome farebbe abbandonar l'infegna.ò la bat^ 
ta^lia/uggendOtOuero abbandonar l'amico e copagno nel pericolo^ il non 
•polcr arrifchiar la vita per la fua religione^ e per difefa della Santa Ca- 
tbolica Chiefa.per ilfuo Trincipcp la patriayperil padre,figliuoli,e mo^ 
gliey efimiliic mojira parimente viltà colia che (apporta facilmente Ctn^ 
giuria, fen-]^ farne col proprio valore rifenttmtto. Et qucflo fia da me det^ 
to à bajì^'X^t per far conofcer la natura di (juejlo honore^ il qual veramcte 
fi può dir honor imperfetto a coparatione deU'honorc, che col proprio va- 
lor s'acqiùfla. Quefio principalmente conuiene alla più ec. e Urne di tutte 
l opere virtuo fesche è l opera della beneficen^^ Et èjiato dal Filofofo dif 
finito in due modi^nel primo delia B^ethorica dicendo ; C honor h fegno di 
opinione bcnefiittiua,e nel quarto deU'EthicaU'Hunor è premio di v 'tttH, 
la prima diffinifione ha più toflo rijpetto aU'honoràte che aU'honorato ; 
perche è fegno delV opinione che ha l honor ate delia benefica natura del- 
l' honorato. La feconda guarda più toflo l'honorato, che l honor ante; per^ 
che è premio delia viniliche neli'honorato fi troua. Douendo io defcriuc" ^ • t 

re la Telatura di qucfl' honor e^ da me detto honor acquiftato, abbracciane *^'/f*'ì^*'^'^'^>^'J% 
do l'vna e l'altra di quefle due dijfinitioniydirò che l' honor acquiflato non i/i^^y 
è altro che premio dimoflante opera di beneficen:^ , non fendo opera piik - 
illuflre , ne che renda l'huomo a Dio più fimilCy che il far benfficioiil che • 
ne dimoflrurnogli antichi , i quali i lor gran bcncfattoì igiudicauano de- 
gni d cffèrpoftt nel numero delii Dei, a quelli confecrando tempij, dedicati 
do altari ydriT^ndo Jtatue sfacendo facriticif ^ jimiU honori:nhper altra 
cagione fu chiamato da Latini il fupicmo di tutù li Dei col nome di Ciò- 
He,fe non perche giouando a tutte le cofe^cgli è il primo benefattore, fi co 
me per la mcdefima caufa fii da Greci chiamato , ZiÙ< , quafi , Zotì , che 
rol dir vita , fendo quello che dà , e conferua la vita à tutte le cofe deU 
l'vniuerfo. Mapche queflo premio,che dtmojtra l'opera della benefit eni^ 
fi può dar in più modi^il filojvfo nel primo della Ì\eihorica<,diuide quejì 
hottore in molte partije quali io nondimeno compì èdo fitto due capiicon 
do fia che de ili honor t alcuni fiatio permanemìy is- altri non permanenti, 
Permanenti fi chiamano quelli che dopo {bauerglìdapy^ ejiano à perpe- 
tuo honor e dell' honor atOyCome fono flatue , tmagimytempij^altari^ltpoL 
tureyCoroneypuLlici fiipendii,hinni,^ fimiUyi quali non folorendono ho- 
nor atiyma fatino glorio fi, e non fi danno fe non alii Diui^ ad huomini he- 
mici , che hanno fatto grandi e publici benefictf:gli bonori nvn permanen- 
ti chiamo quei che dopo l'haucrli fatti non rejiano in atto : ^ quejli dal 
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o Filofofo fono chiamati rfan^ barbare^ Cir molto <U noi Cono poJU In 
come il cedere il luogo y t inchinar ft^ il bafciar la mano^il lebo deUarejie^ 
il ginocchio yil piede,il cauarfi la beretta,e ftmili:etquefli honori non folo 
fi fanno a quelli che hanno fatto beneficio,ma ancho a coloro che fono fli-' 
mali 0 per ricche!^, ò per virtù potenti a farlo ; dalle difinitioni da me 
dateyC da quello che fin qui habbiam dilcorfo^fi^può facilmente conofccre 
guanto "vnhonore fia dall'altro diuerfo ; perche l'honor innato fi può piò 
toflo dire vna preuia élpofnione al vero honore^che co valor sacqmfta^ 
clye honor perfetto : drptrò egli ha quella medefima propotione al vero 
honorey che ha t anima vegetale alla fenfitiuatperihe fi come la vegetale 
può trouarfi dalla fcnfitiua dif^iunta,^ è per fe jìcffa atta a produr vna 
forte di viuentìf(juaifono le piante ^ i fruttari;coft quefl'honorepuò fia- 
te , perii più fi troua dalCaliro fi parato ctèpirft ftefjo fi)ficiete à 
formar vna inipcrfi tta forte <f honor ati , fiando che tutti quei che fono in 
opinione di non haucr mancato agiujiitiai& a valoreylx>norati fi chia- 
manoie fi come hcU' animale la virtù vegetale è prima in natura et in o- 
V. ' " *^ * 1^ f^^^ ^^^^ fenfitiua , h quaft preui i difpofitione ad ejja fenfitiua , cofi 
queji'honorc j épre l'homr f fi tto prcccde^et è preuia dijpofitione a quel- 
» wrfi •} lo: e fi come non può ftar la fenfitiua ftni^ la vegetale^ cofi non può cjjèr 
t honor acquiflato,doue no fi tì oua C honor innato<>ftando che colui ch'i in 
opinione d'huofno fcelcrato^h di qualunque honor indegno:mapiu oltreyè 
cofa mani ft flit yche qucft'honore di che fa ciaf un profellioneyfen']^2 fatica 
s'acquifia ycor.ciofia che dal ventre materno thuomofe lo por ti: ma il 
ycì'o hohorc io fatua,et opere eccellenti s'acquiflajC colli medefimcfi^co 
ferua Dclf honor innatOyfi mC egli vna opinione fondata fopra il cotingin-' 
te,cofiil rcoyC(4ne il buono ne può cffcr partecipe. L' honor acquiftjto.iìdt 
egli di virtù e dell'opere di eJJa virtù manififlo fcgno et premiOyfolamete 
l'huonio virtuofo eccellente ne è pofjejjòre. L'honor irmatOy non (òfifie 
in alcun atto fflcriorc, conciojìa che in qucfio t honor ante non faccia , ^ 
C honor ato alcuna cofa no riccua;ma il perfetto e verace honore ficonofce 
per l'atto cfleriore;pcrche in quejio l'honoràte col dar il premio ne fa /f- 
gno , & ihonorato col riceuerlo: dipiù.l honor innato ha il fuo cotrario 
pofitiuOy cheèl'mfamiaU'honor acquifiatOyl'hapriuatiuo:^ accioche la 
M aefìà voftra intenda qucfli ter mini jìlofififci^ella farà auertitayche i cd- 
traripcfiùnifono quelli che ambedue hano l'efjtr reale nella natura delle 
€ofc ; ma de i contrari^ priuatiuiyCvno ha l'effer reale ^e l'atro no pone al- 
cuna cofa in tffere ; come per gratta etejfempio; il caldo & il freddo Cono 
contranjpofitiuijperche in quel foggetto che non è caldo,fempre vi fi tro 

uà 
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Ma tlfreddo:e doue no h il freddo, il caldo vi ha teffcv reale . La luce t U 
tenebre fono cotrarij prÌMatiui;perche folamete la luce ha l'ejjer rcal\mA 
le tenebre non pongono alcuna cofa in effere , come quelle che niite altro 
fono che la pur a effen^ della luce, Ha dunque thonor innato il Cuo cocra 
riopofitiuo;percbe doue e^li non fi troua, iui è realmente l'infamia: mi 
l'honorCyche è di benefice:^ pr ernioso ha priuat'tuo, pchc doue egli nò fi 
troua, non per queflo vi ha luogo l'infamiaiò il dishonof errila fola lafu4 
fura afjcn]^',perchc vno i cui no Jta drii^to flatua^dato corone^ public 
ci doni,magiJirati,a cui non fia ceduto il luogOy cauato la beretta^ò bonO" 
ratod' altri ftmili honori^non perciò rejiarà infimeyò dishonoratoM po- 
trà effer ricufato in parangon d'honore , ma fòlamente fi dirà ejfer priuo 
dì quell'honorCiCh è premio di beneficvXJiyet che è parte dell' humana feli 
cita . Quefio è quanto io fo e pojfo dire, l{^ina Sereniffima^m materia deU 
Chonore^nella qualle fe io hauerò mancato fupplifchino p me quelli altri 
honoraii Cauaglieri fermateui Signor Gualeguo/oggiunfe Lt t{eina,per^ 
che VI fi apparecchia una battaglta;nclla qual vigioucrà l'ejer buó fcher 
m.torc.Et a'Xhora comandò à tutti quei LauagUeriy cheprefente fi troua- 
nano che mouefjcro dubbij e contradice/fero al Gualenguoin materia delT 
bjnore co ql medefmo ordine che haueuano fatto le donne in materia d'a- 
amore^e gu irdandoll i Cau tglieri l'vn l'altro con filetio^come quelli che 
fede do in circolo non fapeano donde il princìpio nafcer doueffi . La l\eina 
f arridendo verfo lo lllujirifi. Signor Don C efare da Efle. (il quale hauedo 
intefo de i bei difcorfi che fi faceuano ì camera della CÓtejfi^leuatofi di na 
fcoflo daHacaccia col Sig.Marcefe di Maffa era vemto volando a ritro- 
uar la compagnia) le fece fegno che mouejfe dubbioy^ fua SigAUufiriji. 
nella quale inquefli fuoi verdi anni vn lucidiffimo raggio d'heroicu vir- 
tù rijplende.gratiofamente obedendo al comandamento della ^ina com- 

minciò in quefio modo . 

y oi òCauaglieri^fe ben vi ho inUfoyhauete fondato quella opinione 
che fi chiama honoreyfopra vna tacita fuppo fintone, che l huomojèno ap 
par altro in contrario , jia buono. La qual fuppofiiione tengo io per molto 
Jòjpetta : antiche non apparendo qualche notabil fegno di virtuali babbi 
più toflo da preiumere Cimomo catttuo , che buono; Jiando che l' humana 
natura per fe ftejja più tofto inclina al vitioychn alla virtùiil che da que- 
fio fi può comprender e, perche la via de'ia virtù è afra^dificileye fatico* 
fa : di modo ,chc per cofa mirabile s'addita , quello che arriua alfine , e 
diuien perfeitamente virtuofo , & pel contrario è cofi piana , co/i doL- 
ce iCofi facile lafiraia che conduce d vitioyche infinito hil mmer^ 
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dt qutUUcheper effa s"tncaminano,& ifiùofi diuen^onoifegno mantffB^, 
che non alla virtù , ma al vitio da natura fi amo inclinati ; perche le co^ 
fé difficiUye che di raro accadono , dalla conditione della natura fimo lon- 
tant'yl ejperiem^ anchora ci dimofira^che più to^o piegamo al vitto y che 
alla virtù \ percioche non è alcun di noi,(er vaglia à non menttre)che in 
fc ^ìfjfo nonproui con ejuanta for^a fia tirato al vittore con quanta diffi 
tolta da i piaceri fenfibili s a^enga^quanto le fia molcfìa la contmen^a^ 
C«r afjìcra la tolcra-^aiilche fi come è vcroycofi faràfitlfa la voSlrafuppo 
fitione, perche fi come tutte le cofe no fendo impcditCyOperano fimpre più 
lofio fecondo la lor imlirationetcht cotra la loro naturayCcfi fi ha da pre 
fumere non fapendo altroy che l'huortio fia più tofio cattiuoyche buono; il 
che fi conferma per la rifpofìa di Tithagora^il quale tnterrogatOyche cofa 
fcffr veriffima^che gli huommifono cattiui^rifpofeeglt. Sendo dunque fai 
fa la fuppo fitione y co fi farà fa Ifa l'opinione deW altrui valore e giu^}itia ; 
perche mancando il fundamentOyCade l'edificio . lo nondimeno la rtjpofla 
attendo . Le ragioni di .S.lUyfirifi.rijpoli^il GualenguOy centra la mia 
fuppofitioney cr opinione adottCyfono cofi fortiyche io pojfo dire la comlu 
fioìie non mipiacqma non fo foluer targumento : & in uero l'innata fia* 
gilità nosii a è tale.che mai non ceffa di tentar la cagione, fin tato che non 
l'ha fottomeffa ul vitio.nè puote fare il diuin TaulosCon tutto che àuina- 
mète fi>ffe lUuUratOyche no diceJfe;lo fento ne' mebri miei^e nella mia cor 
ne un'altra legge jf pugnante alla legge della mente mia^ la quale mifoU> 
tomette alla legge del peccato ; con tutto ciò tengo ioyche la mia fuppofi^ 
tionc fia verace che l'huomo nel fuo fiato naturale fia inclinato alla vit" 
tùy e non al vitioyfia buonoycncn cattiuo ; il che (pero con fi vìue ragioni 
far noto^checiafiuno farà fuori d'ogni dubbio. Dico adunquCyche hauedo 
tutte le cof(,chc quifi'vnimrfo comprendono, origine da Dioyfi come Dio 
è fomma bontàyccfi tutte di quef\a bontà fono partecipi;^ però tutte fo^ 
no buone nel lor primo inflante dì T^tura : il dir dunque, che iSìitomo è 
cattiuo per natura y non h altro che affermare^ che tra tutte le creature 
deU'vniuerfoj la fenfibil'imagine dello infcnfibd Dio ( che tal è l'huomo) 
fia cattiua;cofa che repugna alla veritàyet all'autorità cofi de Sa ti Theo 
logi,come de Filofofi^i quali tengonoyche in quefto inferior MÒdOytra tut- 
ti i uiucntifolo l'huomo poffa effer virtuofo cir filice :&fi come il fuoco 
non farebbe lieue quando per fua natura piegajfe al centro , cofi l'huomo 
nè virtuofòytih buono farebbe,quando per fua natwa fojfe inclinato al W- 
iio. Viù oltre.fe la Telatura faggiaminifira di Dio^non folo genera^ma tut 
te le cofe generate guida al lor fine, e pereto legraui fcendonoy cir le licm 

afien- 
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afcendono, & le fiere egli animali , tamofio che fono generati dall' ijìejfa 
Js^attfrajal lorfine^et alla loro perfettione fono indri'^niycome può effe 
re,che tbuomo folo refli da quella abbadonatoìet tjuel che è peggio , non 
filo abbadonato e lpre:^m,nia fiaalla fua ruinayet alla fuain.perftttio 
ne inftigato , E l'hnomo per il bel dono della mente vero buomo,la quale 
fi come è dìuina^ co fi col Tota diremo, che 

Simil al Tuo Fitcor flato ritiene . 

E però de fiderà folamente quello che è ottimo e ditànOynh può ella co^ 
mfcendo il vero, e fonmo bene,voler il male; dalla qual ragione mojfo il 
Diuin Filofofo,fjttofcriffe la fenten^a del Stoico,ajfcrmado in tutti lifuoi 
dogmi, che Ibuomo è per natura buono , e contra natura cattiuo ; &che 
eglijficome tutte le altre cofe^è inclinato alfuo fine,che è ottìmo:& il fi- 
lo fa fo dice , che l'huomo non h mai cattiuo fe non qtundo è contra natura 
affetto : ti che auiene quando in fe fteffn non ha lo imperio dulie , & che 
quel che ha da ohedire , commanda : cioè il fenfo alla ragione • 

Se noi vogliamo ancora confiderare^ che l'huomo per natura b fitibon 
do di fapere.fi come afferma ti Filofofb nel "Proemio della fua diurna Filo 
fofia, comprcnderemo^che alle virtù,^ non a i vitij è naturalmcìite dijpo 
fio ; perciò che del vitto non può effèr fciem^Mon ponendo egli alcuna co 
fa m ejjcreyma fendo vna pura priuatione;fi come afferma il gran Dioni- 
fio mi libro de i nomi diuim;^ parimente gli jicademici , et Veripate- 
tict . s e noi dunque , lUufhrilftmo Signore , vagoliamo hauer riguardo al 
Creator dcWhuomo,(gli è fua ifkffa imagbie:fe a i doni di Telatura, egli è 
dijpojUflirno -.fe al fine di cadauna cofa creata, l'huomo tra mortali è folo 
del jmmo ben capace, folo ha l'vfo delia ragione,e folo ha la buonacon- 
fiàlutione;però non ojianti le ragioni Jalla Signoria voflra addotte in con 
traàoji uè concbiudere,cbc pei natura alla virtu^e non ai vitij fia incli- 
nato ; & che buono e non cattino s babbi da prefumere : qlie quai ragioni 
douendo io rijpondcreji ha da confidcrare,che neU'huomo tre nature fi co 
prendono , vna commune a tutti i viuenti, &hla vegetale;vna commu- 
ne olii animali,^ aU'buomo,etèlafenfitiua; l'altra commune aU'hu^mo 
& alle cofe diuine , ^ h la natura rationale , per la prima l'huomo alle 
piante è jiìmleiper la feconda olii animali,per la tcr^cL è vero buomo & 
awmal diuinc : ^ perciò tbuomo tra il mortai e diurno fi pone me^ 
per participatione;per Cloche in quanto al corpo,^ al fenfo,ba dtl morta 
Ui& m quanto alla mente Jia dell' immortale, et diuino;Ji come neU'huo- 
mo quejie tre nature fi fcorgonOyCofi in ejfo tre naturali inclinationi fi tro- 
uanoil' vna fi chiama propriamente naturale,^ depende dalia infaiiibi^ 
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le corninone deDa natura -pnìucr fate ^ che inclina tutte le cofe pr'we dì 
cogniti one a quelle operationi che a lor proprij fini le conducono; & però 
quella non è fottopofla'alle interne cognitioni dell' huomo,cioh al finfo^^^ 
alla mente , ùcrcioche ella tiutrifce , augmenta , genera , muoue ipolfi , i 
/piriti y & lìcuorey e fa/imili altri -pjjici fcn':^ il confcnfu della ragione e 
volontà : la feconda è detta inclin::tione animale , che dalla cognU 
tìone del fenfo deriua y neù'huomoh naturalmente alla ragion fot- 
topofla : la terrai è incUnation rationale , ^ dalla cognition delia 
mente prende origine : quefia nel verace huomo naturalmente com- 
manda alla inclinationè del fenfo . Stando qucfli fondamenti reali , 
pongo due conchiuftoni ; la prima che l huomo nello fiato incorrotto 
fua propria natura , èfcmprc alla virtù inclinato , il vitto abhorre , /r- 
gue il piacer' honeftOtfìiggc ti dishoncjio : la feconda , thuo',:io in quanto 
animale.con^iunto colia materia e colfenfo^indina a piaceri fenftbili na- 
turalnientej& al vitto accidentalmente . La prima conchiujione h chia^ 
raper quelio ch'io ho detto di fopra ; perche i' huomo da Dio prodotto 9 
non può efjer fe non ftmile al fuo principio; e cono/tendo per propria nata 
ra il ben honeflo ejjfcr vero e fommu benCyche nella vh tuofa attione confi 
fte , non h po([ibilc,che naturalmente egUpoJfa voler il fuo contrario. La 
feconda.da queflo è manifejìa.perchequalfi voglia cattiuo hiiomOynoope 
ramai in grafia dd vitioy ma del piacere ;pcrcioche il ladro non fura per 
elfer ladro^ma p poijcdere e fruir quello di ch'egli è /» macameto; e l'adui 
fero non cornette l'adulterio per ejjèr adultero;ma ciò fa tngratia dettali-' 
bidine^e del piacer vcnereo;il qual piacere fc cofcguir potejjcfcnx^ villo 
molto piuff-ato e più gioco do lefircbbcuhefe all' huomo piace jfe il vitio 
e non la virm^ non gujtar ebbe il ver huomo in fe flejfo incredibil piacere 
nella virtuofa attioncychc i veramente tale^che fdice e beato lo rendane 
farebbe ti cattiuo co fi miferamdte daUa fua propria confitene afflitto; la 
qual fe/ìT^adro attroàjì. penagli apporta: :ncorr e dunque C huomo nel vi 
tio accidcntalmev.teyciohin quàto il vitto è coginto co l'eccejfo del piacere 
e dcldolove.Che il vitio fiacotrario alla naturai inclinationè deli' huomo 
per quell'altra ragione fi proua;perche al vitio delia intemperan:^ prece 
de il fcminitio della incbntiucn'^Aa quale non è altro ch'vna precedente 
battaglia che fai' huomo ejierno con C huomo interno; la natura bejiiale 
colla rationale :et fin che la ragione nò è dal feufo inebriata e vinta,l'huo 
mo no cade nel vi tio ; la qual battaglia fenj^i dubbio no haurebbe luogo ^ 
quaìido l' huomo fojjc naturalrriète mimato J vitÌQyperchcdoue b natu- 
ralbulinatione , ne pugnace refifteni^ vipuò ejfere;^lè alcuno diceffe^ 
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che per lafemìuìrn) iella cotinem^tche pretede la temperax^Sipuo con 
chiudere il contrario,riJpondo;ch€ in quello vi è notabil éfferìx^yperche 
lo incominente dopo tatto vitioCot fi pente e s'attrifta^^ ilcontinète do- 
po latto ìfirtuofòye dopo la vittoria^fi confola & aUcgra:qnQUo è da tor- 
bidi pi fieri a9Ìtato:quejlo tranqHillo e tutto quieto fi ripofatnon altrime 
ti di quello che faccia la t(rra quando dopo molta viohn'^ finalmente fi 
Vìiifce al cetrOydouella è inclinata. Ma più oltre; L'huomo più d'ogn altro 
bene eflerno è cupido d honorc.di laudCtC di gloria^fu^e ^ abhorre puì 
dognaltr ornale jil dishonor e l infamia: acquifladofi auque honor e laude 
per me^ della virtù : ^ Xinfama^ él dishonore per mcx^ì del ritto , 
h necejJariOyche l'huomo per natura pieghi alla vnrtUy ^ babbi à fchifo U 
"pitto j fgr che farebbe imonucniente amar t effetto, & odiar la caufa. 
Con tutto ciò non fi può negare , che infinito non fia il numero de' vitiofi , 
e co fi poco il numero de virtuofixhe il bon Diogene cercando col lume di 
giornOftra la moltitudine non polca trouarne vno : & qucfio non per aU 
troyfe no perche facile è la fhrada del vitio^e difficile quella della virtuxdel 
hqualcofa votedo mi inuefiigar U cagione jbì fogna difcorrer vn poco pm 
olire^^ cofiderar chccofa fia virtùtche cofa vitio^et come e quadol'vn e 
l'altro h abito s'acquifli.Dico aduqne,che la virtù no è altro che vn fhibi 
to dalla dritta ragione nell' anima finfitiua impre/fo.per il quale effa ani" 
ma facilmente cedèdo alla ragione, riduce tutti ifuoi affitti a mediocrità^ 
et fi ver fa circa ti piacere^et il dolore come fi conuieneyCt il vitto è vn'ha^ 
hito da pcrucrfi ragione nclfenfo imprelfo^p il quale declinando effo dal- 
la dritta ragione Jacih/.Ue prorÓpe nel coUw delle penurbattoni,et, neU 
/* ccceffj del piacere e dil dolore.^nchora che l'huómo.fi come io ho dima 
JìratOyjìa naiHralmtte inclinato alla vinù^nodimeno no è viriuofu,nè vi- 
tiofu per natura, come habbiam detto.ma l' pno e f altro habito per cofiie- 
tuatuc s'acquift.ijCioè co frequeiitC fimili reiterate attioni. Vm vltre,c an 
cho ctauerdrefihe l'huomo no è di vitio^ne di virtù capace , //« che non è 
perfetto animale , e perfetto huomoialla qaal pcrfatione egli arriua nel 
pnmipio del quinto decimo anno, per die all' bora èpfctio ammale^ten 
dognierar altri qu il fc fiejfoy&h pcrfettohnomo, potendo hauer ildrit^ 
tu vjòdi Ila r^gioneie fina queltèpo vtue egli più eojiovita duntmaley(he 
tthuomo,ndfaLedo alcuna fha atiione co preelettioncyma jètrtpre gridato 
da piacere^ ò da ira^ e però fi come in tale fiato non può efitr nò viiiofo, nh 
-ptriuofo^cofi ne di penarne dipremio,ne di laude^ne di vitupniopuo effer 
meriteuole . Fiuendo dunque Chuumo prima la vita irrationale della ra* 
tion*tleji^ indrix^ndo tutte lefue operationi al piacer del fenf^fi viene 

E 2 a caufar 
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a caufar in effo a poco a poco vna preuia dijpofitione al PÌtìo, & contro^ 
ria alia virtà ; ulchc poffi tm dir col Voeta • 
Ond'è dal corfo fuo quafi fmarrita 
Nofira natura vinca dai coAume . 
La onde fendo nccefjario , per introdur l'habito rirtuofojetur prima 
la cattiua impreffione , & domar apoco a poco il fenfo , ilqude aguifa 
d indomito e mal auexj:^ poliedro no ceffa mai di calcitrare contra la ra» 
gtoneipcrciò è dil}icile,Gr malageuole la via della virtù^& facile quella 
del vitto . f^i fi aggiunge ancho qucfl' altra difficoltà , chela virtù fià nel 
mei^yil vitio è quello che dal me^o ft fcofia^vna folfhada alla virtù ci 
guida, infinite fono quelle del vitio ; il che fi dichiara con Ceffempio del-- 
, . ^ l'arciere ,perche in vn fol modo può dar nelfegno , & in infinimrrare, 

ilt^ finalmente delpoco nwncro de i virtuoft fi può affegnar quefla ragione; 

.^^^7^ perche fi come ad effcrcitar ,&afar thabito vitiofo poche cofe buttano , 

' cofi ad acquiflar & ad effercitar la virtà , di molti ijirumenti , e di molte 

circo fian^ vi fanno dì mifìieri . & prima non è dipocu importanza il bel 
nafcimento , cJr la buona temperatura del corpo ; pcrciocbt non potendo 
operar t intelletto fe non eccitato dal feno , ne il fenfo ben far il fuo vfficio 
fegli orgam,et il corpo non è ben difpofloyfi comegioua il buon tempera- 
mento a ifcnfi , cofigioua all'intelletto : & di qui auiene , che l'vno pilk 
dell' allfhuomoy come afferma il Filofofòypartiato alla temperatrj^yalla 
'^trit f^^^^^ > ^ ^Ùagiufiitia, Viu oltre^la difciplinaye la buona educatione 
ft^nf^ rmj*^ ^ . ^ ^^^^^ neceffaria, che fenici quefta è impojftbile.o almeno difjicile,che 
ià H*^^**J«t l'huomo vtrtuofb diuafga;percioche mancando ne putti il dritto vfb 
t4^^^*W \f\ della ragione {auriga Iella virtà ) & fendo effi fcmpre da follia fofpinti , 
>* /» ' bifogna che la driua ragione de* Tadri^e de'Maefiri fia quelUyche al lor 
f^** . diffettofupplifca,& a poco a poco gli aueT^ alla virtà . Sondo cono- 

fciuto dal Filofofo effer digrandiffima importami alla ben compofia 
B^publica il bengenerare,& il ben allenar ifigliuoli, conchiude il tratta 
to della fua Tolitica nella procreatione , e nella buona educatione de fi^ 
gliuoli , infecondo tuttiquei modi,& quelle regole , che fono ncceffarie 
per ben dif^onerli , cJr affuefarli alla virtà : e Ligurgo Spartano tra l'aU 
tre fue leggi fece quefla falutifhra yChe a tutte le attioni de i putti fbfjcro 
fempre affiflentiiMaefhriyi quali fin ne giuochi haueano l'occhio che i fan 
ciulli non faceffero alcun atto ingiufloy hauendo quejia per ferma conclu- 
fione che di putti cattiui , riefchinogiouani vitio fi : e di giouani vitio fi , 
buominifcelerati:& di federati huomini , vecchi ribaldi» et a quefla con 
chiuftone confente il diuin Filofofo nel dcllafua B^pub. & oiri^^ 
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floteU nelprhno dellaToliticat enei Vi, delle Morali ^affermando effu 
che Chuomo mafallenato, rie fce peggiore dogni fiera . Le ricche'^ fo- 
no ancora di gran ìnomento ad acquifìare , effercitar la virtù ; ptrche 
fi come è difficile fen"]^ ricchei^ darfi alle arti UhcralitCofi è difficile che 
doue è poucrtàyyfifta buona cdncationei& inconfequen':^ virtù; perche 
thtmana indigeir^ è madre delle arti mecanicheiet la ricchei^ delle or 
ti liberali , e delle nobili e virtuofe attioni . Sendo dunque neccffniotòc 
quefietre cofe infieme cojpirino alla virtù,cioè buon temperamento^bua- 
na cducatione, e riccheT^,€j]cndo difficile in vn fotlmoruo trouarle vnite 
cofì h neceffario , lllitjirijfrmo Signorcyche pochi i virtuofiy& molti i vi- 
tiofifitrouino . Ter che dunque^rtplicò Don Ce far e, non fi ha da fuppone 
re , che l huomo fi a più toflo nel numero dei molti cattiui , che de i pochi 
buoni^maffime fendo cofi difficile il riufcir buono e virtuofo i Terchecia- 
fcuna co fa fe non è impedita opera femprepiu toflo fecondo la iiulinatio-' 
ne della fua forma fpecìficayche della generìcayifpofe il Gualenguo,e fen^ 
do la natura ratiunale forma fpecifica neWhuomo , per la quale egli è da 
gli altri animali diffiircute ; e la hrrationale^ fórma generica^fi ha da fup- 
ponere , non fapcndo altrOych'egli operi più toflo per ragione, che per be^ 
jUainhe fe beri il più delle volte accade il contrario, qucflo no è per pro- 
pria natura deU'huomo; ma perche la materia & il fcnfo le fa refific^. 
Tcrò iclCeffer più i vitiofiyche i virtuofija mcdtfima cagione affhgnar fi 
potrebbe, che l'altro giorno affegnò il Signor Tatritio deli cjfcr piùi 
brutù,che i belli; perche fi come nelfbmar la bcUcT^ del corposa ma- 
teria refifiendo alC Ideal ragione ,fa che la natura contra la fua mtentio^ 
ne fjulfijjmie volte dà nelbrutto^cofi nel formar la virtù^the dell'animo è 
la propria bellc^^Ja materia facendo reftflenT^ alt idealragione huma 
na , hcAufa eh' ella contra fua intentione il più delle volte incorra nel vi- 
tio , vera dt formi tà dell'animo . Mofìrò lo llluftrifi.Sig. Don Ce fare col 
non far altro motìuo , di refiar jodisfatto . Et il Sig. Cauaglier Bemitri 
che U fede a a canto dubitò inqueflomodoyfela tacita fuppofitione ^ del- , 
[airui valore c bontà foffe vira^nefcguircbbe quefìo inconucniente,che 
vn ribaldo^ lecuifccltrnKn^foffeìO ouulte^poteffe (fjh huomo d'hono 
re^e nondimcno{fe è de^no di fede il Filofofo nelf Etica) l'honore non con- 
uiene fe non all' huomo da bene ^ Ogni volta che t huomo , rijpofe il 
Cualenguoycommette vn qualche misfatto, fubito perfellc/fò cade nella 
pena deW infamia . Egli però tanto indugia ad cfjer punito , quanto tar- 
da a ftrfi paUfe il fuo peccato . Votrà dunque vri federato-, anchorche 
per fejìefjb fia indegno d honorc, cffer honorato , perche egli non perde 
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'quella tacita fuppofitme.cì) egli fta buono, fin che nofifachìaro ch'egli 
babbi mancato agiuflitia^ò à valore . & (jucfto non è imZueniente/ico^ 
me non è inconueniente , che il ladro nonfia dalla Ugge punito quando il 
maleficio ftà occulto. Quanto all' autorità del Filofofoyè vero.che l'huomo 
da bene èfolo degno d'honore, no fi teglie però che vn ribaldo no nepoffa 
effer indegno poffejjbre iToniam caf'o , foggiunfe ilCauagUere chevno 
habbia cmmn fo vna fc€lcTatexj:<t , ò fatto qualche vigliaccheria, della 
quale folamentc vnOyò due ne habbino notitiaicofitàfarà egli perciò infa- 
me f Stando sài nofiri fbndaJfìenti,diJfeU Guai, coflui farà dishono^ 
rato , & infame non preffò tutti , ma folo prejfo quelli che faperanno il 
mancamento . Uucjìo farebbe inconueniente replicò il Bernicri , perche 
ne figuiria , che in w tempo mededeftmo vno fuffe Ijonorato, &• infoine. 
Sarebbe mconumemc diffc il Gualcnguo quando in vnifleffò tempo , 
^per vn meJeftmo rifpctto foffe honorato& infime , ma per diuerfì 
rilpetti , «0» pur non è inconueniente , ma è nccfjjàrio, perche coloro y a* 
qtLilih noto il delitto , per dom la buona opinione ^ che nchattcmo 
quelli che non lo fanno in .^ t laferbanoyfin tanto che fifh pale- 
fe : & qucfìa è vna delle principali imperfettioni , che ha queflo 
noftro honore , potendone ancho vno indegno ejfer partecipe , quel- 
lo che non auien del perfetto honore , T^on replicò altro il Ber- 
weri . & nUujhriffnnó Signor fidarono td arche fe di Carena , Si- 
gnor di nobilifjimi cofìtmii ornato y& di lettere amanùfmo ^pro- 
pofe il fuo dubbio-, e fi; Se vnhuomo da bene poffa effer' infame. 
Et il Gualeniuo ; T^n ò dubbio lUufiriffmio Signore , che l'huomo da 
ben€yò perfalfc caluume,òper verifimilinditio di peccato^può perder la 
buona opinione che hauea il mondo di lui: la qual perdendo co fi cade neU 
• (infamia, E pur grande incorni e, replicò il March fe^ che vno 
£hc nd babbi mai mancato neagiujutia , ne à valore , pojfa effer infame • 
La natura di queft'honore,patifce quejii ^ altri firmli incowtcnienti -.pe- 
rò è co fa molto pia ' \(he vnhuomo da bene perda C honore, che no 
è facile,ch'vnfc€leruio fugga nnfamia,perche il tempo al fine fcuopre la 
verità , non.iimeno alcuna volta può accadcre,che I huomo da bene entri 
in cattiua opinione , però fi deue sforT^re in tutte le fue attioni non foh 
mancar di colpa.ma ancho della fo-pitione della colpa^tcacndo fempregli 
occhi aperti per non darfcandalo, ne occafioneal Mondo dìprefwncr 
malCfpcche da ogni verifimile piglia occafione l'inuidoemaledico,di 
macch:.tr l'honor dellljuvmo da bene , Si acquetò il Mar che fe con 
quefia rijpofia i&ii CQfiU di Scandiano Cauaglier arditilfimo; Tar-^ 
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miydìf?eglUche voi Signor Cauaglien habbiate poflo a gran torto nel nti 
mero de dishonorati l'adultero.perche lacofuetudinchin contrario: con- 
ciofia che non pur gli buomini non fi vergognano di commetter l'adulte-' 
rioyma come di cofa honoreuoleynon sì prefio l'hanno fàtto,che fe nt' var- 
iano ; ìli' s'intende che alcmio Jia mai §iato ricufato in parangon £horu?Te 
per ejjèr adultero , con tuttoché di tjucHi infinito ne fia il numero . P'or^ 
rei dunf}uc,cbc mifacefle conofcere com'ejfer pojfa/be C adultero fia inft 
nei L'Huomo yri/pojl il Caunglicrc,in due modi corrmtnt l'adulte- 
rio , Cvno quando fendo egli legalo ^rompe ilgiurimeto del matrimonio^ 
"pfando con doma fciolta : or 'W quejlo utuhora che Jia degno di qualche 
biafirno^non perde però Vhonoreiperche no ingiuria fc non la fua propria 
moglie: Coltro quando ò maritato , ò fciolio vja con donna maritata : c^r 
i^uefio rejla dislwnoratOyperche pecca ejìremameniccontra la virtù della 
temperan:^v cìr mancaagiuflitut;perche egli è vngrofidiffifno ingiuria- 
tore , e dejiruttore dell'altrui honore ; il quale , come ho detto , è il più 
fretiofo di tutù i berà ejlemit e però è Jiata meritamente dalie leg- 
gi impojìa maggior pena all' adulterio che al furto; poche L'adultero 
fa danno neU'honorc t il ladro nella roba :& fe ben per mala coujitctu- 
dinegU huomim mn fi vergognano d'ejfer toiuti per adulteri , non è 
perquefio che nonjiano degm d'infamia; e non poteffero ejjerricufati 
in duello t quando ciò /òffe loro oppoflo da gli huomim da bene , // come 
fono i ladri . Voi che I huomOy replicò il Conte y non ptrde l' honore Jè 
non quando conuerfa con donna maritata ;faprci voloniìeri fe ilmcde" 
ftmoauien della donna, cioè) eh' ella non perda l honore fe non quan- 
do fi congiunge con maritato; perche a miogiudicw^non deurebbe U don- g , 
naeffermquefio di peggiar condittone dcuhiiomo. La Donna , di/Jl il i( 
Cual.fi come in moli altre cofe, co fi ancho in quejia è di peggior conditio f't^^ 
ne dell' hiiomo , prima perche s'ella è maritata , col fuo proprio macchia y 
l' honore del marito :fecondariamente, perche fcnd'ellu {come afferma I /i^fi^yt 
il Filofofo)foggetta di ragione aU'huomo,eUa fu maggior ingiuria : 
conciofia che maggiore è l'ingiuria dell' inferiore vcrfo ti fuo maj^iore^ 
che non è quella del fuperiore verfo l'inferiore . TerT^ pcrcJj'eUa può 
portar nella cafa del marito figliuoli d'altri , leuando la faculcà a'proprij 
figliuoli del marito . iluarto,perche la Donna pecca cjtremamente col- 
tra la fua propria e priniipal virtù , ch'h t'Honcjlà . 7>(on potrà dwiqi'C 
congiungtrfi doma con alcricbccolmaritOyfaliu) l'honorfuo ; efaandolo 
cade nell'infamia . Mofirò lo Scandiano di rejìar fodisfatto : il C onte 
Guido CaUagnini jpropofe quejio dubbio ; Voi hauete detto ychi colui 

E 4 che 



■k 



71 Giornata Terza^ . 

che abbandona tinfegna fuggendo^ perde Thonore : defìdero faperp'tu ol- 
tre . Se vn valorofo faldato , vedendo tutti gli altri abbandonar l'infe^ 
gna ypqjjafaluo Chonor fuo fuggendo fottrarjì dal pericolo: o pur debbia, 
per nonpnderthonoreyreflar prejfo l'infegna morto ^ &U Gualen. Se* 
condo la U t^ge di Ligurgo & de fortìffimi Spartani^ il faldato farebbe te^ 
nulo più tojio morire , che abbandonare per qualunque accidente l'infe* 
gnaieperò la rigida e feroce madre al figliuolo che andana alla battaglia 
folea porgere lo feudo con quefte parole:ò con quejiotò in q!:efio; volendo 
inferire, che ò morto òvittoriofo tornaffe. Tengo io nondimeno , che 
quando Chuomo d honore ha fatto il debito fuo combattendo , & ch'egli 
con tutto ciò vede gli altri foldati in fuga, e conofce di non poter fola refi^ 
fiere all'impeto de' nemiccquefio tale ritirando fi in faluo^non perda l'ho» 
noreima rejiano ben dishonoraii i primi fuggiti. Et fe vno,rcplicò il Cai- 
cagniniyabbandonaffc l' amico tò compagno nel pericolo,giudicando fe non 
efflr bajlante a difenderlo per la foperchiaria^qucflo perderebbe egli l'ho 
nore ? Se Camico diffe il Gualcnguo , ft voltàffe con Carme in mano al- 
la difjifa,et eglifenefuggijfcyperderebbcfcnxa dubbio l' honore, ne ligio 
uareobe punto la fcufa della foperchiaria.perche l'huomo forte non ft jpa 
uenta nelfubito pericolOima il vigliacco . T^on credereiyfoggiunfc il Con- 
te, che l'huomo fbjfe tenuto a fare quello che non può,anxi che fojfe teme^ 
vario colui che ijlimaffe le fue for^c di fouerchio , come farebbe , che per 
faluar l'amico volcjfe combattere contra dieci fpade . Kt il Cualen* 
guo.Colui che fen-^ altra mcelfità,elcggejfe di combatter ad vn tratto co 
tra dieciffarebbcveramete più tojio temerario,che forte; ma ritrouadofi 
y l'huomo d honore coli' amico, ò compagno,non lo deue mai abbandonare, 
9^fc bene fi vedejfe incontra dieci fpade : & deue più toflo temer la perdita 
dell' honoreychc quella della vita . Ter quefìa medefima ragione^repli" 
\ cò il Calcag. colui che fi troua in battaglia , deuria jlar faldoy anchor che 
^ *tutti fuggijjèro . Il cafo è molto dim fo,dijfe il Guai, perche colui che in 
battaglia fìfottragge dal pericolo sfuggendo gli altri^non abbandona,ma 
h abbandonato , la doue colui che Lifcia l'amico nel perìcolo, è quello che 
abbandonale non è abbandonato:però,vìen a mancar a valore et mofird" 
do di far più Jiima della vita, che dell' honore,rcJla macchiato d infàmia » 
Si acqueto il Calcagnini . Et il Conte Valla Stro':^ , valoro/ijjtmo 
guerriere dubito in quefio modo : Voi hauete poflo tra i dishonorati co^ 
lui che col proprio valore non fa dell'ingiuria ì ifentimento . Toniam ca- 
fo,che vnofojjè giuflamente ingiuriato ydc:vf ebbe egli per non perder l'ho 
melarne r ifentimento \ Sen:^ dubbio , rijpofeil Guai. E segli , replicò 



Dcll'Honore, 75 

lo StroT^ifk conofcejfe hauer il tortOtoffendendo tìngtwrUntc^non man- 
car ebbe agiujìitiay&in confequenT^ non verrebbe egli a perder l'hono- 
re , fendo fondato quefl'bonore principalmente nell'opinion del Mondo : 
di/Jc il GuaL L'huomo ò buono yòreoy ch'egli fi fta,non ha da mirar ad 
altro yche a conferuar quejia opinione yVotc io effer huomo d bonore; per- 
Cloche lljonor non fi perde fin ch'ella non è perfaiet l'opinione perder non 
fi può y fin che non è fatto palefe qualche mancamcntodo injÌHriato adun- 
quCy anchora ch'eglifi conofca d'effèrgiujiamente offe fo^ fi dcite sfondare 
che il Mondo di ciò non fi aueda : & quefiogli verrà fatto ^fecol proprio 
valore vendicar à l'ingiuria; perche col non mancar a valore lenirà cela- 
to il mancamento della giufiitia : e pel contrario fe patirà C ingiuria per 
non far atto ingiuftOiil Mondo giudicherà chehauendo mancato à valo- 
re habbiancho agiuflitia mancùto:& perciò fi a degno d' ingiuriale di di' 
fprexjo . Ver qucfla voftra conchiufione y foggitinfe lo Sn-oT^a , ne /e- 
gmebbe vn grand* inconueni ente ; che vno per non perder l' bonore de- 
uejje combatter querela ingiiifla^cofa che non è approuata dalcnfiodi 
quefliyche del dudlo,e delt bonore hanno trattatOytenendo e[fip:r fermot 
che il combatter hauendo il torto, non fia altro che tentare ilgiufiogiudi- 
cio di Dio , fendofì per molte clperieni^ conofciuto , che coloro che hanno 
hau ito il torto, fono reflati o morti , ò viìiti dal ne?mco, anchor che infe- 
rior difori^ ; La onde effi affermano, checolui che confejfa ilfuo peccato 
e ne chiedeperdono , è manco dishonoratOyChe non è quello.che mojfo da 
jpirito diabolico iOflinatamente cerca di coprirlo nello fleccato . Tutti 
quelli rijpofe il Cualcn . che finadhora botino fcritto del duellOyC dell' bo^ 
nore,fono caduti in manifcfli errori per non hauer intieramente conofciu^ 
ta la natura di quefi' bonore, per mantenimento del quale tutto dì fi fan- 
no r'ijfe;e fopra il quale ì: fondato il DueUo:perche fra l'altre cofe non ha- 
uerebbcrodctto,che l huomo dhonore non doucjje combatter querela iu" 
giufij. per conferuar fi l'honore;et anchora che quel che effi dicono fia con- 
forme al Chrifiiano.il quale no deuemai far a:tione,chc offenda Dio;non 
è però conuenicntc a quelli che e filmano l'honor del mondoipcrche quefli 
tali volendo efferhonorati^ fi debbono sforT^e a dritto & a torto di non 
perder quella opinione,e fuppofitione colla quale fono ttati,e fen-:^ duLbio 
fi perderebbe ogni volta che l'huomo faceffe palefe al Mondo fe hauer 
mancato agìustitia,ò a valore . E come può efftre ,nplicò lo Stroj^, 
che vn huomo da bene , ingannando U fua propria coujcicn:^ , combatta 
ingiusla querela ? L'huomo da bene , dijfe il Cualcnguo , non può i/iai 
combatter querela ingiuHa,perche la ragione foì'à fempre dal camfuo ; 
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ma t hmmo dimore combatterà bene hr.uendo il torto per non perdere 
l'honorc : Dmque l'huomo da Lene , e l'hucmo d'hofiore non è lutivnOf 
Jo^Ju>ife lo StroT^^ & il GtulengHO. Ver Li fondaniiti da mcpojìi vi 
dcnrebbc ejjèr chiaro,che thuomo da bene,e Chuomo d honoreuon è vna 
fìifdcfma cofaut in ejHcfto ingannati fi fono ifuelli che h'dno fcritio in ma- 
teria del ducilo e de l'honore;pirchc può ejfcre^cherno fia huomodhono 
rCyChofia da hcne:ct che r«o fia da benché no fia d'honorcycome fi hdi^ 
chiarato a fofjicien']^ . Chi intendete voi per huvmo dhonovc ? diffe lo 
StroXj^ . Ter huomo dhonore , ri[f>ofe il Guai, intendio {jualunqucfi 
sij , ò buono yàrcOy il quale non habhipcrfa la buona opinione che ha il 
Al ondo di Ini . Tcrò vi conchiudoy che l'huomo dhonore è tenuto a drit^ 
to& a tono far della ingiuria col proprio valore rifentimento, & ancho 
couibattere querela ingiujia per non rejlar dishonorato . 2^o» dij^c alno 
lo StroT^ . Et aìichura che quejia pofttione cefi aprivm giunta pH" 
rcfjc a tutti i circojìanti vn paradojfo ; nondimeno fu dalla tKa^iorpar-' 
te de CauagLcri approuata per ve ^ Et il Coni' H erede Beudacqui^ 
al quale touauaptr ordine a p^ij u'i e:Toi che thonovc yaijs'cgli^a 
dritto cìr a torto fi ha da mantcncreifapreì volontieri.fe l'huotno dhono- 
re, dopol*hauer combattuto valorofamente nello fiucato, fendo ridotto à 
termine di non fi poter più difendere^debbia più tofto che arrenderfijper- 
meuere^chc il nemico lo ama%T^\ Queflo^ri/po/h il Cualcn. non è dubbio 
di poco momtmo:& i pareri dhuomini lUuJ{ri,et de' letterati fono diucr 
fi : ^ la maggior parte affirmanotcbe il combattente dcue piutojio mo- 
rireyche arrender fi yperche in qualunque cafo l'huomo d honore ha fcmpre 
da prepor la morte ad vna falute infame:et di queSio ne fa fede il Filofofo 
nel ter'^ delie fue Morali , dicendoli' huomo forte deue tender molto piik 
£ infamia i chela morte, & altroue pur nelle Morali.Che l'huomo dho^ 
fiore deue più tosìo eleggi re vna vita breuc honorata^ che vna lunga vi^ 
tupcrofi . Et i Stoici con qucSìo fbndamemo conce dettano in alcuni ca^ 
fi il dar fi morte da fé SìeJJò ,per fcbifar vna vita dishonorata. Et i 
Lacedemoni , che di fortcx^^e di valor di guerra fuperorno tutti gU 
altri Greci , commandauano a' fuoi foldatì che non fi deffero mai per vin-- 
ù, tenendo e(ji per fermo che color che combattendo morono con l'arme in 
mano , fi pofjano più tofto chiamar vceifi , che vinti ; e però il lor 
gran Capitano Leonida , che difcfe con trecento foldatì le Tn mopoU 
contra tinnumer abile effercitodi Serfe, non fu vinto ma ama'^^to^ 
ne vinti furono i trecento Fabtj , ma veci/i . ;/ diuin Tlatone efiimò co^ 
fa tanto vitupcrofa lo arrendérfitche nella fua l\fpub , ordinò,chc rifcuo^ 
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tere no ft doueffe chi fi f offe itrufo^ma foffc lafdato allo nemico pn'da:3' 
nel I iJdle Icpgift cc ynafeueriffimale^ecomra quelli ehc nella bitter 
glia ft foffero dati per vinti , affermando , che gli huomini liberi debbo- 
no temer pin l'effer fatti ferui , dell' ijlejfa morte . F^tfìando dunqnc 
quello che fi dà per vinto nello fieccato ferito del nemico , cìr py ii*o d'ho- 
ttorc , ^ fendo ama'ii^to, potendo fi pin toflo chiamar morto che vinto^ 
pare che fendo poflo in quella necefjità , debbia più tefio permettere d^ef- 
fer rccifo , che mai arrenderfi . Con tutto ciò tengo che la contraria 
opinione fia vera^ ^ mi muouo con queflo real fondamento ; perche 
nello fieccato non meno ft perde la querela per la morte , che per lo ar^ 
render ff.ma dallo arrenderfi al morire vi è quefia diffirexa;che colui che 
fi arrende ipcr de folamente l'honore:e colui che rcjla morto, perde l'hnno 
rcja vitafCr quel che è peggio, tanimame mi negavà ilcuno^che più to- 
fio non fia da eleggere vnfolo,cht tutti tre quefli mali infieme : c^ niuno 
è tenuto a far più oltre di quello che fi efiendono le for-,^ fuipaa è ben co^ 
fa temeraria alla T^tura & alla humana conditionc auerfa , // lafciitrfi 
ama'^^are fetn^t vtilità , e femi^ confeguire alcuna cofa honejia . 
Dirò anchora , che colui che neUo fieccato non ha mancato a valore , 
anchorache ridotto alla nccelJità fi dia per vinto, non refla del tutta 
dishonorato , «w^i alcuna volta accadCyche il vinto ^apprefjo gli buomi- 
ni intendenti refla in miglior opinione del vincitore ; perche la virtù dtl- 
l'animo fi conofce nella fortuna auerfa più che nella projper a .cr uo- 
mo dà difcjlefji) , e dclfuo valor faggio nel fangUe ^ nelle ferite , cuci' 
iminenie pericolo della morte , Dirò finalmente , che fendo l'huomo, 
non tanto a fe (ieffo , quanto alla patria nato^non deue fen^a vrgente ne* 
cejfitàpriuar la patria dvnvalorofo armigero. Le > addotte in 
contrario fono vere , fiipponendo con i Filofofi ( il che è Jaifv) che ilfm^ 
mobcnc nonpoffa fiarefenj^a thonor del Mondo; ina perche fono fon^ 
date fopra vnafuppofìtìone dalla noflra diuerfa , non oìiano alla nofira 
pojitione : fuppon^on) effi,chc con vna honorata morte thuomo fiig- 
ga l'infamia, e rejii la precedente vita immaculata; ^ io fuppongo qucU 
Lo ch'è vero , che non men pei- la ìnorte , che per lo arrenderfi nello fico* 
cato , reHi la paffàfa vita infime ; perche colui che muore , ò fia attore^ 
h fi ì reo , pi rdvndo la querela , reHa in opinione ahaucr mancato àgiu- 
§litia y ò a valore ^ ^ in confa quen-^t dishonorato. Fu corftiTnata 
l'opinione del Gualenguo dalla maggior parie dei Cauagluri tedapiu 
intendenti delle cofe dJi'hoiiore. et lo lUuSìrifi.Sig, ìiippoUto Bentimgiif 
fe ben ho in memoria, Filofofo afferma nella B^ihorica^chenou lUa 
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€hì ojfoìdf noi ci fa ingiuria , ma ambo chi offende le cofe nofhe , Co» 
mefaYcbheypadreJigliuoloyfrateUo^amico.e fifhi U;faprei dunque rolon- 
fieri tfe in punto dhonore fiamo temùa fardì tale ingiuria rifentimenr- 
to . Et il Gualcnguo a voler che tal ingiuria ci ponga in ohligOy bifogna , 
ch'ella babbi queUc conditìoni ^ prima che fia fatta in dijprc:^ no^iro 
€ non per manifefia colpa delCoffcfo.dipiu, che l'offefo fia impotente, per 
che fe fuffe atto a vldicarfi da fefleffo , col pigliar}} carico deljuo honore 
fe verrebbe a dishonorarej e però il padre non ha da vendicar l'offefa del 
figliuol robufloyne il figliuol del padre^quando èperfe flcffo atto a rijpon 
dere allo offenditore y ^ per conchiuderui il robuflo e potente j è tenuto 
per il debole itt impotente Jìando che ingiuria par fatta in difprc^^o di 
colui che fe ne può rifentire , quando ella non è fatta per manifefta colpa 
dclCoffefoyperche il voler vendicar chi giuflamete è offì fo non h altro che 
mancar a giu]ìitia,ó' dico per manifcfìa colpa^perche fefujfc occultai/i 
ha da far ogni sformo per tenerla celata , acciò l'off e jò non n fìi infame . 
Stando che ftamo tenuti a conferuar non folo il noììro , ma anco C honore 
delle cofe no^ìre. B^fiò fodis fatto il Bentiuoglio y & il Com^^lfbnfo 
Turchi ; yoifcbcn vi ho inttfoy difì egliyhauete connumcrato rr*. iman^ 
camenti che priuano dimore , Iherefia : quejìo à mio giudicio ha in fe 
difficoltà ; comiofia che f honore , & il dishonore conucnghi all'attione , 
Cr non all' opinione:^ il peccato,fi come afferma il Flofofb nel yi. del- 
l'Etica nò è propriamente della fcicnT^ynh delfopinioncy & è cofa chi ira, 
che l'Hircfu non è altro che vna opinioney la quale anchora che fiafalfa, 
non per qucflo colui che la tiene , rejìa infime ; cjr la ragione è inprcnto 
conformata dal Filo fofo nel ttrT^ dell' Etica^perche l'honorCyCt il dishono 
ve y il prt miOyC la paia figue a quelle attieni che dalla libn a volontà de^ 
pend'.n0y€t fono in tkjìra pod(Jià;ma il peccato dcU'Hcrefia non è m no- 
flra podcfìà ; conciofia che noi non poffiamo haucre qual opinion voglia- 
mo , majiamo sformati credere quello che giudica la mente ejjhr vera , ò 
più fimile al vere, ^Anchora che l'HcrefiayriJpofe il Cual.in quanto è opi 
nionc, non pojfa darCyne tor l'honore: nondimeno in quanto ella è princi- 
pio d^ operar e contra le fame leggiy & i Caio liei decreti, eli a rende l'huO' 
mo più che tutti gli altri peccati infatne, quando per la lingi4a , ò per gli 
atti ejìa'iori/i fa pale fe . Dijìinguendo dunque y dico che due fono gli 
H eretici , l'vru> occulto , 'il quale ne con detti , ne con fatti f uoprc la fua 
B erefia : & quefto fe benptrde la grafia di D'iOy non perde ChonorCy per 
le ragioni Judettc : C altro è manifejio , che opera sfacciatamene contra le 
Ifggh&^M ifliii*ti ddla Santa iathoUca B^omana Cbiefa , e tuttauia 
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tma di tirar quello c quello nella fua pertterfa opinione ^con dizr fcandiX* 
lo al Mondo;e però perde l honore;rejlAndo m opinione del Mondo d'fu- 
uer macato agnfliùate deffcrvngradiffimo ribaldo dcfiruuore della fa 
Iute delle animella quale dagli ìmomini da bene ha da effer antepojla a 
mùgli altri beni.yerametCifoggiHnfc il Contai fonfo^che quelli tali no 
f ilo deterna infamia fon degniy e fi pojjòno ricufare in parangon d'hono- 
re,maper cafligo fono del fuoco merìteuoli. Sto anchor io in dubbio ^ 
diffe il Conte Scipion Sacrati , ne fo come ejfer pojfa che l'vf erario per- 
da l'honore,ne fo in che cofa e^li manchi a gÌHjhtia,ò a valor Ctam^ ho in 
memoria vn dialogo d'vngran letterato,nel qual egUprouaiht l'vfura è 
nccejfaria al benCy^ beato viuere . £' necejfario , rijpnfc d Guulenguo , 
che gii agricoltori fiano grandi vfurariycome accenna f^irgiliot <crfi 
sforano , che la terra gli rendi cento per vnoi&m tal modo lo intende il 
dotti{fmo Spoonein quclfuo dialogo; ma l'vfurario eh' io póngo trai ^ 
dishonorati , non è tale ; ma è quello eh' è ingiujio^d^ che opera contra le 
hione le:gi , cercando l'illecito guadagno , yfoiido il danaro cantra la 
fua propria natura . E perche contra fua propria natura , vcplicl il Sa- 
crati ;perche il danaro non è ad altro ejfetto dalla legge trouato fe non per 
adequare contratti nella permuta deile cofe. Laonde colui chel'vfa 
fenxa qualche pcrmuts , /' vfa contro la fua natura^ e contra t ordine di 
la legge : cJr l'vfurario è tale , perche egli non permuta il danaro con ro- 
bay ma il danaro imediatamente^col danaro ; e perciò l' vfma da Greci fU 
chiamata Tocos, che parto fignifica;pcrche fi come il poi to è fimi le a chi 
lo partorifce;cofi il danaro fatto d'vjurayb fimile al dmarOyChe fenxj al- 
tra permutatone folo col beneficio del tempo fi ha partorito . Sara dun-. 
que l'vfurario meritamente nel numero delti mfami^perche con mal mo- 
do egli diflrugge le facuUà d'altrui . ^pn dijjc altro il Sacrati. Et il Con- 
te Hcrcole T affane; Voi che l'honorfi ptrde per mancar a giujiitia ^ 
òa valore , voìre: faperpik oltrey qual di qucfii due moìicamenti offenda 
fìulhonore . T\lon fi può perder veramente l'honore y fe no per mancar 
agiufìtiia.rifpofe ti Guai, ne per altro macchia l'honore il mancar a vaio 
YCy fe non perche c^i tal mancamento h congiunta l ingiufiitia , o il carat- 
tere della itlgiufiitia. 7{pn vi intendo a mio modoydiffcil Taf Jone , 
& il Guai. Colui che per viltà non mette la fua vita a rifihio per la l{cli~ 
gione y per la Vatriaypail Trincipe, e per gli amici y fa atto ingiujioi 
perche fendo Chuomo non afefieffoyma a tutti quefìinatOyVientadefrau 
dar la "Patria, il Trikcipe , la B^eligione y & gli amici di quel ch*i 
lor proprio bene : e perciò come in^iuSìo è degno d infamia : colui pari- 
mente , 
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ntente » che non fa deWin^inria rifentimmto ; oltre che manca alla le^e 
ili naturayla qual ptt mette lolia for^ ributtar la for'^;porta ancho JC" 
co ti carattere d(Ua ingiHjiitia . £ corfte può ef ir tfnejto , replicò il 1 af- 
fane, fc il patir inymria.coTfie afferma il FiloJofoyèJmT^ "pìuo:^ il farla 
èconviiioecfìning'u/iiiiuf II Filvfofo d,ce bene njpuje ti CuaUn.ma 
non ofij alla mia pojnionc;perche Je ben latto del patir l'ingutria è Jèn?^ 
"Pitia j e^li dà però fe^no di vitto nel patiinte^perchepcr tal' atto col fop^ 
poi tar Cingmia^fi dtmojira de^no di dij}>rex^:^ m confcifi4en:^,ingiii 
fioeatiu yperthc folamente I hnomo cattino t degno d ejfer vilipefo • 
Voi che non fi perde Chonore f^^iininfe il Tajf. fe non per mancar agiufli 
tia,^ the il mancar a valore èlpccic diniiin}^*tia,^ fapcrfiua neua dijjini 
tionc deli honprCjCjneUa parola valore . 7y o» {mdo conojcinto da volga-* 
ri , d ff il CuaUhc h^iujìitia tutte le virtu^ ^ la in^iujiilia ttttti i vitif 
con.prendas ^ fuemicji ordinariamente dijiintioin: ft a ^Li atti delia vii- 
■ tàj ( ejuelli delia ingiHjiitia^ per far cono/iere coji alti intendenii^come olii 
indotiij la natura di ijne/lo tmjiro honore^io pur nò èjupe>IÌHa. ma nccef- 
farla quella pa- ola ualorCyC tanto più ntcejjariayquàto the la comune api 
mone ha per ptà infami i vigliacchi delii ingiujic & in cadauno molto 
più fi nota il mancamento dt l valore^che quello dalla giujiitia . ^nj^ è 
pafjaio tanto inauri l'abufo^ dijfe il Cora' H ercole, ^bejoho chiamati per 
huomini da bene tutti i valenti della per fona , anchora chi nel rejio jiano 
nb^ldi.QutjÌQ alitene yrijpofe il Gualenguo,pevthe l'ignorante volgo^che 
non ccnojtc le interne ririu deli' animoimi fura la botila e valore ai a' ouo 
' tttOjdallcfo'-':!^' de' corpose non da quelle dell' animo;non s'auedtndo.ihe/f 
come l'hnomo fiiperaglt animdiper la virtù dcU'animOy co fi da molte be 
Jt. e ncli a forlcT^ del corpo e fitpo uio . l^on difi\ilt ro il Tajjòne ; ^ il 
Cont'H ercole tvi ojii ; Diteci Signor C'akagliere,Se quejio "iwjiro honore 
yna volta perduto jipuo mai più racquijiare . 

Guard fi ogn'vnoy di/fè il Gualenguo,di perder Chonore;perche vna fol 
volta giujìamcnteperdutvtnon fi può mal ricupcrarCyC mcnie^ 
perche ingii.jiamenie perduto ,)/ può più tojio chia/.'^ar lOjj/LjOytLc pcrfo^ 
fi come intrattiene a quelli huomini da bene, che pcrfalfi calunnie entra- 
no di buona in cattiua opinione del Mofido^perche può ejfcré^ che il tem- 
po allajme fcuopre la verità yiCT la lor buona faina raiqutjttno . Trvp^ 
po feuera legge imponete air H onore y Signor Cualenguo, replicò il 
Cont' H ercole y poi ch'vna fol volta perduto y non volete che titai pm 
ricuperar fi poffa : quanto a me giudico poco ragioneuoley chevnatrijìa 
atùone (on moU'ultrc buone non fi pojja ricotfipenjure, perche qucjio non 



Dcll'Honorc' 79 

farebbe altro che mettere il peccatore in eflrema àifp erottone : l i onde 
thonorCyche nrU'huomo date ejjer principal caufa d'operar bene, farla ci 
gwnedì moUiplicarlefcclera^mfenxa mai con-e^gerle : Ver Udifji' 
mtion da me data deti hotiore,vi dom ebbe effer cbiaroytjpofe il Guai che 
l'homre giuflamente perduto, non fi può ricuperare. Ver che fe èvero^ 
che Cu onore Jia vna ferma opinione ncU'honorante , che thonorato non 
babbi mai mancato ne agiufiitia , ne à valore, non potrà vno chehnhbi 
ma fui volta mancatole fi a conosciuto per tale^cadcr fotta quella dijfiii' 
tionCf perche ella non farebbe conuer ubile col fuo definito , nè farebbe 
altì'o che vn voler addattare l'anima rationale all'Agno . £ fe ili h:to - 
mini ifo)!giimfe il Moftiytornaffcro ad batter queHo taleneUa buona opi^ 
mon di prima , non potrebbe egli racquijlando il priuiUyio dell'honorem 
entrar fotto quejladijpKtiione f* Se conccdeffimo ydtffe il Gnalcnguo , 
che l' afino hauejjè le ali , fi potrebbe conchiudcreych'rgli fojje vcceìlOy<dr 
volatile iptrò vi dico , che difjicilmcnle queflo cafo fi può ammettere in 
colui ,chcgtujiumente haperduto l honore^perche coloro che hanno noti- 
ita di l ft'O mancamento , anchora che volc/fcro , non potrebbero ha- 
uer quefìo tale nella buona opinion di prima ^fcà fatto la memoria non 
pcrdcjfvro : il che è impolfibile , ò almen dijficile , perche fendo per il pià 
gli himnini inuidi , e maleuoli , le opere virtnofe fi fcordano , e ccU- 
te le ten'ipno , c gli altrui misfatti nella memoria fcrbano , e del con- 
tinuo colla lingua palefano . er quanto aU'eJjere qucfla legge delfhonore 
feueray e rigida t dico ch\lla èjtuera^ ma però giufia ,fi come giù- 
flf , fè ben auHere ,fono quelle leggi che a ddinquenti tolgono la vita, ò i 
membri troncano ; U quali cofe , con tutto che irrtiupcrabili fiano , non 
pojfono tenere i mai faeton a freno : che fè il ttmor della perdita colla jpe^ 
r*w^i del racquifio fojje rtcomptnfato ychinonrede quanto farebbero 
gli hitomini fceia atiye pronti al mal' opera) e:la Ic- ìj/: dunque dell honore 
è caufa del ben opirare,e non di moltiplicar le fccUrjgpiniperche la mag 
gior parte de gU huomi/U hanno l'honor loro tanto caro y che di mal far 
non ardijcono per non perderlo ; japtndo che vnafol volta perduto , 
mai pili nonji racqmlia. iyo;/ èco già per qmjlo, che l'hucmo che 
hamacchiato l'honor del Mondo , debbia perciò moltiplicar nelle fede- 
rate'j^ynè mai corregger fi , an:^ il contrario ; che Chuomo dopo l'hauer 
per fi la buona opinion di prima , non può far meglio che con Icj'uffeguen- 
ti attioni dimoHrar al Mondo ch'egli è ptn.ito y ^ eh è tomaio ami- 
glior vita;pirche fe ben non potrà m tulio ritorn,:re al pnmogrado Chd» 
norefeglipQiia diumtar huomo da bene, ^ fuggir U continuo riti pcrm 
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E come può effere , replicò il Moflo , che diuencndo huomo da bene, non 
diuenga infieme honorato : ditemi i huomo da bene non è cglidc^nodi 
honore f fe voi negate quifìo, formarete vn paradoffo contra il Filofofo, 
il quale afferma, che rolol'huomo da bene è dfgno d'honore. L'huothù 
da bene,rijpof€ il CuìLs intende in ducmodi. L'vno è quello che non ha-^ 
uendo maimancato è conofciuto per tale, & quefto è veramente degno ci 
honorey& veramente honorato : t altro è quello, che hauendo yna^òpià 
volte mancato, ^ fendo conofciuto per tale, alia fine s emenda, e dtuenta 
buono; & qucHo non è affolutamente degno d'honore,nèft può dir hono^ 
ratofenonincomparationdvnribaldo. Si acquetò il Cont Nereo te con 
cueflarltima diflìntionc: <<r il Conte Gherardo Bcuilacquiiloboredu- 
tOydijìigli^ mi libro dtl Toffeuino, intitolato dell' Honore, trat altre di-^ 
fhutequena notabde; Se lhoiiorfianeU'honorante,ò mlll)onoralo,e co 
tuttoch'e^li molto s antichi per fcioglierquejta dtficoUà,U mioinieU 
lei to però non $ acqueta; per cioche per vna ragione parch'cglifta m/- 
rhonorante.pmhe nell'honorante è quella opinione, che voi ponete ejfer^ 
[honore ; dall'altro canto p'Vr che fu più tojlo ne W honorato , poi ch'eg li 
denomina il fìggetto, & che fi comcU latte daUa bianchcxj^ che in ejfo 
fi troua, vicn detto bianco , coft l honorato fu detto tJeper l'honor che 
egli ha infc fìcffo : in qui }io dunque deftdero vdinii, ilucjio dMio,riJpo 
feilGual.hadatodapcnfarÀmolti,emaUimeal Pofleuino ; mapenfje 
ciò che egU dice , non fa à propofito di queji' honore di che noi trattiamo , 
ma di quello che con la buictic^n'^ sacquiJìa,lo trahfciaremoiperojtan 
do fui fondamenti del no^ìro honor innato, è dauer lire, che fopponen- 
doli t huomo buono, fe non appar altro in contrario , C honore vten ad ef- 
fer prodotto dall' appurmc imagine della virtù diU'honorato nella jan- 
tafta ddl'honoranie imprej]a\pireiccbequejìacaufa la buonaopmone 
dell' honorato.e ptrd r la propria tjitTia dell honore è la bttona op n.one^ 
diremo che l'honore efjenttalmeie nclthc-mantefi troua,€ nctl honor.to 
rirtuaJmet:te(pi.rvfarquefttterìmm) efjcntiaimente nell'honorante^ 
perche in elfo hl'opinionc-.virtujlmenie neU'honoratOyperche in ejjo è la 
tacita vird.che dife slejfa forma imagine nella fantafta deU honurante^ 
& caufa l'opinione . Tiacque la rijpofìa al Conte Gherardo jiè rcpLcan 
do altro, il Signor Hercol GiltoU ; Mi forge mila mente vn dMio , dijji 
egU,chc nafce da quello chehattete detto difopra; che queji' honore ft por 
ia [huomo dal venire materno;(e qucjio è vero, non fu vedere comeiho^ 
nor non fta ijjentialmcìitc nell'honorato.poi che I ha dalfuo nafdmcutoi 
t'segli è m elio eflcmialméhte^come potrà c^kejji re tra beni ejierui ^ 
* l'Huomo^ 
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VUuòmo , Còme ho detto^ fi porta l'honor dal ventre della madrrypcrcbe 
nafce con quella tacita fuppofttìone , ch'egli fia buono, neper confernarfi 
éjuefta Jkppofuioneyoccorre ch'egli molto s' a fatici; per che fo lo bajla non 
peccar ejirtmamente contra la virtù : e perche da quefla fuppofuionc , al 
fin nafce lopin.one che nelthonorate è l'honorc;però fi dice^ch'egU è neU 
/" honorante ejfentialmente : non h però in ejfo come co fa fua,ma come cofa 
deWhonorato . Dico adunque^che anchora che thonorato nafca col fof- 
feffo dell' honorcy non è però che thonore effentialmente fia in ejfo ; perche 
fe ciò foffeji potrebbe conchiuder ^che le riuhexj^ foffco effentialmente 
nel r 'iao ifuando egli nafce colpojjtjfo di quelle ; ch'elle non foffero 
ripor tra t beni efierni , Si acquetò il Signor H ercole,^ il Signor CìmUq 
Cefare Brancaccio^ a cui toccaua a proporr enfiato alquanto ptnfofoiVar^ 
Vn\ àlfiCgUy che quejlo noftro honore(e dico noftro poiché natura efortf*^ 
na ce lo porge Jen^a nofira induftria ) dia folo cagion di dubitare^on ha- 
venJ^io fina qucft'hora vdito proporre alcun iibbio pertinente a quel 
•pero honore , die con virtit e valor s^acquifia^quafi che il Cauagliere ne 
babbi parlato coft ampiamente , che non vi fia che dabitareiio nondimem 
no del tutto nonrejìo fodisfatto;perche s'è verOyfhc queiì'honorefia pre* 
mio che dimofìra et effalta Coperà della bcneficem^yet che non folo sho 
norino quelli che hanno fiitto, ma ancho chi b flimaio buono a far benefit 
àoyne feguita queflo inconueniente , chevnribaldo che babbi fatto » òfia 
filmato buono afivr beneficio ,fm degno d honore & indegno ne fia vn 
huomo da bene, per nd hauer fkttOyò effer impotente a far bencfìcio.l^n 
può in modo alcuno, riffofc il Gual.effer degno d'honore t huomo caitiuo, 
OJichor ch'egli babbi fatto, ò pojfa far benijiciotOgni volta ch'egli fia co^ 
mfciuto per cattiuo ; prima per che colui ch'èpriuo dell' honor innato , è 
incapace di qualunque honore : feconda, perche non hafia femplicemente 
doperà della benejicen^ , a far degtw ihonore,nìA bifogna che tal opera 
fa fatta per l'honefloye non ad altro fine : perche fe alcuno facejfe benefi- 
co per trarne guadagno, ouer diletto,quefio tale non faria degno dhono^ 
re , ne farebbe ingrato chi di tal beneficio non teneffe memoria, ouero non 
facejfe dimofirationc : 7na l' huomo da bene conofiiuto per tale, facendo 
beneficio,è veramente degno d honore .perche egli fa benefìcio per Ihone* 
fio, e nvn ad altro fine ; nè può alcuno efflr virtuojo e?" da bene , che non 
fia atto a far benefìcio. Et fe il virtnofo^repluò il Brancfojjc in calamità, 
0 in pouertày come potrebbe egli far benefìcio i <y il Guai, Al olii fono i 
modi del far beneficio ; perche fi può dar faluie al corpo,aU' anima , alla 
roba , all' honore ^ efimilt : e però il PÌrtHofo.fciomato,s:^ buono^fi: non 
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potrà giouar alla roba , potrà far beneficio all'anima coUa dottrina , co i 
buoni effempi infegnando le virtàmorali > e le fcienxe , ò coUa medicina 
dar falute al corpo. finalmente fi come no può tjferet che il Sole no [caldi 
èr iUuminiiCofi è impoffibileiCbe il virtuofo e da bene non poffafar bene-- 
fido; ^ in confequcnxa non fia degno dhonore . Se quelli ifoggiunfe il 
Branc, che fanno beneficio per vtile^e non per l'honefìo^non fu/fero degni 
dhonore , i Dottori , che publicamente leggono;i Medià,che danno la fa- 
Iute al corpo'ygit auocattyche la roba diffendono ; & altri fitnili virtuoft , 
che fanno tuttauia gran beneficio , indegnamente honorati farebbero ; 
perche tutti quejii per vtile effercitano la loro virtà.Et il Guai. Se quefli 
tali,principalmentefoffaomoffidaU*vtileienon dall' honejio ,fen7;a dub- 
bionon farebbero degni dhonore : ma fe operando per thoneflo , injìeme 
ne confeguijfero l'vttle^ non perciò ne farebbero indegni;e maffime i Dot^ 
tori, che publicamente leggono ;perciochc fono vagati del piòlico: e tra 
le parti dcll'honore, fono i jìipendij publici . Si honorano ancho i M edici 
ragioneuolmente;perche ineffihla virtù ^et il lor fine ft ftp pone honejio ; 
perche non danno l'opera fua a prcx^ : e fe ben porgono la mano a quel 
che vien lor dato in dono ,ciò fanno perche il dono ètra le parti delibo - 
nore , cìr è premio della beneficeni^;eperò,come dice il Filofjfo :ll dono^ 
dalCambitiofo,€ dall' auaroyiene egualmente defiderato: dall' ambitiojb 
per lhonore:e daWauaro pò- 1 vtile , U queji'vUima rifpofla forriferale 
Donne & iCauaglieriynt replicò altro il Signor Branc, Et il Signor 
Scipion Cilioli yprefaoccafione dal dubbio propojio dal Signor Giulio 
Cefare : Saprei volentieri ydifi egli , poi che thuomo cattiuo coli opera 
della beneficem^ non fi può, far degno dhonore , s'egli può far ad altrui 
bonore^ per vna ragione par di nò^perche non può dar quello che non ha, 
^ il cattiuo non ha honore; dall'altro canto, fevn cuttiuo haueràri* 
cernito qualche fcgnalato beneficio da vnhuomo da bene, potrà in ricom^ 
peìifa dri:^rli majiatua , componer hinm in fua lode,fàrli de i doni,^ 
fimili altri honori . 7^n può , rijpofe il Guai, vn ribaldo dar'honore ad 
vnhuomo da bene , che veramente l honori , ani^ col jhrlifimili honori , 
più tùlio lo dìshonoraytnalfime quando ilribaldo fii l'honore perhaucr 
riceuuto la falute del corpo,ò della roba;perche non può l'buomo da bene 
giouar al corpo , ò alla roba d vn federato, fenx^ dar dife fcandalo : con^^ 
ciofia che il meriteuole d honore fia quello che fa beneficio per Chonefto, 
C*r a perfona honefla . roi hauete detto , replicò il Signor Scipione , 
che in molti modi fi può fàr beneficio , cioì al corpo , alla roba,(j!r all'a^ 
nima;poniam cafOfChe vnhuomo da bene colla dottrifta , co i buoni 
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effempt, con lemmonìtioni porge/fefalute all'anima inferma d'vnrt- 
baldo riducìdolo a miglior vita; et che colui per tal beneficio ^li dr i-:^- 
fe "pnafiatuat come fanno quelli che dal naufragio vfcitiM7l]:ano altari, 
eflatue a Dio , & afuoi Santi.quefto non farebbe egli honore aU'huomo 
yirtuofo { Sem^ dubbio, farebbe ^ grandiffimo.diffè il Gud.per hauef 
egli fatto il maggior di tutti i benefìcvj.ch'h la falute dell'anima , Dunque^ 
foggiun[e il Cilioli , vn ribaldo potrà far -pngrandiffimo honore, e pur 
thauete negato. Fi ho detto yijpofe il Gual.che tm fcelerato non può dar 
honore;ma colui che dopo thauer riceuuto là falute dell' anima. fà l'hono- 
rCynon lofk in quantofcelerato^main quanto huomo da bene:eperò l'ho- 
nor eh' egli fa , non è da jpre^^re, perche fe ben nonè'hcneflo che C huo- 
mo da benegioui al corpo & alla roba del cattiuo , è pero honefiifmo il 
porger la falut e ali 'anma:e quello che fu tal beneficio J$ fk degno d hono 
re.T^on dijfe altro il Signor Scipione: & il Signor Meffandro ^ndriafi. 
Voi Sig.Caualiere hauete definito queflo honore di che trattiamo , effèr 
premio di beneficen":^ , fe la definitione fuffc vera , ne feguircbbr che 
io inferiore non pote/fe far honore al fuperior e y perche fi come èpropìij 
delfuperiore dar e non riceuer premio : co fi è proprio delt inferiore rice- 
uerlo e non darlo . Et il Cualen. il premio fi può confiderar in dui modi, 
in quanto vtilCf in quanto honoreuole, inquant'vtile non entra nel- 
la definition del honore,ma vi ha luogo in quanto honoreuole . Et confi- 
deratolo in queflo modo, così può effer dato dallo inferiore come dal fupe- 
fiore allo inferiore ; perche la recognitione della virtù è alCvne all'altro 
€ommune . f^i è però quefia differem^, che quello che dal maggiore vien 
dato al minore oltra P effer fegno di virtù dimofira maggiora»":^ nel fu- 
periore,eperòfideuegratia efauore ; e quello del inferiore almaggio' 
re conticn debito , & è fegno d humiltà é" fi chiama riuerem^ . P/4C- 
que ai circoflanti quejìa bella dijfinitione .ne replicando aliro lo 
ériafi,& il Signor Calea^ Fiafchi ; Mi ricordo hauer veduto nel libro 
del Toffcuino queHa tra C altre conchiufioni , Che C honore fìà più in 
meritarlo ^e in poffedcrloidel che in dubbio: e fopra ciò afpetto il vo 
fìroparere.Etil Guai, Il VojfeuinOyò l'autore di quel libro , // come moU 
f altre cofe tiene queHa cochiufione contra MiHotele,del quale egli fi di 
moHra tanto fuifcerato , perche fe fojfe vero che t honore fleffe più in me- 
ritarlo che in poffederlofilfo farebbe qllo che dice il Filofofo nel 2 . deU 
rEtica.Che t honor non è nofìro propioyé' che (Spende dall' honorate piò. 
the dalfhonorato;nè farebbe l' honore tra i beni esiernijò beni di fortuna; 
perche fe brn'è in poter no^iro ilfkrfi dbgnor meriteuole , non è però in 
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nojlro potere il rtceuerlo , ò poffedcrlo ; conciofia che per irt^atitudiney h 
per ignoratr^ di coloro nelle cui mani flà il giuflo diftributiuo , d( frauda 
ti molte volte ne fiamo; però corrfònne a (juefto Cicerone proferì quella 
bella fentem^ (Virtù per guida, compagna la Fortuna ) volendt} 
infèriretche Cbuomo virtnofo/e no ha per compagna la fortuna, non può 
poffederl'bonore : & che virtù fen^a buona fortu^a^è per fe flejft inf uf- 
ficiente . Fu approuata per vera la fenteni^ di Cicerone . Et il Cauaglter 
Cuirino;Voi che voi Tirnor Cauagliere haueteconchiufo coli' autorità del 
FilofofOie di Ciccronc;cbe th'onorftà più in pojfederlo , che in meritarlo^ 
defiderofaper più oltre: Sctbuomo virtuofo e prudente^debbia cercare e 
dimandar quell honore di eh' egli fi conofce meritcuole y ò pur tacendo, 
ajpettare che la Fortuna s accompagni col fuo ualore^ e merito , fen^^aU 
tro Lo carichiti honor e , per vna ragione par di nò ; perche col ricercar li, 
cade nel fojpetto dell' ambitione , la quale deue cfjer abhorrita dall' bua- 
mo da bene : dall'altro canto col non cercarlo e chiederlo yporta pericolo 
di non lo bauere , & in confeguenxadi non e/fer conofciutoper virtuofo ; 
flandocbe l'honoreèlinfcgna della virtù; {jr vediamo pei- cffcctOyche al 
cuni fono ftimaii di valore per bauer MagifiratiytHoliy& altri cofi fatti 
honori,con tutto che in fe iieffi non habbino pur Vìi ombra di virtù , Et il 
Cual. èproprio del virtuofo e prudente , non fi moHrar cupido d'bonore , 
né ricercarlo , ò mendicarlo , ma indrÌT^ndo tutte le fue attioni all'ho- 
nefioyCon quefto far fi degno d'honore;non deue pero egli viuere cofijpre:^ 
T^t amente, che aguifa di Diogene Cinico, fi moflri bauer gli bonaria 
fchifo , an:^ ogni volta che fcgli apprefcnta occafione , deue accettar con 
modcftia quelli honori che fe gli conucngono, accioch'egli non cadejfe nel 
vitio della pufiUammità . S'è vero , replicò ti Guirini , che l'honore per 
virtù fi meriti, c per fortuna s acqui fli, non fo vedere perche l'buomo vir 
tuofo dalla fortuna non debbia cercar queli honorcycbe egli mcrita,ftanda 
che la fòrtunanon fi muoue , chi non la tenta : e fi fuol dire, ch'ella non a 
pigri, e timidi ; ma olii audaci e pronti è fauoreuolc: dr è approuata fin- 
teiera di tutti i Pilofofi,cbe Pjuomo prudente è fabricatore della fui pro- 
pria fortuna; cir io cono fio gentit huumini , // come anco da altri fono co- 
nofciuti,virtuofi,prudenti,edigran meritOynondimcno perche fono fìati^ 
come fi fuol dir , freddi , e non hanno mai tentato la fortuna, né cercatogli 
bofiori che meritano , viuono nella lor Città fin:^ alcun fpiendore . La 
ond: da mormoradori di Corte, quefia lor modeHia picn Hmata pufilla- 
nimità ptrnò dir djpocaggina:epcl contrario, tutto di fi veggono buomi 
ni di poco merito inalati agrandhonorhper ejfer fiati audaci, & bauer 
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tentato tutti i wf cofi leciti, come illeciti;& maffmtt In acquiftarfi td 
gratta dì quelli che lor pojjòno dar honore e ric^he^^a.Et fe vorremo por 
mente aU'cJJctnpio degli antichi e moderni , conchiuderemo che gli Imo- 
mini di valore debbouo cercare , & ambirgli honori ; per f xrfi conofere 
per tali quali fono : e cominciando da i B^maniyft come furono virtuofi e 
di gran valore , cofi addimandauano » e con tutte le maniere affettauano 
gli honori , parendo loro che non bafiajfe il meritarlo ,fenonfe lo procace 
ciauanoXhiedetéano dunque con preghiere le Tre[ure,iConfolati,i Ton* 
tificati , e tutti i Magijlratiy & C altre degnità che apparteneuano alt ho- 
nore : ecoHumauano i Cetierali (te/JèrcitOyO Confoliy tornado alia Tatria 
carichi delle fpoglie de nemici , addimandar con ogni inJlanT^ il trionfo : 

molte volte per effer loro negato , fufcitauanofeditioni nella l\epublù- 
ca ; il che non haucr ebbero già effi fatto ,/f conofciuto non hauejferOy che 
il cercar e^ & l'ambir l' ho nore^è proprio delthuomo virtuofo,& di chi lo 
merita : e pcffccnderc à più moderni c{fempi;vediamo che nella Serenif- 
fima B^publica di f^enctia, da' T^obili vengono addimandati gli honori 

i Magi/Irati , di modo che a qual fi voglia Tubile di fcgnalata virtù 
non par che fi difconucnga addimandar il Magi^ato con quella lor fom- 
milJion€,ch'effi chiamano Broio: nh per quefto fono già affi chiamati am- 
hitiofi , am^ altrimenti fiicendo, altieri e fuperbi chiamati ne farebbero; 
quafi che del riceuuto honore più toflo alla lor propria virtù , che a quelli 
the a loro gr atto fatnentc thaueffero difpenfatOyne voleffero hauere obli- 
goMa che occorre ad vfar effcmpio più ejjicaccino fi lc?_ge,che il maejiro 
de buoni co/lumi^ jlrijiàjieffo con i fuoi fguaciyhauendo tirato Tlatone 
già vecchio giù della cathedra , vi fi pofe cjfo a federe ^ non guardando a 
dishomiar Ufuomaefiro perhonorar fefttjfo dì quelt honore di eh' egli 
ficoncfcenadegtioì '^pn crederò io dunque ^ che il cercare thonorefia 
punto herefia , nh cofa ponto indegna del virtuofo e prudente. Il virtuofo, 
dijfvil CualcnguOy imlriT;;^ tutte le fue attioni alfhoneJloy& non all'ho^ 
norciperchc quando ancho non fi trouafje l'honor al Mondo^egli pur tut- 
tauiafiirtbbe l' attiene honejiajìando che thumanafcliciià confijìe nel- 
la virtuofa ^ honejia anione yC non ne W honore xome afferma il Filofòfo 
nel fecondo dell' Et. cha,an7^i ogni volta ch'egUfaceflt qualche attiene 
non per altro che per confvguirne honore , e non per l'honejio , tal attione 
nèper fejleffa virtuofa , ne degna d'honor farebbe . Ma l'ambitiofo poco 
conto tenendo dell' honefto , è quello che opera fempre in gr alia dell' hono- 
re cercando l honor che non gli conuieney donde non gli conuiene, e con 
modo che non conuiene . lo haueni creduto^dtjfe il Guirinoyche l'honor » 
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e rhonefio fvffe ma cofa mede/ima , maUme haucndolo pofio il Fìlofofo 
tra le cofe bonefle , ò almeiio che l'vno ftar non potcffe fen":^ t altro : di 
modo che operar non fi poteffe intatta delThofteHo fen^a hauer t occhia 
all'honore: e parimente quello che attendeffe ali 'ìyonoreyhanclfe riguar^ 
do aU'honeflo . Et il Guai. Se ben non è coJ'j honcHa , che non fia degna 
d honore : e fi: ben Chonor propriamente alle cofe honefìe conmene ^può 
nondimeno Hjvnore fin^a Ihoncfio , e t honenofar:^ i honore trouarfi : 
perche fi come può yno meritar ^e non pofjcder Chonore;cofi lo pno haue^ 
re indciinamnnc che no lo merita^Siaptdo che ilpo/fc/fo deltfM>nore ^l^ in 
man delta fortuna , e non della virtù, come fi è detto . Ter la dijfinitione 
dt irhonorCfrepl:cò il Ci trino .parche thonor e thoneSìo,tra lorofiafuy 
infeparabili; perche Te Chonor è figno deU attione honeHa ne fc?Mrà^che 
doue è ChonorCyiitifia Ihomfìo: e doue è l'honc^ìoyiui fi troui l'honorc.fi 
comey(pcr vfar tcjfcmpio del Tojfcmno) donehilceìchioy itti è CHosie" 
ria ; nè tH teoria può fiore fch%a cfrchio : e doue b la cencr'hjiuifi trtma^ 
ò vi è flato il fuoco ; perche la cenere è mani fi fio fc^o ^ "^-^co , y? eome 
il latte delparto.Se l'Honore^diffe il Guj! ^ •''^ecofi niL.jj..,iofegnodeU 
ìboneJlo,come è la cenere dclfitoco-tout > u .. .lUe del parto òfframdìì:^, 
conchiuderebbe l argwnentoma fe ben thonor è fegno e pn mio di bene- 
pcenT^ , e dell' butiefta attione , non è po ò ffgno m cejfjrio ; perdje può 
effcr C honore i ( benché indegnamente ) doue non è virtù : eia virià^ò U 
yirtuoCa attionepuò ftarjtn':^il meritato honore <, quand'ella fitroua 
dalla jfortuna abbandonata i epcrfioì-ftifo t cjfmpio delVojfeuino,fi co- 
me fono molte volte Hofierie, emaffimc in Ifpagna , che altro non hanno 
di buono , che iherchio.ò l'mC^'inìa d(lCHofierin,che inganna i foreflieri^ 
perche denteo non vi h ' . , .yjnèaltuna di quelle cofe che fono la 
piopriafrjianj^a drll'hoiima , cofi molti fi trouanoj che non hauendo in 
fc jitjji alcuna virtù ,poj]ciiono pir colpa della cicca fortuna l'ejìerior 
infogna della virtùyi h è t honore Maper ritornare douepoì'tiù fi ftamo f 
dico i che il cercar' il poffifiò deli' honore co» altro che col merito 

della virtù, non c cofa houejia , nò conuenicnte ali'huomo virtuofo , e da 
bene , & (he dette fopportar con animo tranquillo di reflarne più tojio 
priuo , che cotl'addimandarlo > far fi cono fiere per antbuiojh or d'honor 
tiipido hauendo fempre nella memoria quejla infailibtl pyopofitio>te g 
Che il chieder C honore , fcrmj itmcriio delta virtù . E pa ódice il fihfo' 
' f) nel ter^o della fua VoUtica ychc colitiche addimjndaiL 'ratOj 
fin toflo ambino f> , cì>e di qitello meritcuole fi dìmojlra : c '* » 

(he i Magijiraiifi debbono più coito dot e a quei ^>e con modciu.igu 
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fulano , che a queUi,che sfacciatamente H chiedano ; il che fe è vero.non 
dtuegià cjjcr tuffata la moàeflia dì quei T^obili da poi e da alta conofcm 
tiper PÌrUiofiyOìKhora che vita priuata fene piuauo,per non andar nelU 
guifa che vanno gli ambitioft tutto dì facendo pratiche , & vergognofa^ 
mente gli bonari mendicando; ma è ben da imputar quella Signoria, ò 
cuci Principe^nelia cui manoflà a difpenfar i premij^ele peneigli honoris 
le^ratieisiir i fauori ; perche fe non conofce il valore di cadaun fuo fuddi" 
to , e mafFime de 'h{pbili,che per fe fleffi fono dtgni d'cffcr conofciu!Ì,cade 
neìla colpa dd Paflore , che non conofce le fìic pecore ic^felc conofce^e 
con tutto ciò gli honori i fauori difpcnfa adi adulatori , olii ignoranti e 
profuntuofiypoco conto tenendo de'modeflievirtuofi Jì dimoflra ingiù- 
ilo & del Principato indegno . E quanto allo effempio de H^mam, fe noi 
"Porremo ben mifurar le loro attioniy trouaremo , che nella lor f{cpublicA 
furono più toflo buoni Cittadini , che huomini virtuofi e da bene . Haurei 
penfaio ( dtfe il Gmrìni)che il buon Cittadino , e I huomo da bene fojfe 
tutt'vno . Et il Guai. Etutt uno neW ottima l{epublica;perche ella ha per 
fihe l'honeflo;ma in quella l{epublicaiCh' antepone l' ville alThoncfloy non 
h il medefimo l'huamo datene & il buon Cittadino: e tale fu la R^mana^ 
hauendoclla fempre hau.tto per fuofcopo iìfìgnoreggiare à gli altri \ e 
pcìctò effi i{omaniyfc ben furono buoni Cittadini , & vtili alla lor r\(pu^ 
ùlica^non furono però huomini veramente virtuofi e da bene ;mapià 
toflo ambitiofiiccrcando ejft l'honorem dall' honejio^ma dall vtile:e che 
ciò fia vero ,fi prona per vn dcd'eto del Senato , nel quale fi difponeua » 
che non fi conudcjf d Trionfo fe non per accrefcimento d'impero ^ e 
non per racquijìo di cofe perdute : e che niun Capitano potefjt trionfa^ 
re i fè invnafola battaglia non hauea morti almeno fct mila huomini . 
Se vnatalattione fia ajfoluiamcnie honcjiac degna dhonore^lafcio giu- 
dicar' a voi: quanto a me direi, che il fpandere il J angue humano per lo ne* 
fando difiderio di /ignoreggiareifoffc atUone più. toflo impia e dishotujia, 
che degna dhonore ; '// che s'è vcro,non fi deue rmouere dalla nosira opi 
nione l' effempio de' Rimani ; poi che fendo ambitiofi , emanano l'hono^ 
re donde non cornitene , e del modo che non conuiene ; che fe f afferò siati 
vcramcrue buoni,e virtuofi,non haur ebbero adiiimandaio con preghiere 
fAiagiitratiy egli honori, fèndo atttone molto piit degna dell' huomo da 
bene il ricufarlicon modeHia , che Ì accettarli con ambitione : e per «;;.t 
l'efjèmpio dellt isìcifi temoni dit£fnipervjsÌrafe:Lìual diqueHedM 
giudicar ete anione più honesU ^ Quella di Fulmo Fiacco^ chtyer fuggir 
l'inutdia,riiusà U Triòfo dalli altri tato ambuoiò quella di ilj^alem,d 
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^uale accecato dalt ambinone , contefc del Trionfo con Intatìo ; non s'a^ 
uedendo che non era honeflo , che il Vretore nel Trionfo fojfe equale ai 
Confoloi e parimente qualatto fu pià degno di laude e d honorc, quello di 
Giulio Cejare mU'vfurparJì la perpetua Dittaturay ò quello del Mag^^ior 
africano, il quale fendo fiato honorato cC bonari a' meriti fuoi conuene^ 
Moli,yolendo di più il Senato porli vna fìatua doue fi adunaua il popolo^ 
ma in Senato , vna m l{engbierat e colocar la fua imagme in Campido- 
glio doue erano le ftatiie delliDei ornata et ornamenti trionfali t e di pik 
farlo Confalo , e Dittator in vita , non volfe mai confentire , che alcuno di 
quelli honori gli fbjje dato nè per decreto del Senato , nè per deliberattone 
del popolo. C eriamcte^che quesì'huomo valorofo non dimoerò manco U 
grande:^! dell' unimo fuo in ricufar - di honori di quello die fi ha* 
uejfe fatto in meritarli :epcl contrario L arumo di Ce fare gonfio & pieno 
dambiùone.coU'vfurpar/i ilfuprcmo di tutti gli honori , ofcurò non poco 
il merito del fuo alto valore; e lofececonofcerc per h uomo, fi come egli fa 
veramente ambitiofo e cattino . ^ " "-.'o al modcnto ejfcmpio de Signori 
f^enetiani i fi come quella Serenijji /i.i ì{rpublica è d'ottime / ' irma- 
ta^cofihper legge vietato ( come cofa poco honcHa)h pr.ttic.< u.. Broio: 
ttfopra quello principalmente fi ejjercita l'vficio del Ccnfore : e che ciò 
fia vero, non fi danno i Magiiìrati a quelli che apertammtegU addiman 
danor^ ma a quelli che fono eletti: e però innam^ che diano il t^lagiiirato^ 
cauano prima per fcrutmio quelli ch'hanno da eleggere ;& a chi tocca 
ballotta doro^ quello è lelcttore^che propone e nomina colui che gli par 
dcgnr> del MagiHrato : {s* acciochc da tutti fia comfciuto per tale^vaìino 
i ballottini « ( che cofifono chiamati quei che Donano i buffoli a torno , ) 
predicando ad alta voce gli bonari ^ i AIu^ . , . i ch'egli ha hauuto per 
innan-;^. ^^onfipéto ncgare^dijfcil Quirino , che quella l\epublicagoucr- 
ìiata dallo Spinto Santo non fia piena d'ouime leggi : con tutto ciò l'a- 
bufo del Brolo è talmente inueccbiato y che ad alcun MagiHrato non fi 
fa/fa fc non pei' queHj mv^ì: ^ fi fanno le pratticlye per cjfer nominati 
Cir eletti : an^i fi danno aUu Jcoperta l vn l'altro i bollettini dei lor nomi^ 
tognomi, & gli vjjiici che hanno effcrcitato . i^cH'abuJò,riJpofe il Guai, 
non èpermejò a cafo , ma con gran gmdiào ; perche ne cauano vn kcne^ 
dje tende alla conferuatione della B^piiblica ; concio fia che per il Uroio, 
la ì^obilcdfU vnita , congiungend'ifi i nobili con amore , caufato da vi. 
cendeuoU beneficij : ^ conofcendofi l'vn l'altro per nome e cognome: 
guaf-d'Modi non fi offendere: vi promcttOtChe quei gentilbuomini te- 
mono più vna di quelle pallotte diftraT^ , che non fanno i Jòlditi quelle 
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delUarchibugUì piombo . I^efto veramente perfuafotSIfcìl Guirinoyche 
thuomo virtuofo e da bene , non dtbbia cercar I bonore fe non col merita 
della Vwtii e deW attiene vhrtuofa . Et il Conte Cefare Taffòni : Voi che 
thuomo da bene non ha da dimojirarftpm che tanto cupido ibonore * 
faprei nondimeno volontieria qnaldi queflidue egli debbia ejfcrepià 
intento.ò al riceitere honore^ò ad honorar altrui . Quanto a me crederci^ 
che fendo l'honorefegno chedimoftra la virtu,l'huomo da bene, per far ft 
conofcere per tale quale egli è, deueffe più toflo cercar d ejferc per Chono 
rcfegnaUto fra gli altri, eh' egli flefo honorar altruitflando che il far ho- 
nor ad altrui par ftgno di fommiffione, e denota vn nonfo che difoprae- 
mmcnT^ neU'honorato. L'Huomo da bene/ilpofe il Guai, deue efftrepiù. 
toflo foUccito nel far honore,che nel riceuere da altrui honorciet la ragio 
ne è inprontOypercbe fe ben da altrui non ftamo honorati;non perciò per- 
diamo ittneruo dell' honore ; ma non honorando noi quelli a qtt.tliliamo 
tenuti render honor e f totalmente fi dimoflriamo ingiufli ^ indegni ctho- 
nore:oltre che il far honore, e majfmie a chi lo merita^ è anione honefla « 
^ è fempre propria dcU'huomo da bcneima nel riceuere honore^l'hono- 
rato non fa alcuna coQi honefla :&fe ben è ftgno di virtù neU'honorato^ 
non è però fejno nd ^ . - , come habbiam detto : perche può ancho rice^ 
uer honore vn cattiuo^anchor che ne fia indegno. Lodo la riffofli il Ta{fo 
ne. Et il Signor FrancefcoVatritìo./^oi Signor Cauaglicre mihauete 
dato poca occafione di dubitare : de fiderò nondimeno di fapere vn poco 
più efju fitamcnte come effer pojfa yche l'honor da voi ónamato honor 
innato ^quafi imperfetto -, fta vnapreuiadifpofitione al perfetto honore^ 
fiando che voi l'hauetc difnojlrato molto da quello diucì-fò . Et il Guai, 
L'honore , ch'è nojiro proprio, e dd quale cadJuno fi profe(fione,h fcn^ 
dubbio prcuia difbofit:^ a queW honore che con virtù s acquifta;perche 
chi manci delta ouona opinione del mondo , l incapace dogni honore, e 
maffi'ìie delpeì fcttOffi come un viuete che machi della virtù vegetalc,n6 
può haiier la fehji. tua . Se l'honor perfetto , diffe il Vatriùo , ( co fi chia^ 
maremo qucflo che è di virtù premio) tw può Jiar fuìT^ timperfettoiper- 
djc battete voi deità che iimpcrfeito non ha parte rxUa felitità^ma foli^ 
mente il perfetto. L'honor impcrfetto-^di/fe il Guai, fi può confiderare per 
ftfolo(come il più delle voUt egUft troua)e ft può considerare congiunto 
col pei fitto , per fc foto egli non ha parte nella fi licita ; prrche la fdicilà 
depende dalH operar fecotfdo f ottima e perfetta virtù ; ^ ^ .. io non dai- 
l'opera eccellente, ma dal non fkr attione molto vitiofa ieriua:e però egli 
non apporta felicità, ma cojlituijce vn'buomo ne felice^ nhmfero,quanda 
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però noi io cònftderimo mito col perfetto honore , alThora ft pub dire 
ch'egitfta difpofitioney e preparationc alla felicità. B^flò fodufatto il Va 
tritio» Ft il Si^^nor H ercole Varani Cauaglicre^ che ha non poco gujio di 
lettere, propòfe inqHefio modo ; // Filofofo dimo/lra nel primo deU'Eihi* 
ca, nel luogo dìfopra citatOyChe laf ' ' non è l'honoreipcrihe Ufdià* 
tÀ è nojh a propria > e l'honcr non è nojiro proprio : e di queHo rendendo 
la ragione^dicr que^e formali parole ; Vare the l' honore /tu più tojio n 
colornchelofinnOitheinqUi che loriceuono;per It ■ ' ' ' i 
ntHouono / ' 'ìione.Se Chonorc fia nclL'honoViUc, u ncu uonuruioi 
c tra\ili altri di ' 'o ne fa vna lunga difpHt.- ' ' iOychc Iho 
nore è ncU'vnOyC ncu aUro ; poche U piacere deli Mìo Ulu uunore è nel- 
l'vno.e nell'altro : m \ll)ono)\mte ^perche fh ilfuo debito facendo honore 
à chi lo merita : e nelthonoratOy pen he riceue il premio dell'opera vir» 
tuofr. ììora diU 1 he con noi nafcr, ne hauecc affai boi (Lmofìro co 
me fu ncU'vnOye )u,a ^uro ; ma deU'bonor perfc ito ftamo in dubbio. Et il 
Guai . 7v(ow è m.vico imr " - - 'io honort fia ncU'honorarh' 
te^òneli hvnoratOydi mandar fe U Uatit r 'r • ytello 

finitore . ò in colm che la fa [colpire , ò m quello di cui ella r..^-^ , .jtata 
l'in; • ^ ■ •r'ò diio, che I h more^cohie prtmioy non è nclThonorame , e 
nisyiuj <.i I norato . E che fi nfo darete voi alle parole del Ftlofofòt re^ 
pLicò ilf^arani. Et il Guai, il Fi'^^f^ vuol' inferir e y che non jendo altro 
l'honv^e , (he quel premio che e >' *i Inpcra della virtù , egli dipende 
conte da caufa t jficientejda colui che lo dà.ch è l'honora^ite, e non dallho 
;.(/> aiOych'è qurHn ( he lo riceue ; percljc è ben in nosho poter il meritar- 
lo,tHa non ilru. . n^come 0 b (irtio:aU' atto però d... ore, l'honora- 

10 viconcoì rein modo più ( tcdtiChonoroìite; perche vi concorre 

come fine f facendo effo hvn'}rant€ l'honoringra^^u dell' honorato : che fe 
[honore perciò f>Jfc m lChonorante e nclChonorato formalmente , per il 
piace-re che dell atto dell honore è nell'vno e nellaltrOy come dice il Vof 
feutv.o , farebbe jhlfo quello che écc il filofofo ; perche fendo maggior il 
piacere litlriceutr honore, chenonè ilfaìloyVcrrebbcadtJJère più nel^ 
i'honor.:toche lo riceue j chenellhonoratitecbelofa. E come può cjfere^ 
foy^ittife il barano , che nel riceuerejiamiggior piacere , che nel fare } 
Stando che ( comt la lo ijìtffo VojJtnino)è cofa molto più eccellente 

11 f^re, che ti patire: cjr chi riceue y paufce . tfalfa ancho la propofiiione 
del Vi sparlando ajlòlut ameni ^ t s'ella fofjè fempie vera ne 
fcguircbbc i che lacreatura mltaito titii honore fojjt più eccellente del 
creator C'orna perche in quello non jt pigli ir mei è daiicrtirc , che il dare 

cnce^ 
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trìceuerCtft confiderà in due modiit-pno quado fi fi, o fi d.ì fimplicerncn- 
te per l'honefloy feu^a bauer ricevuto, nh pur fpcrato alcm betiefich . Et 
in (jneflo modo h molto più eccellente il dare, che il ricevere : iijsr è mag* 
gior il piacere di colui chedà,cbe nonh di chi riceue; perche in quello che 
dà,fifcuopre ahondan^;& incbi riceue yindi^em^ . C altro, quando fi 
dà in ricompenfa del ricewito beneficio > e maffmc il premio della virtù , 
eh' è l'honore di quefìo mondo; fen^a dubbio è cofa dim^j^^ior eccellenxj 
il riceHcre,cbe il dare : perche denota abondan^a di perfettione in chi ri- 
ceuc , e mancamento in chi dà : ^ in confequcni^i è m i^^ior pracere nel 
riceuere di quejìo modo,che non è in dare ; confoime alla qual nojlr.i fèn^ 
tenx^il Filolofo nel fecondo della fua f{eth.dice; Che molto più salkg<x 
colui che ha fatto beneficio nel veder il beneficiato, che non fa chi l ha ri^ 
ceuuio nel veder il fuo benefattore : e per conchtuderui , quanto hpiù no - 
bile ^ eccellente la caufa finale della e!jìciente , tanto è più eccellente il 
YiceuefC honore,chc farlo : e per ciò Dio ottimo maffimo concorre allby^ 
fiore , come temincnùjfima di tutte le cofe , fendo egli fine , in gratta del ^ ^ 
ijuale tutte le afe fi muomno. Confermò il Signor H ercole la rifpojia. Et 
ti Signor Franctfco rilla propofc in quefìo modo : Foi Signor Caua^lier ' 
hauete di finito CHonore in vnìuerfale c'Jcr il più pretiofo di tutù i beni 
€Ììerni;il che fe fo[fe uero,ne (tgitirebbe cÌH la Laiide,l H onorerà Gloria. 
€ la Fama foffcro vna cof ' ima, fignifìcata con quejli diucrfi nomi : 
ò fe foffero digerenti, che foj^ltjulft La vofbrapropofnione ; perche la Glo 
ria molto più s'efii ma, chenonfa l'IIonore ; la qual copi pretiofiUima 
pare, che fol amente conuenga à Dio. Et il Guai, il vosìro dubbio Signor 
yUla,non è mcn di voi bello egratiolo ; perclje foluefìdolo,dico,che fc noi 
confideriamo il foiìdamento,e douc prendono orig/ne.la Laude, l'tì onore 
e la Gloria fono vna mcdcftma cofa,nè l'vna dì p(prfe:t;one eccede ialtra: 
perche tutte fono fondite fopra la f^irtù, e^da quslla deriuano . e però i 
Immani congiioijero il Tar.pìo della Firtù^e quel dell Home talmente 
infime, che allHonore non fi potenp.iffarefen'ìn per quello della Vir- 
tù i ma fe confideriamo qufHuerminiinfe[lejlif)no di fignijicato diuer^ 
fo i perche propri amtnte par iMido , fi lodano gli habiii ,ele virtù y&fi 
dà i HonoreaUe attionifcbe dalle virtù dcpendono:& la Gloria alla ec- 
cellem^i della yirtù^e dcUe atiiuni mficme: disti ngucdo dunque cadauno 
di queHi terniim,diremo, che la Laude è vnaoratione, che diraofhra, ^ 
elfalta i altrui virtùAaqual fi da in due modi;colla viua voce,& in fcr it 
to, e col componer varfiic que^ada Greci è detta Encomio.et entr anelli 
parti dtlli bonoripcrnianeiiXa Gloriayquafi legittimo poì to della Laude 

Man, 
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non è altro che vna commune, et approuata opinione deìC altrui eceeUen^ 
te viriù et H eroici gejìi:et i daltHonore dijfer ente ;per che quefla fenjjd 
tro fegno , ò premiojfi può nella memoria delli huomini per infiniti feca- 
li conferur.re . Lafiwia,ancI}ora che paia il mede fimo che la gloria jfendo 
anchor ella vn publico grido che pur torifce vmuo fale opinione, h nondi- 
meno dalla gloria differente \pv ima perche ella in sniffante acqui/la 
for^e, molte volte è fallaceda Gloria è fempre yera, nh fi forma fé non 
in moltotempo . Tià oltra la Gloria fi piglia fempre in buona parte : U 
Fama t^utndo in buona, quando in cattiua: onde ancho i jceleratiji chi.^^ 
mano famofi: e però la fuma da f^ergilio b defcrUta Mojiro horrendo^del 
quale niuno è più veloce,Vare atKho^che la fama più a mortile la Gloria 
ancho dViM conuenga ; perche gli eccelluitiFilofofiy&gran Capitani 
^là per molto tempo morti , // dicono dalla fama effere imli^ùfin alle 
ftelle,ma della Gloria godono uncho i viui . Si compiacque il Signor ^ila 
della rifp'jfla . £ vedendo la Si?nora Tarquinia Moli^ , Donna di viua- 

^0^s0fft r/mm"^""'^ i^gfgfio, che in quel noffiliffimo cerchio non vi era alcuno che più 
. ' j» volvjle proporre , con licen's^ della l{eina parlò in qucflo modo ; Tare 

%jfmu éU ^^^^ Signor Cauagliere,che voi habbiatcfcorfa la mateìia dell' honorCiingra- 

tiu folamente degli huomini, quafi che le donne non babbino parte alcu^ 
na : concio fia che gli auertimentiper U quali fi conferua Ihonore, quafi 
tutti agli huomini yepochi,ò niuno alle donne appartengano ; perche in 
quanto a me non crederò che la donna perda Cbonore , sella non fa del- 
l' ingiuria col proprio valore rifentimento,ò fe non combatte per la patria^ 
per il pr incipe , per i figliuoli , marito^ òfenonfa fimili altre attioni per- 
tinenti alla fortcxj:^ , 7^n mancate dunque dinfegtiar ambo alle donne, 
come elle pollino conferuar l'honore. Et il Guai, anchor a che nelle donne, 
* . gentiUfJima Signora , tutte le virtù fi trouino ,cheproportionatamente 
alle virtù de gli huomini rifpondono , nientedimeno pare che nel confer- 
uar fi Ibonore , elle fi ano d'ufi ài miglior conditione de gli huomim ; per- 
cioche l'honor Donncfco fi confeì-ua col non mancar ad vna lor propria 
^ j particolar virtù; & quefia h ÌHoneflà. Dunquejeplicò la Signora Tar- 

i4k quinia > fe vna Donnafuceffc furto, bomic:dio,ò mc:ncaf]e in quulch' altra 

/J^t^ f^iC'ìg^"flitia y ella non fircbbe per tal'aito infame^. Et il Guai, ^n- 

/ ^ '' /, / chora che tali peccati negli buomuù , e nelle donne , dalle leggi fiuno e- 

^Xj^ ^ A#i?Wr^«4/;»rnrc puniti, nondimeno ogni volta che nella donna nonfianoac- 
^ compagnati da atto disboneflo , non la rendono del tutto infume . Vero 

^on era lecito nh uppreffògli H ebrei , né apprcjjò i Bimani repudiar la 
moglie,fi come ambo adfjjo non è lecito far la Jtparatione del toro fe non 

ferU 
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per la dishoneflàiconcìofia che tal peccato fia coftgrauc nella donmyC^?c 
col luo.maccbia ancho l'l)onor del marito.yoi mi lite gran ofa^fogiiM' 
fé U Mollai nè f ) comejfcr poi fagliando la diffinitione deU'honore , neUù 
quale conchiudete j che l'honore non per altrui difetto ^mi per propria 
mancamento fi perde:fendo aémqut l'adulterio della moglie ymancamc^ 
to, e peccato della moglie , e nondel maritOf eliafotane deue ajpettar in- 
fhmia . Scudo la moglie rilpofe il Guai in poter del marito , e fatto il (Ito 
gouemo , pare ch'ella non pojfa peccare fen^a qualche colp i del marito^ 
come quello che òper proprio confetifo, ò per malgoucrno fi j /iato di ul 
matcamento cagione : e però non può fare che la myglie adultera in q.t rj- 
che parte non offlnia l'honor del marito; perche non può quello tale effr 
nella buona opinione ch'era prima prejfo di quelli che dì tal fallo hwia 
nottùa ; perche fanno giudicio , ch'egli fia ignorante^ da pocoy e dtg « > di 
quel dijpreT:^ , che gli fa la mogUeye l'adultero . Etfeil mari[o(aiilè U ^ 
Moi'^)nb fapcjfc l'adulurio delia moglie,e ne hauejfe tutta quelli cura 
che fi conuiene , e con tutto ciò la moglie fujfe cofi malitioìa , che fernet 
auederfene, gli poneffe il cimiero in capo;per quejìo perderebbe il marito 
Chonore ì T^on potendo , ri/pofe il Guai, thuomofempre guardar fi dalle 
infidietfìh prouedere à quelle cofe^ch'cgli non fa,queJlo tali non perdereh- 
he l'honore/e ben non potrebbe fare che in qualche modo non rejiajfe toc- 
co , e non fcemafe dircputationc preffo coloro che della moglie fapcjfcro 
V adulti rio : nondimeno quefio -ale non potrebbe effcr rìcitfato in paran^ 
gon dhonore^fenon fi fiicejfe fitreproua ch'e ji tolerajfe la dishoucflÀ im>^ h^ 
della moglie per ville che ne traefje , ò per fempitcuà^ò per fciocchc:^, »kì^. f ^itu 
lafciandola andar in luoghi dishoncjii ^ò praticar con Donne di catiiua ^^Sé^n^'m^ 
fama , ò douefvjje pericolo che hauejfe a commettere adulterio) perche è ^^C<. . 
ben fciocco colui , che mette il fuoco preffo la paglia , e non pcrfa ch'ella 
debbia ardere . Ver tornar dunque al propofito nofiroy volendo la Donna ^ C^v^ H ^ 
confcfuar l honore^ bìfogna che l' babbi l'occhio a confcruarfi l'honeftà; e^ X^/Ta. t. 
non fole a mancar di colpa^ma ancho della fojpidone della colpa; il che i« <^ ' ^ 
verrà fùtto s'ella uccompagnarà le parole.il rifo.i fgi4ardi,& i portamen P<V<^ ^ X 
ti della per fona con quella grane e reuereda macflàtcbc a enfia et ì^nejla - 
matrona fi conuiene : efoprail tutto fi guarderà dalla intriufeca conuer^ ^ 
fattone di qual fi voglia cor>ìdìtion d'huomo , fuori che padre, figliuolo , e 
fi-att Ilo ; perche hauenio l'hon^re ti fuo fondamente , e la fua propria cf- 
Jen'2^ nella opinion del mondo ynoa tanto fi perde per il piccato , quanto ^ 
per verifimiU mdiiij dì peccato. Con quefla rtfpofia,laud^ta dalla t^eina^ 
e confermata da tutte quefte cafliffime e vinnofilf^me Signore ^ftpofiu 
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/pie al ragionamento dell' H onore, e fu chiama^ la Signora Laura TeueZ 
rara , la quale confammo diletto delli afcoltanti recitò vn capitolo amo^ 
rofo nell'arpa : ma fendo fopragimta la Corte & i cacciatori , la Ideimi 
e la compagnia ff retirò aliaflan:^ della Sereniffima Ducheffa : 
doue con vartj trattenimenti fi difftensò il tempo fin all'ho* 
ra della certa , la oual finita , & fkttofi alciéni 
balletti fendo l'ima tarda, leuatofiil 
Signor Duca, col intimar la pc- 
fiaggioneperilfegueìH 
te giorno , tutti 
furono a dor^ 

mire. 



9S 



DE' DISCORSI DEL 

CONTE ANNIBAL 

ROMEI GENTI UHVOMO 

FERRARESE: 

giORNATA QVAKTA. 

Nella quale fi tratta dell'iniquità del Duello , del 
combattere alla Macchia , e del modo di 
accommodar le querele , e ridur à 
pace le inimicitic priuate. 

« 

c// mattina fendo tutta la Corte ^ e fua ^Ite^^ 
in punto per r'tdurfi al mare , sboccò dint" 
proutfo vn rabbiofijfimo uentoM quale hauen- 
do ifuaftinvn fubito l'aria di den/ìffime,& 
ofcurìjfme nuuole ingombrato , terme fo/pefa 
tutta la Brigata fin all' bora del definare. Final 
5^^^^^^5^^^ fendo giudicato da tutti i pratici il tcm- 

^ff^^ àpropofito per tirar le tratte , né 
'per far altra pejcagione : & effer ancho pericolo fo il por fi in mare^ il S'u- 
gnor Duca dopo che furono leuate le tauole , cominciando già d fendere 
la pioggia y diede libertà alle Dame & a CauagUeri di pigliar fi quel 
trattenimento che più à ciafcuno aggradiua : altri dunque alle carte^altri 
à tauogliere, & altri a fiacchi fi pofero àgiuocare , altri con piaceuo^ 
lì ragionamenti fi tratteneuano . Stauafi il Cauaglier Gualenguo fola 
à federe tutto penfofo colla man fotto la guancia : del che auedutofi il Con 
te ^Ifonfo Turcf)i , come quello che è defiderofo difapere , e maffime le 
tofe pertinenti alla Caualleria y accofiatofi al Conte di Scandiano ^ al 

Com'Hcrcoi 




3f 



9^ Giornata Quarta. 

Com'Hcrcol Beullacqua , & al Conte Guido Calcagnìni , i quaìi ad TM 
fitcjlra fìauano a contemplare Uprocellofo mare ; andiamo, dij^egli , al 
Caua^licr Guai, il quale coUfv ne/là tutto ociofo , efaccianlo difcorrere 
>w poco pìuparticolarmente circa all'honore , & al Duello ; perche an- 
cima che hieri ne trattalje.nondmeno egliflette fufogli mi ucr Cali, e non 
fi tjìefe amolti particolari; li quali fono amio gindiciodi non poca im^ 
portanxa. Viacque lapropofla àgli altri tr e Cauagliert, parendoli di 
non poter dilpcn far quella giornata con più piaceuole & ytile trattemi 
mento : ridottift dunque intomo al GuaUignor Cauagliete.dijfe il Conto 
^Ifhnfo ,/è viftamo importum.'mcol^atene la ririù •poflra,& il dc/ide- 
rio che hahbiamo difapere : Hieri fera ingratia della ^eka con grande 
vtih e piacer nojlro ci facete conofccrc, che vi erano due honori tra loro 
molto diuerfiyCvno de' quali fi potea chiamar imperfetto, fondato [opra 
yna opìmone il più delle volte falfve laltro vcramete perfetto, per ejjh 
fondato fopra il v(ro,& apparente valore, &fopra lapin eccellente di 
tutte l'opere virtuofe . Hogglpoi che il tmpo ci 4fi>n^ rifirtiti 
cafa^dcjineriamo che ingratia voflra ragionate del Duello ; perche non 
hauendo qucfii, che del Duello hanno fcritto , conofciuto difì 'mtameme la 
natura dell' bonore,fiamo ficuri,chepocofincerantctene hanno trattato . 



DEL D*V E L L O, 

AT^hora che del Duello,rìjpofe il Guai, fin a qucfthora nofiafla^ 
ioj>.ritto à fufficienn^^e che per ciò molti abufi nella materia deU 
I hom re introdotti fi fiano;nondimeno in queflo nò poffo^nh debbo còpia- 
icrui : prima perche fupcrfìuo è il trattarne, non fendo più in vfo il OueU 
lo , fendo flato leuato della ChriUiana B^publica da j'ommi Tonttfici , e 
d4 1 riììcipi Chrifiiani , come cofa veramtniCynon dirò barbara ( poi che 
ir a barbari non fi troua mai vfato ) ma empia e profana . Secondaria- 
mente, come huomo verace, io non potrei , ne deurei ragionarne fi non in 
vitupcrioydimosìrando contra la vanità del Dottor Taris de Tuteo, e del 
VofJeuino,ch'egU è ingiurio, e degno d'ejftr totalmente bandito della f^- 
publica^come dt^ìruttore de II' bum ana felicità . Se non volete facondo il 
mfìrodcfideì io, dijjk il Conte ^Iforjò, trattarne ,piacciaui almeno da 
?ioi interrogato ,riJponderci di quelle cofe che non intendiamo, ò di che 
fiamo in dubbio. Et il Guai, ì^on mancherò di rifpondcrui^crà tutto mio 
potere fgannarui fe haucfìe qualche finisìra cpwtone . f^oi dell' Honore 
trattando,jo9^iunfeil Conte Mfonfo^ci diccjteycht il Duello ò totalmente 

fondato 
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fondato Copra quello honore , che ci portiamo dal ventre materno , e del 
quale cadauno fu proft\f\oneyhorm imperfetto ; & ch'egli non ha da fisre 
con ijueU'honore,ch'è parte^ ò circofian'3^ della felicità:io di qutjlo flò in 
dubbio ; perche oltre che il Toffeuino tiene il contrario ,fi)ndando egli il 
duello [opra queW honore , eh' è fegno di opinione benefuttiuay pare ancho 
bauer del ragioneuole , che ponendo tbuomo nel ducilo la vita in com" 
prome/p), la debbia porre più tofio per Chonor perfctto^che per lo impera 
fetto : maifme fendo Chonor perfetto parte nella felicità^ alla quale come 
a fuo proprio fine , l'huomo tutte le fue operationi indri^Tj^ , Et il GuaL 
Quello chehieri vi diffi.è vero ^he il duello ha poco da fare con quell'ho- 
nore , ch'è parte della feliciti y&è premio di beneficen^;il che vi furò 
conofcere perla diffinitionetJleJpideldueUoy la quale per mia opinione 
deue efferule ; il Duello è vna battaglia fatta tra due delpari^per cau- 
fa d honore , nel cui fine il vinto cade nella infamia , & il vincitore refla 
nel pojfcjfo deli honore , H attendo noi dunque dimoflrato , che C infamia 
non è contraria dell' honor perfetto , che con valor s'acquiflaynefegue^che 
/* honor che nel ducilo fi contende^non fia nè po/fa ejfere Chonor perfètto: 
ma queW honor ych'h proprio contrario della infamia . Quefto anchorafi 
fa maniftjio dalli due modi y co' quali le querele fi conteflono ; perche 
colui che sfida, perciò chiamato ^Attore ,// offcrifcediprouar allo sfida" 
tOyChe perciò vien detto I{eo , che egli ha commeffo alcuno di quei peccati 
che priuano d* honore ; e che perciò egli è infame : nell'altro fi offerifce di 
prouarech'eglifie/Jhi huomo d' honore , e che non è degno di quella in^ 
giuriate di quel dijprez^ , ch'effo l{eoglt ha fattOyche è il medcfimo che 
fe li diceffè , che gli vuol prouare, ch'egli non ha mai mancato agiujiitia, • 
nh a valore : perche per tali mancamenti Chuonio vien in dtlprcj^ : e 
perflarfufo Catto pratico ynon fi trouò » nè fi trouerà mai, che per cauft 
del perfetto honore fi fia interprefa querela ; nè venuto a duello ; perche 
veramente cofa ridicola farebbe fe alcuno fi offerifce di voler prouare , 
ci/egli è huomo degno d'vna flatua , d vna imagine , d vna corona , d'pn 
publico donoyd ejfer riueritOyCeduto il luogo , ò d ejfer celebrato con hin^ 
niyouero honorato con altri fimili honori ;fi come ancho jproportionato 
farebbe voler prouar vno per infame, mn perche eglihauejjé peccato » 
ma perche egU nonh^JJe mai riceuuto alcuno di quelli honori da me 
connumerati. E per rijpondere a quello che voi haueie detto del Tojfeui-- 
nojio non fo com'egli fia fiato cofi cieco > che hauendo dijfinito Chonore » 
e di quello trattato come premio e fegno di bem ficen'Z^a , egli poi babbi 
cofi mauedutamentc fopra quello fondato il ducilo , volendo che IhonO' 
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rtiihe fi contende nello {icccatOffia quello eh' è premio della beneficem^ ; 
nh fi può dire ch'egli habbì ìntefo d'altro honore ; perche oltre ch'egli in 
tutto il fiio libro non ha trattato^ nèconofciutoaltrochequello,chcè 
parte , ò propria conditione della felicità , e^li nel principio del quinto 
libro fi dichiara , dicendo che L' honore , c/j'è il fine del Duello fi diffinifce 
nella politica de cojiumi : e che per ciò il trattar del Duello , è materia 
pertinente alM orale , e non al leggi fla . E perche non potrebbe ( diffe il 
Cottt'^lfònfo Turchi ) queft'honore ejfer premio del vincitore nello jiec^ 
caio ^ flando che ad vn tale dopo la vittoria erano fatti grandi honoris 
fendo accompagnuto per il campo a fuon di trombe ^ e di tamburi y e da 
tutti per valor ofo predicato: & fendo finalmente nelle Chiefe tarme 
fufpefe, colle quali ha combattuto a perpetua memoria ^gloria di tal 
fatto : le quali armena gm fa dijìatuc.fempre la tmagine della virtù e va- 
lore del vincitore rappreftntauino . Staio fufo la dijfìnitinc dtl perfetto 
honore , ri/pore il Guai, data da noi & confermata daU'ifleffo Voffeuino 
di mente d ^rifi, egli nonpuoeffer premio del vincitore nello Siacato\ 
perche queflo tal non fa opera di beneficenza fé non à fe jìejfoy atterrando 
vn fuo nemico ; artj^ in quanto al mondo , egli fa opera di maleficen-^^t, e 
perciò degna di biajmo ; perche egli offende lavitael'honor del proffi- 
moj e pf iua la R^pub. dvn armigero. Et quanto a quelli che voi chiama- 
te honori nello fieccato , quefli non fono veri honori , poi che non fono , ni 
poffono c/fere premio di beneficeni;^ y fi come non èancho honor perfetto 
t attaccar l'arme nella Chit fa di PtOyC de'fuoi Santi : prima perche egli 
è il vincitore , il quale non à fe fteffoyma à gloria di Dio , ò di quel Satito 
lofojpendCya cui prima ne hauea fatto voto : e quando lo fnceffe ingratia 
dife Jieffo , quejio non gli farebbe honore , concio fia che ben per noi fteffi 
fi poffiamofar degni d' honore y ma per noi fleffì,come habbiam prouato » 
non fipoffiamo honor are; perche fegnirebbeyche per vn mede fimo rijpet^ 
tOy& in vn tempo medefimOyVnofojfe th onorato el'honorante ych'l 
hipolfibile . Hauendi io molte volte confidcrato , dijfe il Conte Guido , a 
quel fojpender ne i temptj l'arme de combattenti nel duello , dedicandole 
a Dio y alla ergine , ò a fuoi Santi , non poteuo fe non con marauiglÌA 
tefla/ fcaiidalii^to d vn abufo tanto grande > maffime hauendo Dio nella 
fui finta legge commandato , che i micidiali dal fuo Mtarc fojfero letta" 
ti ; perche qual cofapoteua ejfer più empia, ò più profanaydeU'eJfere ap- 
prejentato alfimuUcro di Dio e de' Santi , lo in^uifto ferro tutto dì fan- 
a^ue humano macchiato e tinto y il quale hauea diflrutto l'imagine di 
Pio ; & hauea dijjterfo l'home et anima del fuo proffimo l l{ingratiat^ 
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wfta fewpre lo Spìrito Santo , il ^uaU pur alla fine fi è degnato dijpiroi/i 
wW anima de Trtmipi Chrtjiiani , ^ ha leuato lo ingiufto duello e tanti 
mal,i di che era cagione, E veramente jìata gratta ftngolarCy venuta 
dalla diuina bontà di[>w( dijfe il Cont'Hercolc ) tejiirpar del mondo vn 
sì grande abufo : ma per tornar al To/Jluinoydel quale io già foleuo effer 
innamorato , conofco , che non fi può trouar fcufa , che U fuo errore non 
accufi; perche fi proua manìfeflatnente per Cifle/fa dijfinitione , ch'egli 
dà del Duello , che Chonore di che fi contende nello jìeccato , non è quel- 
thonore^ ch'egli ha dijfinito;eé che egli ha trattato nelfito libro: la qiial 
diffinitioneeglidàcon ajjai maggior arcofian^e di quello che fitte voi; 
di modo eh' è necejptrio ò che la vojlra fia difiuma , ò la fua fitperabon-^ 
dante \ dicendo egli ; il Ducilo è vn'abbatdmcnto volontario 
tra due huomini , per lo quale l'vno inrende di prouar all'altro 
con Tarme in mano per virtù propria fìcuramence ftnxa clTer im- 
pedito, nello /j)atio di vn giorno « ch'egli è huumo honorato,e 
non degno d'ellcr (prezzato , ne ingiuriato ; eì'aitro intende di 
prouar il contrario . Sen^^a dubbio per quefie vltime parole eh* en* 
frano in quejia àiffinitioKc y non fi può intendere deU'honor perfèt* 
tOyO aequijiato coW opera bene jica ; poi chenon'tntinde prouare ch'egli 
ha fiitio gran bincjicio,^ che è degno dvna flatua , ò di vna coro^ 
naiadi qualche altro fimil premio :Jè forfi: non volelfe, ò fupponejjh 
UVojfi:u;no,chc colui che non è degno di difpreT^ifolJe degno del 
premio della benefìccni;j. ^nchorache il Voffiuino ( rifpofe il Guai,) fi 
ifijri^ di mvflrare , che quefla fua diffinìtione fia perfettijfima , e che non 
rifiacofa fuptrfiua f ne impropria , ch'ella fia principio di conofce" 
re tutte Le cojeche appartengono al Duello : nondimeno , come a fe Jicfiò 
troppo affeitìonato y s'inganna : perche tha^onfufa di parole fupcrfìue^ 
dìjjcttiue , improprie . Dhe per voflra fe Signor Cauaglicre ( difiè 
il Cont'^lfunfo ) non vi giaccia effaminar a parte a parte quefia dif- 
finitione f accioche noi conofciamola verità ^ perche quanto a me ho^ 
Jcmpre giudicato , che il VoJJeuino con qutfla dijfinitione babbi meglio 
ejplicato la natura del Duello, che alcun altro che finaquejChora ne 
babbi Jcrilto , Cominciando dalla prima parola (rijpojè il Guai. ) 

bbaxtimento , di ch'egli fiferue per genere in quefia diffinìtione , ella 
non è parola propria , ma tra/portata; perche ella è :dta dallo cbbaitere 
in terra arboritCafe^muragUey torride limili ; ir e certa cofu ( come ci in^ 
fegna il FiUfofb) che le parole tra/portate , ò metaforiche , come le chia^ 
man o,non juno aite ad ejprimere L'ejfen^a deUe cofeic però no fi debbono 
' \ Ci mai 
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mai porre nelle dìffinitioniimaUime quando ve ne fono dlproprìe-.e quan" 
do ambo fi concedejje fnr^a pregiudìcio del vero,che nonfojfe trajporté- 
ta^non mi ft potrà negare , eh' egli potendolo douendo porre nella diffim" 
itone il genere più projfimOinon babbi pojlo il più remoto , e più vniuer» 
fole yflando cbe è molto più vniuerfale e remoto t abbattimento , che non 
è la battaglia ; conciofta che ogni battaglia ft pojfa chiamar abbatti-- 
mento ; ma non farà già ogni abbattimento , battaglia ;fe non voleffe U 
ToJfeuinOiChe l'abbatter muraglie , arbori , e cafe^ò ftmili,ft dicejfe bai' 
taglia . Hauendo dunque poflo in quejìa dijinitione il genere remoto per 
il profpmo , ha fatto poco conto de precetti del fuo Maeflro nella Logica: 
e non ha fatto nianco errort , che fe douendo difjinir Chuomot l'haueffc 
diffinito non per Animale , iw*? per fofiaìr^ rationaU . Egli moftra pure 
(replicò il Cont'^lfonfo)dì hauer pofla con gìudicio quella parola : di" 
cendoj di qui fi comprende, che dr coloro cìye fono intendenti , dr coloro 
che non fono ychiamano cotal abbattimento ò conflitto che dir vogliamo , 
duello j* jlnchora che quefto fia falfo (di/fe il Guai. ) come vi dimoflrarò 
nondimeno quando ancho fvffe vero , che il Duello communtmente fojfe 
nominato abbattimento^no perciò fi dh porre nella dijjiniiione del DueU 
lo quefla parola quando fv/fè trajportat^ impropria , e poco fondente a 
diJUnguere la natura del Duello ; perche fi come l'autorità colla ragione 
accopiata ,fà gran proua , co fi dalla ragione abbadonata^ è infòjjicien 
tCyrthfi trouarà mai , che fen:^ la ragione il Filofofo fi fia dell'autorità 
fnreualfo: ma è ben lontano dal veroyche da tutti fimil battaglia fia detto 
abbattimento : e cominciando dall' Eccellente Dottor Variò de Vuteo , il 
quale è il più antico , e di maggior authorità , egli chiama il Duello bat' 
taglia fingolare , nh mai lo nomina per abbattimento , & anchora che il 
Mutio lujiinopolitano alcuna volta Chabbi chiamato abbattimento % 
nondimeno quando egli ajftgna la propria difjinitioneydice che il Duello è 
vna battaglia da corpo a corpo per proua della verità.Et C^riojio par^ 
' landò di battaglia da fola a filo , non abbatimcnio j ma fingolar certame 
lo chiama , dicendo ; 

Cincjue,òfci giorni il fingolar certame 
Si di fFerifca. £ quel che fegue , 

Da quelle autorità fi conofce , che il Vojfeuino ha prefo errore a dir 
cfje gli intendenti y ry non intendenti chiamano il Duello abbattimento : 
^/K^ cadauno digiudicio , hauendo Cocchio al latino , che lo dice , Sin- 
golare certame : zìral Greco, che Monomachia lo chiama, che il 
mcdefimo fignifìca , lo difinifce per battaglia , e non per abbattimento • 

àia 



Del Ducilo. ^ IO! 

Ma reggendo a quell'altra paroia Volontaria , elia è fupcrfiua & 
ìmpropnamcntc pojla , non neceJJarìayComcgli dice per difi'Mgucr U 
battaglia fatta pcrfor^: & in quefto egli non ha "pfato meglio la dottri- . 
na d^rijlotele , che fi babbi fatto ne gU altri luoghi . E come è ellafu- 
perfluaifoggiunfe il Conte ^Ifonfo > non fi trouano molti che sforzata-' 
mete combattono^ UUa b fuperfliia(riJpofe il GuaL)pcrche feni^ c[fa pvo 
flar la diffinitionCy concio] ta che non lipojja trouar cafo^che due combat^ 
tenti nello fteaatc combattinoperfor%anel modo che dice egli : cfmprc 
die fi fa ma tal battaglia, ftfuppone volontariaMa di più^egliha yfato 
quefla parola Volontaria mpropriamente t-fifandoU ajjolutmtnte i 
percìje anchora che il Duello fia voloutario,non è però mai ajfolutamen" 
te vdontariotam^ ha fcmpre fico miflo del noti volontario . lo refìo con^ 
fiifo ( difjfe il Conte ^Ifonfo) nè mipojfo imagmare,com'eJfer pojfa che il 
Duello Ila nh volontario ttiè violento. Ter dimofiaruiijueflofoggiunfi 
il Guai. ^ infime fioprirui l'errore del Toffeutno , è neceffario , che vi 
fkccia conofcere àijirntamcnte quali ftaiy) Te attieni affolutamentevO' 
lontaric, quali fiano le non volontarie , e quali leTniJie , cioè quelle che 
hanno qualche pucofì^o congiunto del non volontario : e queflo farò io 
tatuo più volentieri , quanto che tutto queflo,che fon per dirui,vi farà di 
non poco gìouamento per conofcerle viriucfe operationi ; perche Cattio- 
ne non fi può chiamar virtuo/ainèvitiofa^nè degna d'honore , nè merite- 
uole di biafmCf nè degna di premio, nè di pena, s'ella non è ajfolut amente 
volontaria . Dico adunque , che allo affoluio volontario , fette conditio* 
nifi richiedono, come bene ci mfcgna ii Filofofo nelle fue Morali; la pri- 
ma , che il principio fia in coluicbe opera ,enon eflrinfeco : la feconda 
ch'egli conofca quello ch'egli opera: terT^ , circa a che , ouero in che egli 
opera : quarta , con che cofa , cìcè lo ifiriimento con che opera: quinta,in 
chetr.odo: fefia^ a che fine, cioèingmiadicui: vltima, ch'egli fàccia 
tal'atiione roloniicri, e non con dolore. Ogni volta dunque ci)C manche^ 
ràvnadiqucfte conditioni,fen'^ dubbio tattione non fi potrà chiamar 
affolutan^ente volontaria ; ma ouero farà non volontaria , ò haueràfeco 
parte del non volontario . Mouite , (diffe il Conte ^lfo)ifo)con qualche 
ejjmpio il mio intelletto, accioche icpoJjamegUo compraidcre qucfie 
circonjlanirc dell'. 'Jfoluto volontario ! Et il Guai , Eccoui l'ejft mpio : Si 
può far errore non conofcendo la cofa che fi fa, come imrauitne a colui 
che jpende vn feudo falfo, credendolo buono: quella attione fi può dir non 
yolontari.iyperche fe conofciuto l'haueffc, fendo huomo da bene,non Sha- 
ker ebbe ^cfo : e però è degno di per dono, e non di pena: fi può medefima^ 
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mnte errare non conofccndo che cofa , ò circa a che cofafi operi ; come fi 
vno Ojfendejfe il padrCyCredendolo il fuo nemico ^ nellaguifi che fece l in- 
felice Edipo . Varimente fi può far errore non conofcendo lo i/lrumento 
co che fi opera, coìuefe vno pevcoteffe coU'hafia^credendola /è«7L^ fino ; 
ò convnm.2mo,crcdcndochefoJJepum:ce. Quintofifii crmecirca al 
modo ; come fe vno credendo di pncotrrpianoypercoteffe forte . S efto, fi 
erra circa il finc^& è il nu^^^iore di miti gli err ori, come fe il Medico ta^ 
viijffèvna apoflcma ptrfanarlo infirmo y e lo faceffeper talincifione 
borire : ultimamente qui ìfattione non i ajfolHtdmente volontaria , mA 
ha [eco mifìo del non volontaria , quando vno opera haucndo co;iu!tìont 
di tutte le afe fopranomìnate , & nondimeno fa tal operatme mal yo- 
lontieri e coti dolore ; fi come intrauiene a colui , che per faluar U vita , 
getta le merci in mare . Hora daUaffuluto volontario, fi può conofùre il 
non volontario , il quale è di due maniere , cioè perfor^, ò per ignoran- 
za ;per for^a h quello il cui principio non òin colui, cife opera, mah 
tjÌYÌnfeco;comefc vno pv^liando il mio braccio perf^r^a pcrcutejfc vnal 
tfo con quello : e però qucfla attionc è violenta , perche l'operante ne 
come agente, nh come pallente vi ajfintilfc : per ignorafr^ è quello il 
^uale opera non conofcendo alcuna delie circoflan:^e darne connutnera^ 
te : & queflo anchora che fia fimpre non volontario , non è però femprc 
fatto mal volontieìi ; ma alcuna volta occorre ,ch' elle fiano r^n volontà^ 
rie & fatte volontieri.Ecome può efjèr diffi il Con^ Guido,che vna cofs 
fianoa volontma,e fatta volontieriì & il Guai. Quando ad vnaopera^ 
tkne fiìttaperignoranx^non fegue dolore ,ò pemimento,ma più lofio 
f}oia e contentai , quella ti attione non votvitaria fatta volontieri ; come 
fi- vno dri-^iffe la fuetta la dotf^ f: crcd< r nafcofia vna fiera , e con 
qucli:zvccidrlJeihi:micoiui , - > , . rebbc che ccfiui nvn volendo ^ 
volontieri I haueffi morto,rt/iandojie egli dopo ilfutto aUe-^o e conten^ 
to : ma quando a tali operationi nonfeguepentimento , e dolore , in tal 
info fono non volontarie , cJr infkme fatte m^l volentieri , Sono alcune 
altre atùom^le quJ i.come vi ho deuo , fi cìnamano mijie ; perche hanno 
del volontario, e del no» volontario : hanno del volontario in quanto 
non fong fatte per for-^i ; perche il principio del£ attione è in efiò operan- 
fesche conofce le circofian'^^e da me nmnerate:ma hamio del non volontà- 
rio, in q4jmo elle fono fatte per tema di maggior nule, ouero pi r [pcì^an- 
^ ài bene, e fono fatte mal volontieri } perche fono tali the n:wìo di 
m rme fana eleggerebbe di farle ; come [e vn Tiranno haite^do in f 
il padre , ^ ì figliuoli d alcuno, commandaffc , che qualche ano i/ifsu 
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m e Brutto face/fe , con qutjìa conditionc , che facendolo il padre , &i 
figliuoli fo/fcro iibm.zir non lo facendo fifTero morti : il medejimofcomi 
ho detto, è dì quelli^ che per tema del naufragiot gettano le merci; perche 
femplicemtnte non vi è alcuno, che di propria volontà getti vialafM 
roba . S tando quejio , ft può facilmente conofcere,chc il volontario pofto 
dal Tojfemno nella diffinitione del Duello , non ft può intendere dell'afa 
folutc volontario , com'egli flejfo par ch'intenda -, perche anchora che in 
colui che combatte ,fta li principio intrinfcco di tatattione , e che non fi a 
fatta per ignoram^a, nondimeno ella ha feco mijìo del non volontario p 
prima perch'ella è fatta per tema di maggior male, che farebbe laper^ 
dita dell' honore , il quale da chi ne fa profeffione , alla vita s antepone: 
fecondmamente , perche niwwdi mente fona eleggerebbe dimcuerU 
vita , l'honorCyC (anima inconjpromejfo , come fanmi, i combattenti neU 
lo /leccato . Ha dunque errato il Vojfeuino , hauen4o impropriamente 
pollo il volontaria ift auefla diffimtio?ie ; n> lo fcufa il dire,che lo ha ùojh 
a diffìrenT^ dello alwatttmento fatto per for^ ; perche tutti gli abbate 
timenti fono fatti p[r for'3^ nel modo che io ho detto , fendo effi fatti per 
tema di rnaggior mah ; che fe egli intendejfe dthautrlo poflo à diffe~ 
rcno^delnon volontario violento , cioè di quello che il principio deU 
l'operatione non h nelt operante , farebbe fiato fupcrfluo ; perche quefio 
cafononfipuo dare, nè pur imaginarft ne combattenti in ficee ato;fe 
nonvolcjfe il Voffcuino , che il vento portaffe per fìf^a icombattcnti 
t uno conerà C altro à dar fi delle ferite colf arme . Ma paffando più 
oltre , dopo ch'egli ha detto y che il Duello è vn abbattimento volontà" 
T'o , foggiunge ,Ncl ^uald'vno intende di prouar aJ l'altro, ch'egli 
è huomo honorato , ^ non degno d eflir ingiuriato , nè Tprcz- 
Zato:e Taltro inrende di prouar'il contrario./» quefl'vUima par^ 
te vi fono due errori, il primo, che fetido due forti de querele ,pcr le 
quali l'attore ifida à combattere , egli ne ha Jpcaficato folamente 
vna : il fecondo ch'egli impropriamente ha pofia quella parola prona- 
re nella perfòna del l{co,ch' è propria deli More. lohauerci creduto ^ 
diffe il Conte di Scandiano,chc non due^ma infmtte foffero le quert le per 
le quali fi combatte . Anchora che infinite po{}.no ijjire le quere- 
le,rifpofe il Guai pirle quali fi pub venir à Onello^tutte però fi riducono 
a due capi ; fi come due modi Jono di far ingiuria, e di macchiar l'honor 
altrui ; perche fi fa ingiuria ò di parole , ò di fatti : nell'ingiuria di fatti , 
fetuio fempre l'ingiuriato lo Ettore , tgU intende di prouar al i{eo , 
ch'egli è huomo d'honore,^ indegnò di ejfi r jprcr^to; ^ che in codfe* 
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ptfriT^ il R^ofih portato da huomo irtgiuHo e cattino ad offenderlo : ^ 
il [{€9 intende di foHener ilcontrario . J^elt ingiuria di parole y lo ingin^' 
riante per l'ordinario è l'attore » il quale fendo dallo ingiuriato colla 
mentita ribattuto, e sf6rx^todiproHar ilfuodetto;epero egli intende di 
prouar al I{e0jche egli ha mancato a Giuflitia^ ò avalorc; e che non me» 
rifa deffer nel numero delti bonorati-y & il B^o intende difoHener il con» 
trarlo .-nondimeno il Toffcuino nella fua difflnitione non comprende il fé» 
condo modo , che guarda l'ingiuria di parole , ma folamente il primo che 
guarda l'ingiuria de i fatti ; e pero è in quefio difcttiua . '^(0H h ^to 
maco errore dìffeil Cont'^lfonfo Ttcrcho^'vfar quefla parola prouarct 
nella perfona del I{co ; perche ella è talmente propria deW Moresche vi 
fono flati alcuni ( il parer de quali non Udo) che dando regole del formar 
i Cartelli , hanno allertiti i I{ri , che nel rifpondcre , in mod^ alcuno non 
y/ino quefla paroloiprouiTC ;percioche di l{ei , Ettori fi farebbero , 
fi pregiudicarebbero neU elettione dell'arme, ^nchor;^ che co fi in confa» 
fi , dilfe il Conte di Scandiano, io habbi compre fo quefli termini jittore , 
& l{eo , de fiderò nondimeno d'hauer più piena cognitione ; e parimente 
perche dell Ettore il prouare^ e del l{eo fia proprio il fofìenere . Quefli 
termini , rijpofe il Guai, fono tolti da giudicij ciuiliyne' quali fi come colui 
che dimanda e muoue il litigo , è detto attore : & colui a cui rien do» 
mandato , ^eo:cofi nel Duello^colui che sfida , è domandato ^ttore^e lo 
sfidato I{eo : & fi come nelgiudicio ciuHc , alS Ettore tocca prouar per 
"pia ditefUmoni iòdi fcritture, perche egli fi pretende deffer vfurpato 
nella roba dal l{eo ; co fi nel Duello flà aWjlttore il prouare perche egli 
fi tienvfurpato nell'honor dal I{eo : e però il principio del motohfem» 
pire necejfario , che d ilT^ttor prouenga per andar a combatter il l{eo » 
al qual I{co , a gtfifa di rocca , bafìa fohcner l^affalto : la onde co fi neV 
Duello come nelgiudicio ciuile yè fempremigUore la conditiondcl i{eo ^ 
che non è quella dell attore , Conciofia che l'attore non vincendo^per» 
da; cJr è^o non pcrdendo^vitua . Tare ancho^dijfc il Conte Guido jche 
ilVOjfeuino voglia che l'arme entrino dincccffità nella dijjinitione del 
Duello , dicendo che Tvno vuol prouar coll'arme . e quel che fe» 
gite : d ciche fìo dubbiofo , mafftmcper la legge de Longobardi^ li quali 
furono autori del Duello ; conciofia che e(fi \non permetteano , che i com- 
battenti vfaffero altrarme ne i lor daeUì , che batì mi : ^ fe pur l'arme 
concedeanOf qucHera follmente nelle querele^che importauano alCofj- 
fi Maesiì del Vrtncipe. Et il Guai. Se il Vojfeuìno incende per arme fòla 
quille che fono di ferro d ai^ile^che tagliano, pùngono, òanpnaccan^. 
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fenXft dubbio fono fuperflue ; perche ancbo fenica tali arme fi poffono ter^ 
minar le querele t evincer ilfuo nem'uo nello Hcccato , Tare yéj' feti 
ConCHercol BcuilacquUych elio fe fie^fo dichiari ; perche dice , cke in tal 
diffinitione pon le armena differerf^^a diprouare co tefljnoni^ et altre vie, 
come fono pugni ^calxitefmiU altre offefe , le quali non fi chiamino prò* 
priamente dueUo:mi par bene non effcr ìtecejariaj m x più toHo fupcrfìua 
ifueW altra circoflam^a. ( Nello fpjtio d'vn giorno ) dicendo , che 
l'Attore 'inrenJe di proilarc nello Tpatio d'vn giorno, che egli è 
huomo d'honore . Terche è ella juperfiua y dijje il Conte ^Ifonfyi 
volete voi che il B^o fia tenuto a combatter in infinito ^ Et il Cualea, 
Ella è veramente fiiperfìiUiperche quando ancho fi combatteije à guerra, 
finita , c<ane alcuna volta fi h fatto col confenfo del i{eo , tion per quesiti 
rcHarebbcyChe tal battaglia non foffe Duello. MoueiLVo[femno{dilJl il 
Tf4rco)nel principio del qiànto & vitimo libro delChonorey vna quijLo^ 
ne , che ha dato, e da tuttauia occafionc di difputara' curiofiidrè; SciL 
trattar del Duello s appartenga all'arte militar e^ò alla politica de cofiu- 
miyò dia pruden^^ delle teggi:& finalmente pare che egli con c jicacijfi^ 
me ragioni conchiud.i , che il trattarne h proprio della politica de cofiié-- 
mi , e del Filofofo morale: & totalmente aliena da iprofv/fori di leggere 
dti ifoldati; e del mede fimo parere fu il noflro Tigna fi come egli affama 
nel fuQ libro intitolato dell' HonorCyC dell Heroe : di qucfio ancho volon- 
iteri intenderei il parer vostro , uccioche credendo al Voffeuino , al 
Tigna non reHajfi al [olito ingannato . Ingannato reHarefle voi da done- 
rò, fe in tal opinion entrasii , perche la politica de'co fiumi non puòy nè dè 
in alcun modo trattar del Duello , Cendo il duello, come cofa ingiufìa , a* 
fiioi principij contrario . // Tojfcuino ( replicò il Turco ) dimostra pure 
con viue ragioni^che alla politica de' cosUmi tocca il OuclLo,come quella 
che tratta delle ingiurie ; e di ffinifce l'imore , il quale e il fine del duello^ 
perche il duello non è fiitto per altro , che per rebattere le ingiurie, ^ ri» 
cupcrar l'honorr.e dip»u fappiamo per lapoUtica de coHumi^ chi è bono- 
rato, e noi chi è ingiuriatole nò : e non per la politica ddle leggi , e de' 
Magillratr, la qnale non tratta delle virtù,ni de' virij.nè dell honore, nh 
dtlla felicità : ma tutte queste cofe fupponendo colle buone legiii,ecolti* 
mor dell^pena , sforma gli huomini malitioft, p ignoranti a viuere fe- 
condo la viriuMa quelli) che vi ho detto altroue,rifpofe il GuaI, in maU" 
ria delthonorCyC da qutllo che fon per dirti , facile vifa^à il conofcere U 
fofistertC del Tojfeuino , il quale valendo trattar del Duello con i fonda^ 
menti mrali,c di ^riftotelc,e caduto in vn mar d'errori,& in mamftHe 
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ccntraditiom : efar(Altro , ha fatto conefcm , che il DwfH/o non è WJ/f- 
r/4 del Morale.inquanto Morair,p€fcbc hauendo il Filofofò Morale per 
fitofcopo la felicità , come quello che ad altro non h intento , che a dimo- 
ftrar i mei^ co i quali pofja thiiomo diuentar felice , non può nè trattar^ 
nh regolar quelle cofc che alla felicità fono contrariey fe non di quel modo 
the egli bratta e confiderà il vitio i come di cofade^na di vituperio y ada 
ejfcre totalmente fu^ita da coloro che dejiderano thumana felicità : nè 
yalc di dire , che U morale dìffinifce l'honorè fopra il auale è fondato il 
Duello ; perche vi ho con forttffme ragioni prouato , che il Morale non 
confiderà più che tanto , nò mai diffimfce quejì'honore fopra quale è fon- 
dato il Duello^ ma folamente quello che colla vtrti\e colt opera della he- 
neficefn^ s'acquiflaipercioche quefìo nh acquiflare , nè per via del duella 
fi può confhuareyfi come e^U fcioccamente afferma: nb vale ancho il di- 
re , che fer T Ef ica conofciamo chi è honorato ,ònò; perche anchora che 
queflo Ila vero , non s'intende diquell'honore , di che ogn'vno fa profif- 
/ione: ma di quello che da pochi è participato,il quale è premio dell' ope^ 
fa eccellente,^ cparte,eprincipal circoftan:(a della felicità ; perthe 
chi tal opera conofce^ conofie parimente che neh degno : & quanto à 
quello ch'egli fò^giunge , che il Morale tratta dell'ingiuria , per la quale 
ributtare h fiato introdotto il duello y dico che non vale la confcguen%a^ 
ferche il Morale tratta delle ingiurie perinpgnardi conofcere ilgiuflo 
dallo ingiuflo , e nùnp*:rche tali ingiurie fi habbìno a ributtare col Duel- 
lo ; concio fi a che lo ingiuflo , e l'ingiwia fi ha da ributtar colgìuflo , e fé- 
condo che commandano le leggio enonconme'^^o ingiuflo^qualè il DueU 
lo . yoi haucte pur diar.':^ , diffc il Conte Gutdo^ connumerato tra i vitij 
ilfcpportar l'ingiuria , & il non fame col proprio valore rifenùmeato • 
Jl Filofofiì Veripateiico ( rifjwfe il Guai. )no> ■ come fa lo Stoico » 
l'huomo ùcUi affetti , perche (Indo l'huomo parttape dell'anima fenfiti" 
ua y non può cjjère infenfito ; ma vuohy che moderandoli eolla r.igionc, a. 
fiato di mediocrità gli riduca : è dtmque neceffarioy che l'huomo in quello 
ifiatechevienofft fo^s'adiriieperò gli farà lecito in quelmedefhno iflan^ 
te farne qudrifentimento che può y e che comporta l'honeflo ; il che non 
facendo , cade nel vitio della infènfjggine , ò melenfhggine (per vfar tali, 
parole . ) E quando twn poteffe , replicò il Turco in quell'ifianteyche vicn 
ingiuriato, farne il debito rifeniimento ò per fupCTchiaria , òper qualche 
altro impedimento , non le farà lecito per ributtar C ingiuria, e non parer* 
infenfato , ri dw fi al Duello , e tf n:arc col fuo proprio valore racquiflar 
l'bonore ^ 2\(ó occorrcyrijpofc il Cual.ridurJ^al ducllo;percl?€,conje vi ho 
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detto, collingiuHo non fi dè ribatter t 'mginrt(iy ma con YnoiogiuHo , c/>- 
tondo che commandano U Ic^^i : e però paffuta l'occaftcne , non accade , 
che a fangue freddo (comeji fuol dire) faccia altro col fuo proprio valor t; 
perche in tal cafo reììa d' ajfai peggior conditione colui che ingiuria , del- 
lo ingiuriato . Et come può e[fcre(dijfe U Conte Guido) che fia dipc^ior 
conditione nelChonore quello che fa ingiuria , di quello che la ricette ^ io 
per me^fi^Hcndo lacommune opinione ^hauvrei creduto ilcontrarfo; 
^iJndo che lo ingiuriojite ffurpa l'honore aW ingiuriato ^ e io mette in 
nccc'fità di ricuperarlo . E manco caltìua la conditione- dello ingiuriato 
( difle il Guai. ) perche il rice ver* ingiuria, non dimoHra altro che impo- 
tenx^;<r èfen^^ vitio:& ilfarla.h co fi vitiofa e biafmeuolei^ìiindo che 
fi munca aginHitia: cperòfiperde thonorc.Verde mcdefimamcnte l'ho^ 
nOrc chi ricvue ingiuria ( dijfe il Calcagnino ) perche manca à valorCyC fi 
mo^a '.legno di dijjnrexj^ - il riceuer ingiuria non è mancar à valore 
( rijpofv il Guai.) ma ft bene il riceuerla feir^ farne giuHo rifentimento, 
E che intendete voi per giuHo rifentimento ì replicò ^il Ca l ; . Et il 
GuaLGiuHìfa^à il rifentit^ento , quando in queU'iflinie che vienofftfOf 
cercarà di ributtar ^ingiuria col fuo proprio valore ; ^ hgiuslo : perche 
egli fu quello che dalle leggi di natura , e dalle leggi ciuiliè pcì mr/fo , le 
q'idt fanno lecito colla for%a ributtar la f&r%a : e quando non potejfe. per 
fop r.hi.iriayò altro impr '• ■^^ nto ritenuto dopoilfattOyricorreredMagi 
Hrati^e cercar da quelli la ve Ut tea più toHo che dal duello ^accioch e i Ma 
giflrati , e le leggi non paiano pitti indamo nella Città . Quello che in tal 
càfo correffe al M " ^ ' f^'- " ' r yueHercole)darcbbc inditiodi poco 
valore, cir fnnojti .il tu iU^^no ui ^u^prc:^, er inconfeguen:^ poco ho- 
norato . 7\^o»i rcfla dishonorato , dijje il Guai . fe non chi pecca conerà la 
ginflitia , e contralaforteT^ » come habbiamo detto ; però colut,che nel 
riceuer l'ingimia , non ha commcfTn atto vile , non perde Ihonore^ancho- 

ra che dopo cerchi la veniU, il Magifhato : nè per qnejio manca 

av ilou: maà ?ìufìitiamancarebbe egli quando le leggi ^i Magi fìrati 
lprexj:jndy , r di far fi la vendetta da fe Helfo , & operaffc contra 
le leggi . . prr vosira fè , colui che cerca ricuperare la roba fua , e 
cerca vendetta deUadro,maca egli a valore, facendo ricorfo a Magi fera- 
tiì S oche direte, che non manca , per che co fi commandam le legg^ : e 
po'chevolete voi chctnjsishi colui che ccrcaricuperar l'honore, ecerca 
la vendetta dA Miyjgiftrato , poi che coft conmundano le leggi , e che 
fineramenie pumfcono coloro che tentano altra ftì'aia,come fprcT^to^ 
ri de Magiftrati edelle le^i , le quali connonminorpena i deftriHtori 
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dell'altrui honore pmiCcono, di quello che fi facciano i ladri i Mi pare ^ 
Signor Cauagliere { diffe il Conte di Scandiano) che voi fiate a voi Rc/Jò 
contrario : perche hicri dicesli , che l'huomo d'honorc in tutti i modi dcue 
ributtar l'ingiuria , per non parer degno di dilpre"]^ : e che non folo deue 
entrar nel duello , ma che di più è tenuto combattir querela ingiufla ptr 
tener celato il fuo mancamento ,flando che thonor non fi perde fin che i 
peccati non fi fiin palefi:et hor volete^che non dal proprio valore, ma dal 
Magifirato fi cerch i il racquiflo delL honore,e la vcndctta:e no è dubbio » 
che (landò ptfo ^opinione del Asondo , quello che tentajfe di ricuperar 
ihonore dì qucjìo modo^non fojfe notato per vile c codardo . 2^o/i è con-^ 
tradittlone nelle mie parole,riJpofe UCuaLfe elle non faranno interpre^ 
tate infinijlro fenfo . Diffi^ e dico,che l'huomo d honore deue sfor^rfi in 
tutti i modi diflarnc alpofftffo: ma prima per mc^giujit ^ quai fono 
iptefii , che io vi ho narrato : e quando fojficicnti non fojfcro per qualche 
mala confuctudine , <jr fi vedcjjcin pericolo di perder l'honore, non deue 
ricufar di combattere , anchor che ingiujla querela , ^ entrar in flcccato 
quando il ducilo fiffe in vfo : c/fuejìa è vna delle principali imperfcttio- 
ni che ha quejl' honore da me ragioncuoUmnte chiamato imperfetto ; 
perche chi ne fa profeffìoncydeue cercar a dritto,& a torto diconferuar" 
loyfi come hicri a bajìan'^fu dimojirato: folo vi diròyche il Filofofo Mo- 
rale non confiderà quefi' honore , fendo egli per fe ficjfo , e foloy come cofa 
imperfetta allhumana felicità poco conucncuolc; in corijeguewx^L 
manco deue confidcrare^ h trattare deli' ingiurio Duello y pei che fopra 
qucHo honore è totalmente fondato ,yoi(rcplico il Conte di Scandiano) 
iuttauia chiamate il ducilo ìrnìufìo '; ma non hauete punto dimojirato 
dellafuaingiuHìtia:eno>..i.u..no ho fintilo da alcuni dotti cittar luo- 
ghi d'^ rjjiotele onde fi caua che il Ducilo cgiuHoy e fi dcue pernìcncrc; 
e maffimc nel primo della Pj^etorica , douegli concede la vendetta , la 
^uale nonft facendo , dice egli , ne feguirebbono inconucnicnti : e nel 5 . 
delle Morelli dice. Che i Cittadini fi hanno dasfoìi^re di ributta l'offe fa; 
perche il patir t ingiuria è fpecie di fcruitu . HomerOtil cui poema per 
opinione del diitin Filofvfo, è fpecchio dell' humana vita^ è autore del 
Duello sfacendo per disfida combatter da folo à folo Varis ^ Menelao , 
tìettcre cr MaceiU che è Hato offernato da Virgilio , & dalCjlrioHo ; 
nè ut màcano autori grauifiimi,che fcriucndoji sfur-^no di furio giunto, 
edegno dtficr ammiffo , come cofa vtiìe alla confiruatione , e recupera'- 
ùone UtW honore , & al ben viuere della Città , tra quali vi è il Dottor 
Tarli de Vuteor&'il ToJJcuino: nc fono U loro argomenti punto </4 . 
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ff>reZ2:are;& quanto a megli flimo ntceffarvf . Quando da altri , èffe il 
Guai, e malfimedal dottijfimo Sufto.non fbjjè flato con ragioni efficaci f- 
finte dimoflrato contra il Dottor Taris , & il Voffimno , il Duello ingiif 
flifftmo , mi affaticarei difarui conofcere la fua ingiuftìtia;ma haucndonc 
quefl'huomo trattato filofoftcamente , e dottamente in vn fuo libro inti^ 
toUto t Ingiuflitia dtl Duello^ rimettendoui a quello , nonne dirò àltro . 
^nchorache l'Eccellente Sufio^diffeil Beuilacqua , ne babbi trattato 
copiofarnente , come dite , ci farà pur caro intender ancho da voi qualche 
cofj^poi che il libro dt l Su fio per bora non babbiamo per le mani. Aedo- 
che voi non mi babbiate per infingardo , rij^ofe il Guai . ecco che vi com- 
piaccio, It Duello alia i{atura repugna, h contrario alle leggi ciuiÌL& 
alle diuine; adunque è ingiuflo : alla Matura repugna,perche ella intende 
generare e conferuare ; il Duello amxx^e^e dijlrit rgere:è contrario alle 
leggi ciuili e diuiene ^perche nè d'aU'vna, nè dall'altra legge è permcifo , 
che f buomo particolare nè della fua , nè dell'altrui vita dijponga , fianda 
che la legge confiderà l' buomo particolare non come fuo , ma come della 
patria,e di quel Vrincipe al cui dominio è fottopoflo . Secondariamente 
è in^iuflo ; perche fi tema diprouwr la virtù dettammo colla pìrTjc 
dejire^i di l corpo ; il qual me':^ èpcrfe flcjfo infofficiente ; perciochc 
fe colla for^deUorpo fo/fedi neccffità congiunta la virtù de!t animo , 
vn villano , vn Pachino , ò altro più v'tt buomo j farebbe facilmente più 
rirtuofo , e pili honorato dvn nobile . Teri^o , nel Duello ficomrnette la 
cognitione del vero, e delgiuflo aW orbiti io della Fortuna^caufa indeter- 
minata , ^ al iafpada priua di ragione : adunque è ingiuflo:nè vale dire, 
che mi Duello Diofauorifce ilgiuflo : perche je ciò fojjé vcro.non vince- 
rebbe mai chi ha torto : e non dimeno fi è veduto pirejperien':^, che il 
bugiardo , per cjjcr flato più forte , e più fortunato , ha vinto il verda- 
diero : fiche il commettere il duello, è più toflo vn tentar Dio, che per tal 
mei^ cauar ilgiuflo giudicio di Dio . Finalmente non fu mai accettato» 
nè approuato da alcuna I{epuhlica , nè da alcun antico fiato ycbe per cau- 
fa d'honore, ò per prone mancanti alla cognition delveroyfi venijfea 
Duello; nè Arifiotcle,nè Vlatone,nè alcun altro Filofofo, ò Legfiatore, 
approin mai , nèpur conobbe quefla mofiruofa forte di combattere : E fe 
henA ri fi. afferma ne luoghi da voi citati , che fi ha da far vendetta, e ci e 
il fopportar l'ingiuria è vna Jpecie diferuitù , non intende però che ciò fia 
fkiLu con modo ingiuflo , ma con giù fio , e come le leggi commandano ; 
perche fi come non è lecito ricuperar la robba dal ladro\olle fue propne 
fiiTT^ , co;* non dene ejfer lecito racqmfiar Cbonore ; ma non meno ni l- 
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ymoyihc neW altro cafo fi ha da ricorrere al Magiflrato. telmedefmopSt^ 
ttrc fu viatorie ,percioche bauendo egli flatuUoneU'vndecimo delie leg» 
pyihe lo ir.giuriato diparole^non dcuejje offendere tinginriante ^fnapiu 
Itoflo con nìodeflia efcufnrfi del vitto oppojìc: E nel Crito , che non fi hab^ 
hia da far ingiuria ad altri , anchorche offcfo fi fia ; perche in qualunque 
modó fi offenda altrui , è fcrt*pre malfatto . Ì{el Gorgia dimojirapot che 
noi fi dibbiamo feruirc dell'arte reihorica per accujàr i malfattori^acciO'^ 
che fiano puniti : dalle quali pofitioni^fi può trar questa conchiufione f 
ihe C ingiuriato non ha da far per fe iìejfo la vendetta^ perche hfemprt 
mal fitttOy ma (faccufargt ingiuriami al MagijlratO',al quale Sìd à cufio^ 
dir il ben rniuerfale.E che rijponderete voi, replicò il Conte di Scadiano^ 
al Dottor Taris de Vuteo , cheproua lagiuJUtia del Duello dalla giufli^ 
tia dellagtierra vniuerfale permeffa da Dio.comc fi legge in tanti luoghi 
della fcrittura da effo citali ; & alle ragioni del To/feumo, che il Ducilo 
è lecito , poi che per mc]^^ di quello thuomo può racquiflare il più pre-^ 
iiofo di tutti i beni , ch'è l'Honore Fu Taris de Vuteo (rifpofe à Guai.} 
•pn buon Dottore nella fua profcffione di legge ^anchor che alquanto 
roT^o ncliefprimere i fuoi concetti :crfuil primo che illuftrò la mate^ 
ria del Duello^ e ne diede regole ; però accojìandofi alla mala confuetii* 
dine,per non parer vano, fi ifor^ò di mofirare^che il Duello haue(lé qual 
che parte digiuflitia : ma argurhmtando egli dilla guerra vniuerfale i 
quella battaglia particolare^ che fi chiama DucUo,nonpuo conchiudere ; 
pcrcioche quefìa non pur fitto quella vniuofale non fi comprende , mt 
è del tutto diuerja. Et però è dauertire^che la guerra vniuerfale non per 
altro Jt fa lecita , (e non perche gli huomini non fono pojìi fitto il domi' 
nio di vn fui Trinci pe^ ne con le medefime leggi tutti li flati fi gouernano : 
che fe ciò fijfc^ non farebbe lecito altvn popolo mucucr all' diro guerra^ 
tiè per accrtfcimento di sìato^nè per altra occafione , iìando che dal fi' 
premo Vrincipe^e dalla legge^pergiufiitia ogni lorod;fftren'^ teìminutA 
farebbe ; efe alcun popolo , ò Citta tcntajfe per fe jlcjja far fi ragione con 
l'oì-rneyCOìnelprc'^^'itor delle leggile del Trincipi quafi ribcllo,fubito ne 
foì'ebbe punito : ma perche il dominio della terra in diuerfi Vrincipati è 
diuifo , non hauendo ejji fuperiori , dille hro controuerfie fanno Mai te 
g'udicCy vjr la ragione pongono nell'arme : la guarà k dunque lecita per 
mancamento et vn publico vendicator delle ingiurie ;e perciò Dio coman- 
do alfuo popolo eletto^che pigHajfe l'arme per fua dififa, et ama'^^fje i 
nnmciyxMendodje effi filfeto miniliri della diuina giuHitia : ma non 
faràgiamai leena quciìa battaglia fatta tra particolari, che fi chiama, 
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duello 'ypot che ipsrùcolm hanno 'Principeyl€ggiy& Magiflratiya qua - 
li Hà il vendicar le ingiurie^e terminar tutte le dijf'crenxe, che tra p.vrti^ 
catari accader pojfono.che fe il Vo/feuino hauefje detto il duello e mei^o 
illecitOt&in?iutìo per ricuperar thonoreybaurcbhe detto bcnciperche il 
duello off ende il Alagi{lrato,e [preT^ le /eg gi,* volendo quelli che cornei 
tono il duello vendicar l'ingiuria di propria mano , e tentar con via mjil- 
Magiare infojjicientc di trouareyò prouar la verità^fcrtxa cofiderare che le 
leggiyetiMagijhratipronedono allt ingiuriatori.et a' bugiardi. Epwrlia- 
to Loncefjo ( dijje il Conte ^lfonfo)come cofa lecita,il ditello fin dal fom^ 
mo Totefice.come fi legge di Vapa MartinOyChc perme/fe che due fratcl" 
li che haucano codottoglì ejferciti a fronte^tra lor due fAcejfero il Duello^ 
comrnettèdo alla rnanoyalla Jpadayi^ alla incerta forte » la ragion di qucL 
"Principato , che ira loro juontendea : e di piti quelli che fiinno lecito il 
dkelio vogliono che fi pojfa concedere quando per altra vianonfipolfi 
renir in cognitionc della verità » qua fi che il duello fia lecito , come fono 
leciti quelle altre forti di tormenti , di che fi feruono i Criminalifli per, 
fitr confèffar i delinquenti. Fugiujìamcte conce/fo il duello da Vapa Hat 
tino dij]è il Guai, tra quei fratelli e parimente quello che in Ijprgnada 
Scipione fu permcffo pur tra due Cugini y che del Principato contendea^ 
tio : e fu parimente giufio lo abbattimento tra li Oratijyet i CuriatijyC farà 
ftmpre lecito metter lavila di due buomini in pericolo perfalu.irne le 
migitaia;ma non faràgià nè cofa honefìaynè giufia , l'inuefiigar la verità 
per uia del duello ; perche è proua (iUaciffimay potendo vincere co fi ilbu-^ 
giardOyCome il verdadicro.Che fi ha dunque dafnrc{diffe il Conte Guido) 
qu.tndo non fi può venir in cognitionc del vero \ iiuello che commandano 
le Uggi,rilpofe il Guai . che il [{eo fia affjlto quando lo Ettore non proua 
ò per ceflitnontjyò perfcrittureyò per altre fimil fidate proue: sjr m^mcan- 
do quefliyuo occorre altra prouaynè fùr fopra ciò ducllo.Toniam cafoy rf- 
plicò il Calcagniniy che vno dica ad vri altro Traditore ò lo imputi d'ha- 
uer commeffo vno di quei misfatti che priuano dhonorey e colui lo nieghi 
con la mentitay che ha da fare il calunniatore^ ^nutOy rifpofe il Guai, à 
prouar il fuo dettOyfi come hauete imefoyenoprou^ndoyrefia infarnCyCome 
bujgiardoy ingiuflo , e deflr ultore dell'altrui honore: & il I{eo nel fuo pri* 
mo grado dhonore:nè fopra ciò accorr e ad entrar in fieccato Efertjpódef- 
fe (foggiunfc il Calcagnino) alla metita con vn fchiaffo , ò altra per coffa 9 
nongU bafieria per prouar il fuo dettai Co fiui{diffe il Guai.) nÒfolo non 
prouar iayma no faccdo altra prouay di doppia infamia macchiato rimar^ 
tMe ; perche oltrajiU^efJerfalfo calunniatore sfarebbe ambo ingiuriator 
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di fatti : e già w he àimoflratOyche coloro che fanno it^lurìa altruUmau- 
cano a9ÌH%ùa,&fono mfmù . Hanno pur coloro che trattano del duel^ 
h ( diJfeU Conte net cole) polio per regola fermaycheC ingiuria dtp^o- 
Ufi lem con t ingiuria di fatti : e the U mentita fi leua con lo fciagb, à 
con la percoffa di ouaI altrafi voglia cofa,ponendo elfi quejiapropofitUH 
ncpervnamaifima,aUaqualenonfipoliari^ondcre,Chermmgi^^^ 

jileuacon mai^gior ingiuria ;& che maggior ingiuriai quella de ifatti^ 
di quella deik parole; & quejlo per conjuetudine di modo fi ojjerua^cbe 
farebbe impoOibile , ò almeno difficile introdur' aUr a legge neUecofedeU 
l'bonore. T^pn è marauiglia (rijpofe il Gualenguo) fe quelli che trattano 
del duello,non pojfono parlar con fondamento di ragione:perche fijr^ è, 
cIh d'vna cofa ingiujia.tuttauia di poco giufle, & irragioneuoli ne 
nafch.no. Vero quelli tali uolendo regolare le cofedhonore col duello, e 
con la maU confuetudmcy hanno deflrutto le leggi dell honoreyemolu^ 
pUcati 9li abufi . Dico adunque , che quelU fuppofitione,che fia maggior 
l'ingiuria di fatti che non h queUa di parole , non folo non èfimprevera^ 
ma il più delle volte è fiiifa ; conciofia che vno poffa refiar più infame 
per U carico delle parole, che per quello àifktti;come per gratta deffem-^ 
pio, rimarrà più dishonorato colui chefopportailnome di traditore €^ 
daffaifino , ò fimil' altra brutta parola yfen':^ farne ri fent>mento,che non 
farà chi fopporta vna boftonata , vn fchiajjb , vna finita , ò fimW altra 
offcfa difatti; perche il nonrifentirfi d'vna baflonata,ò finta, denota 
poco valore , CT impoien7^:ma hfen%a mtioima ilfopportar tacitamen^ 
teilnomedaffaJfino,òtraditore,nonfoloènotadiviUàyma fupponeU 
yitio nello m^iurato dallo ingiuriante oppoflo: e però queflo tale refiard 
molto più m fame. Si prona ancho con quefi' altra ragione,che le vitupero- 
fe parole fino più atte a diftrugger l'honor altrui, che non fono ifiitti; 
perche come affermano quei che trattano del duello^non è fi grauemgiu^ 
ria di fatti , che con parole leuar non fi poffa : il che non potrebbe cjjère, 
fe le parole molto più efficaci nonfojfero , cofi nel torre, come nel rejlituir 
l'honore . Tare che fi^commune opinione , dijfe il conte di S candiano » 
cbeC ingiuria di fatti non fi poffa leuar con parole; & ha ancho deb^t- 
gioneuole, perche comepojjòno far le parole clje vno non fia fiato bafio- 
nato , ò ferito ? ò come pojjono fare, che le cicatrici non rejiino a perpetuo 
dishonore di colui che nel vifo le ha riceuute ^però fono alcuni , che nel 
far le paci per fuadono quelli che hanno fatto ingiuria di fatti , che non fi 
cmmoédir qualunque brutta €jox;z^ parola per conchiuder la pace , 

t dar qualche Jatis/attwtte allo ingiuriato • Dicendo egli , che le piume , 
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e le parole fono portate dal vento ; ma che i fatti refiano eternamente , 
Quejìi tali conofco poco la legge dell' honore (rilpofe il Gualeguo) perche 
non è cofi ì^aue ingiuria di fatti y che con pjr ole ricompenfar non fi pof» 
fa,l€ quali parole fe ben non hanno forx^ dileuar le cicatrici , hanno ben 
vigore di leuar la macchia delTinfamia , e ributtarla [opra l'ingiuri ante f 
€ome per effcmpio ; fe colui che hauerà fatto ingiuria di fatti, dirà allo 
ingiuriato ; io confejjò che io ho fatto ateo ingiuflo a percuoterti , perche 
non fei per fona degna di dijprn^ , e ti cinedo humilment e perdono ; ^ 
altre fimil parole ; chi non vede che lo ingiuriato (in quanto aU'honore ) 
fa tali parole re/la di affai miglior conditione delio ingiuriante i e che 
giudicate voi di queW altra conchiufione ( diffe il Turco ) che la ingiuria, 
fi leua con vna maggior ingiuria ì Qhefi altra conchiufione è flata caufà 
di moltiplicar tinfolenxanegli huomini , edifarliriufcirpià toflo infa^ 
mi , che honorati , Terò vi dicoy che tir^urid dì parole fi Icua propria- 
mente con parole y cJr impropriamente co i fatti : e parimente colui che 
ingiuria diparole , proua il fuo detto propriamente con parole e con tefli- 
moniji& impropì iattunte co i fatti; comefe vno midicc traditore , colla 
mentita propriamente mi leuo l ingiuria ; ma fe ferr]^ darli mentita , lo 
percuoto , ò fcrifio , ribatto impropriamente l'ingiuria ; perche in quejio 
modo non nego d'effcr traditore yfìh lo pongo inneccjfitàdi prouarmiil 
fuo detto y febinm rn certo modo io lo dimoflro hucmo degno didi- 
jprexj^' e però egli può lafciar la prima,^ appigliarfi alla feconda que- 
rela , come gìujia , con dire : Io ti vo prouare , che non fon huomo da 
firez^e^ ^ che hai fatto ingiuftamente apercuotermi;la qual querela 
vincendo , cofi farei ancho conuinto di tradimento parimente con lo 
fchiaffo , impropriamente e fciocca mente fi ribatte la mentita ^ perche 
lofchiafo , ò la percoffa fe ben dimojìra in vn certo modo lo percoffo ejjer 
degno di difprcT^^non proua però , nh verifica il detto di colui che ha 
ingiuriato di par ole ; (onciofia che vn fchiajfò^ò vna percoffa non fi apro- 
uafofficienteper dimoftrare che vno fta traditore: dimofira bene ^ che 
colui che faiaiatto , h huomo ingiufiijfvno^ & ch'è vn grande ingiuria- 
tore , € deflruttor dell'altrui honore ; fi che coloro che hanno pojie quejìe 
conchiufi ohi i hanno parlato poco fmceramente , più tofìo feguitando, 
come ho detto , la cattiua confuetudinc che la dritta ragior^; e fono fiati, 
fi come tuttauia fono caufa d'incoìfuenunti grandiflimi : perche fe non 
fiffein vfò colie percoffe ributtarle mentite , pochi farebbero liini^iit- 
rianti di parole, fendo difficile il prbuare le parole ingiuriofe con parole 
fofficientiyperchenonprouadojrefiarebbero infumiyoi Signor Cauaglie- 
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re , difTe il Benìlaajua.ne hauete affai bcnefinàratt, che il Duello è fo/Ì 
in^iufta, atChumana ftUcità contrario ; e farimente^che egli non è fon^ 
dato /òpra il >cro honorc , ma fopra t imperfetto ; & che il Filojofo cììt 
tratta la politica de* cofltmi ,non vuo trattarne fe non come di nttj , ac- 
tiochedaU'huomo rirtuofo fia ahhorrito . I{cfta che voi ci diihiaratea 
ehi ftarebhc a trattarne quando eglifofjc inyfo:& quefio nttomtràa, 
propofitOy pcrchcne i cafi dubbtj dhonore, fapremo doue debbiamo ricor 
rere per con figlio Sen:^^ dubbio^rilpofe il Guai, (efia detto co» pace del 
noftro Tignale del Togiuino) la materia del Duello s'appartiene al G/m- 
rifconfulto , e non al Fiofofo Morale, inquanto MoraU:& quefio vifkrà 
manifejìo con argomenti nccejfarn . Et pi ima, il GittrifconfuUo confiderà 
ìhorioreji che ogn'vnofaprofeffioneyfòpyail quale è fondatoti Duello; 
perche le leggi pnntfcono i deflruttori dett altrui bonore : e parimente di^ 
àìiaraiio {l'infamile punìfcono molti dditti colla pena della infamia . Se^ 
condarianiente , il duello oucro è per legge ( fi come appare per U legge 
Longobarda)ouero h perconfuetudìneM GiurifconfuUo hqueUo,che confi^ 
dera le leggi e le confuetudini^ct che le regola.Ter%p;i termini cheli cfpri 
mono &fi-pfano nel Duello , fonoproprtj ^fl CiuriJconfultOy e da quello 
fono definiti & confiderati;cme jtttore,P^o,Querela,C anello, Trouo^ 
€are,l4anteftcre,e fimili: adunque del GiurijlonfuUo è proprio il Unello. 
QuartoiqueUa ifieffa proportme,quelle medefime regole ha il cartello e 
la quft ela.che f mei^ del Dueths'indri:^ al tribunal deli' arine , che 
hall libello e la querelaceli^ fi indrÌT^ al foro giudUiale.Sendo dunque 
ilGiurifco^ifìilto quello che regolali libello & la querela nelforogiudi^ 
€Ìale,eofi è cbucmtnte^che egU formi il cartellone regolila querela che in 
tffo sefprhnc nel Duello, iìu'mto,il Ciurifc(mfulto confiderà, & pondera 
tutte le forti di ingiurie co fi difrtti, come di parole , hauendo rìfguard<k 
allacondiiione delle perfone^al luogOi& al tempo; per le quali ingiurie 
ributtare è flato introdotto il Duello : adunque il Ducilo h propria mate- 
ria del Giurifionfulto . Sejlo , il Ciurifconfulto h quello che pronuntia e 
decide fe la querela fia degna dejfermeffa inproua darme,ferche quan- 
do per altra via fipoffa conofcere chi è honorato, &chi dishonorato, 
non l lecito venir a Duello . f^ltimo , i Giurifconfnlt} fono quelli che con^ 
fiderano e traì^no di tutte le forti di tormenti che fi vfano per trouar U 
yerità: fendo adliqiie il duclla{comegli ijleffi fcrittori del Duello aifcnna 
no (ima forte di tormento per trouar la verità.douc non fi pofja per altra 
via conofcerla , neftguird^che del GittrifconfuUo fia proprio tréiitare ^ 
regolar il ducilo . iliiando tante, e cofi ferme ragioni aite non follerò à 
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pnfuaderej haftar denrebbe il comitinn -pfo^e t efperleir:^; perche per Cor 
éinario nelle occafioni del Duello , folcuano icombattenù conftgliarft C9 
i Dottori di le^geyftcotne appare per molti pareri d' EccelUntiffìmi G/M* 
rifconfiiltiyche anthora fono in Jìafnpa ; oltre che i buoni authori che han 
no trattato del Duello^ fom flati GiurifconfultijCome il Dottor Varis de 
Tute0y& il Mutio ; i anali hanno fempre "pfato termini legaliye propoli 
ùòni,e fuppojìtioni alla lor propria materia conueneuolL Siche non oc^ 
torre yChe il ToJJèuino,& il Tigna^dicano die i Leggifli fi hanno vfurpA 
$0 quefìa materia del Duello^ la qual è propria della politica de icofm* 
mi y perche oltre che gli habbiam conumti , loro fleffi col volerne trattar 
mor alni entefin errori inefci4abiU caduti fono^ethan fatto indubitata fe 
deyche il Dnello noti b materia del Morale^taa del CiwrifconfHlto.Tarmi^ 
diffe il Come di Scandiano ^che il trattar del Duello molto piuconucngd 
al foldato^cite non al Togato; perche del togato è proprio i librile del fot 
dato li maneggiar tarme.Vrima perche il ducilo h nato tra il fuon de'ta^ 
bifrri e delle trcr ì ' • (ccoda, perche trattando il foldato della guerra uni 
un falii^ ai te 1. . ..rf , coft deue confiderare trattar della guerra fin^ 
golarc ; che tal è il Duello ; /landò che fotto l uniuerfaie il particolar vi 
fi corf prende. I foldati non poffono fecotìdo i loro prinàpij trattar del 
Duello,rifpofe il Cualenguo, perche le regole colle quali la guerra vniuer 
[ale fi regola , del tstto fono contrarie al Duello . L'arte militare nella 
guerra vmuerfale cerca tutti i vantaggi , e tutte le foperchiarie co fi nel 
numero delle gauitcome nell'arme, e ne luoghi della battaglia ; e lauda. 
£olMÌchesÀ vincere con tutte le forti dinganni^daflutie^e di fraudi. Do- 
ue nella guerra fingolare tutti i vantaggi, e tutti gC inganni s'abhorrifca 
fio^e fi cerca l'equaÙtà,acciochc la vittoria dependa dal foloe proprio 
Valore ; ma di più il Duello non gioua,an:^ offende l'arte militare: e pe- 
rò non folo da quella non deue effere regolato , ma del tutto efclufo ; per» 
che il Duello è caufa di feditioni.e fai foldati infoienti, & a Magi/irati 
militari poco obediemi,i quali da e/fa arte militare fono flati creati per 
terminar i litigitC tutte le ri/Jè, che occorrono tra foldati : accioche mante 
nendofi pace tra gli amici, fi po/Ja con maggior valore far guerra a ne" 
mici; e perciò Bimani non jolo puniuano quelli cheardiuano frà loro 
far battaglia fingolare,ma quelli anchora che fen^a il confen/ò del Ma- 
giflrato con nemici faceuano duello ; come p Ugge di AUnlio Torquato, 
die fece percuoter colla fecurail vittoriofo flgUuoloyhautdo fatto col ne 
mico duello fcn%a lictnT^delMagiflrato» Malafciando gli effìvipi^e 
> yegnendo all'atto pratico, veggiamo fe i problcmi,e le cofe che fi iratt^nq 
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nel duello hanno fimilitudine co» quelle dell'arte mllUaretò della ^ucrrd 
rniuerfale . T^e/ Duello fi tratta dell'attore , e del I{eo : delle ingime^e 
del carico cefi dì paroUtCome di fatti: delle metile, della forma de cartel^ 
/f, del modo di mandar i cartelli , del mandar i campi , della forma delle 
patenti de' campi: e di più molti problemi fi dìfputano^come fe la quer^" 
lafia degna d'e/fer me/fa in proua d'arme^fe dopo la disfida fi poffa per 
mona occafionc ricufar di venir à battaglia, fr vn vinto e poi vincitore, 
-polfa altrui richiedere;quali debbiano effer ammefli al duellate quali nói 
della elettion dell' arme :fe combatter Jipolfa per campione : della difu- 
guagUan^ de nobili coft priuati,come Signori^& altre fimil cofe. Tacila 
guerra vniuerfale fi tratta principalmente dell'ordinare vn'effercito à 
combattere , e del modo d amarlo per ottener vittoria > con che ordine fi 
babbi da mouere & àfiir marchiar l'ejjercito , del modo & in che fitofi 
habbino à prender gli alloggiamenti, e come fontficar lo fleccato: del 
preparar e condur le vettouaglieydelfarforte^,del modo di difenderle 
& elpugnarle , de iflratagemi.ò vogliam dir' inganni militari,e fimil'aU 
tre cofe , le quali totalmente da quelle che nel duello fi trattano ♦ fono di'' 
uerfe : e però fi dè conchiudere, che i foldatijn quanto foldati poffono ben 
maneggiar Carme, e far il Duello, ma non già regolarlo coniprincipij 
dell'arte militare , Sendo la fortex^ prinapal virtù de foldati dijjè il 
Betùlacqua , ^ clfercitafidofi ntl ducilo Uforte^ cofi del corpo, come 
ddC animo ,hauerei ancbor"ioaeduto,che fo(Jc fiato proprio de foldati 
trattar del Duello, e malfimehaucnd'ia veduto in flampa molti pareri 
di Capitani fiimofi & illufiri,li quali fono ejiimati fra i migliori: e di pia 
bo veduto in Francia , mentre fono fiato alla Corte , che nelle differen^^ 
& dubìJti a'honore ,iCauaglieri fi riduceuano agli huomim di guerra, 
più tojio the a* Dottori: cr accettar i lor pareri come fi foffero fiati 
oracjli.La forte^ che fi ejfercita net Duello, ri (pò fe il Gual.non è quel-' 
la eh' è propria virat drW arte militar e; perche quella colla virtù, e que-- 
fta fendo lontana dd<j>iu!ì\cQl vitto s accompagna;e però fi può con ve* 
ìiia dire,che nel Ducilo fi efjèrcita più tofto la for^a e deftrexj^i del cor-* 
po, che quella forte^z,ch è virtù dell' ammo.Q^aiUo allo hauer veduto 
fcriuercparlareye tratt^tre delle cofi dell' honore , e del Duello a Capita- 
ni , e d irne giudicìo ; qucflo non conchiudc , ch'egli fia proprio vfficio di 
tal'arte ;pcrhe ciò finnoper vna certa pratica egiudicio naturale , oue- 
ro cme huomini non filo inguerra , ma ancho in altra difciplina ejfcrci- 
tati. Ter le ragioni d^mque, che noi ha!jbiamodetU,& altre che fog- 
IMnj^eremoJarete chioìi dell' error delToJfeuino^ ti quale vitame me 
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tTclnde i Leggi/li dalla materia del Duello ; & auertireteyChe per Leggi- 
fti,ò Giurifconfulti non intendo iLeggiJUtort ; perche fendo quefii fapicn 
tiffinù er creando le leggi da fpìrito diuino infjÀratitnon pojjvno far leg- 
^eyche giuflijjìma e psjffitna non fiate peròquefti non folo non debbono 
trattare^ma del tuttoefdudere Cingiuflo ducUo : ma per Leggifli, intendi 

10 quelU che interpretano yConfiUtanOiC giudicano fecondo le leggila' qua 

11 jerr^ dubbio s'appai tiene il trattar e regolar il Duello yquando pur fof 
fe in vfò : e parimente configliar e ne'cafi pertinenti a queli^honoreyfopnt 
il quale è fondato il Duello. Et quejio ne farà maggior mente noto , fc noi 
€on/ideraremo iterminijle queJlionijC le regole tche fi trattano nel DucU 
lo, "Perche le troHaremo ò le medefintc, ò totalmente fimili a quelle che 
tutto dì hanno i Leggifii per le mani: t^jr quanto alle perfone^chc entra' 
no in Duello,chi negar à che il nome (fattore e di l{eo ( (i come hahbiam 
detto) non fia proprio del Leggifta \ & che il Leggifla non dichiari qual 
fia jlttore^f qual B^o ; equaì l'ufficio deW^ttorcye qual del I\co f* e ve^ 

fnendo alli cartelli ; chi negar à , che hauendo eglino fimilìtudine co i li^ 
elli^che hanno tuttawa i Leggijii per le mani, non fi ajpetti a Leggifli 
trattarne o formar lìi non fendo in altro differenti, fe non che nel cartello 
fi addimanda l'honore^c nel libello la roba, & ancho molte volte thono^- 
re ; cr che il cartello cita il I{€o al ti ibunal deliarmey& il libello al tri^ 
bunal delle leggi e del Magifirato^ & paffando al mandar i €ampi;che co 
fa è il mandar i campi yfc non dar la clettioru: del forodoue fihadater^ 
minar la lite,, nella quale fe occorre dif^uta^chi l'ha da decidere fe non il 
Leggifla 5* ilquale h fempre quello che giudica fe il Giudice è competen" 
teyò nò. 7^1 duello fi tratta delle ingiurie , qu ili facciano carico^ e quali 
nò: e chi può medito diflinguer quefto del Legglfia; il quale ha per prò» 
prio oggetto la giujiitia; c del quale h proprio confidcr are tutte le Jpecie 
4tl giufto e dell' mgiuflo ; e*r in confcqueni^ delle ingiuriey le quali fono 
la principal parte della ingiuflitia^ ìslp mi negarebbe già dVoffcuino^ 
ni ilTigna^quando fufjerotraviui^chenon Jita al Alagijtrato dish ibuir 
(e peneaqir'!' rfr fannoingì - r Cr ^ -irfJoè vcro,come potrebbe di 
fkibuirle ginj 1 .. t ie,{è no conoj ^ìj,ìlìUu, ''g'*^ffi '«^'^ le (fu ie dcUain- 
giuria ì 7\lel Ducilo fi tratta delle mentite, e fi difputa quuU fiuno vali- 
de , e quali nò. Et quefio s'appartiene al Legjgffla ; perche il M,igìSÌrato 
punifcela mem^gnay e maffimc quella che tn altrui (Lumo e vintpcrio è 
detta; e pnò è neceffario,cheegLi concfca quaUvaÌ'<ij,cq:uil inualid.r, 
perche la mentita valida h data per rifcntimento rf'.v, . i:e però è fcn 
penayfe il mhito non proua il fuo detto: e la mcniita inualida èqueU 
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h chenon è d^ita per rifcntlmento (t ingiuriale perche in tal cafo haforx^ 
^in^uria, accufando Cauerfario di wfW^ogiM, dette perciò ejjer punita. 
7{cì duetto fr/ma (toffi altra co fa fi difputa fe la querela fta degna d ef- 
fer meffa in prona itarme:et efuefto è proprio del L eggifL^; prima perche 
le dccifioni di talquiflione fono nella Longobarda; fccondariamente^per^ 
che il Leggifla è quello che giudica fe le proue fatte ciuilmente fono foffi 
cientiyònò ; perche fe fono^ [ojjiàentiycejfa laproua dr^X arme, liei Duel 

10 fi dijpma della difHgttaglu7r:^,et delia parità de i combaUtnli^et qua 

11 ammettereye qualireciifoì' fi po(fmo:& quella è ancfjodijputadel Leg 
gifìa ; perche veìfandofi non foto circa al giuflo commutatiuoy ma ancho 
àrea al d:flrihu}iuo,che non è altro che dar le pene & premifcon geome 
trica proportione.k fori^che egli molto henconofcai peccati che altrui 
fan df^no di cajìigo,[e d'infamia ; e parimente le attioni che fanno meri- 
teuoledi premio e d'honore : & incanjequerri^^lche egli giudicljì , quai 
debbiano come infì^vì rfTrr ricufati,& fjn v. rmv.c honoratiy ammeffi alla 

proua dell' i^fW.ò tnelDuelhdt . , .jnxade'^pbilico- 

fi priuati<tComc'Pi'incipi : & qucflo andmas apporr tiene al Leggijìa , il 
quale confiderà i gradi da qualità delie perfone peréfhribmrgiullamejp 
te e con propwtione le pene et ipreimi.Le regole parimente, clyt nel Duel 

10 fi ojfirnanoyfono proprie del Leggi fta y fendo le ifteffe che ne :j ciui 

11 fi olferuanoJ^cl dueilo fi ojjeruj.che dopo ch'è accettata la disfiàa^iwn 
fta lecito offenderfiicomhattentiy fcnon il giorno -determinato alla butta 
gUa.Similc è qutjia regola a quella che dice^cÌK pldente la UteiWn fi de^ 
bia irmouar cofa alcuna, et cin turba ilpoffè/fo mentre pende il lit^ic^ s'ht 
tenda decaduto da ogni fita ragione . Ì>(cl Duello è queji' altra , che colui 
che non compare in campo H giorno pre^jfo alla battagli a, s intenda hx^ 
Uff perfo ogni fua ragimc. cir quefio mcdeftmamente h tolto da i Lcggiflt^ 
che d:conOjCl?e tutte le Leggi contra contumaci voctfcrano. Quell'altra, «w- 
shura cfje dice.fpiramio h giornata^ non prouando rettore, il l{eo s in 
tenda vitxitorey è / ut e regola de' Leggijìi;dicendo la legge^che non 
prouando fattoi e nt Uempo della ijian-^ail l^o fia ajfolto. Finalmente 
non fiirour/à cofi DuelhtClM: nofì fia fintile a quelle che nelle leggi 
ji traitoìio. ì^on pajfate più oUre^diffe il Conte ^ifonfo Turchi ; perche 
fiamoijormai chiari. cìye ne i dubbi*, non dirò pertinenti al DuellO)poi che 
(/j Diomerch) non è più in yfo;ma pertinenti a queU'honoreidi che ogì% 
yno fa profeffioney ji ha da ricorrere al GiurifconfuUo^ e non al Morale ; 
fèniyì L'iyonoràiche egli tratta diuerjò da quejh.^nchora che fia Icu^o 
tufi del duello idi jf e U Cote Guido fW fono perilcuate le rijjè,fiè i rumori 
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the tutto dì fi farmo con gran f^argimento di fangue ; le quali perche 
€ol Ducilo dijfinir non fi pojfonotfi è trottato yn altra inutntione affai pitk 
diabolka^che non è il Duello.Et quefla è la Macchiay alla quale fifo-j^Uo- 
no molte volte rtdwr i Cauaglieri d'honore per terminar con tarme le que 
relè loro;et qutflo modo di combattere è talniète in ufoychc fio in dubbio; 
Se thuomo d bonore chiamato alla maccbiojpojfa ricufarla fen^a dar di 
fi: fofpctto di vìltade.Sì come ne giudici] cimli (dijjè il Gual.)nonè tenuta 
il [(co refpondere all' jlttore^fe non gli è dato foro &iiitdice competete; 
cofi quel F^eo^cheal tribunal dell' arme h citato ^ non fi ha da ridur fen^ 
campo ficuro e fen^a giudice;& ricufando^non folo non deue ejfer tenuta 
codardOtma huomo d'honore\perche è proprio de ladromyajfaifimy& ruf 
fiani combatterai bofco^ò in luoghi fòùtanj:^ de i Cauaglieri d honorem 
far la battaglia alla prefen^a de i Vrincipt^e dì molti CauagUeri; algiu* 
dicio de quali fi rimettono i cobattenti : dalli ifiejfi Signori del Camp9 
cauano come da Giuéci competcntijc patenti della lor vittoria, edelam 
do ch'hanno vinto.La nccejfuà fa molte cofe lecite, che illecite fonoyfog" 
giimfc ilCalcagniniyC no bdubbiOyChe fe il duello fojfe in vfo,la macchia 
fi potrebbe leptimamente ricufarr, ma non fi potendo fe non per quefin 
yia d.ir fine alle querele.pare che lo in^iuriato,ch'è C jlttore^habbi in un 
certo modo fodisfatto all'honor fuo , quando ha prouocato il I{eo alU 
macchia,^ che il reo non accettando , cada in fofpetto dejfcr timido e di 
poco valore:^ quanto alla ragione del Giudice^ò del campo ficuro;qual 
può effere miglior giudicr^ò più vero teflimonio della vittoria,che lajfd 
da^ perche il tornar dalla battaglia con la fpada fanguinofae feni^ /Zr- 
rite,dimoJira il cobattente vittoriofo:e pel contrario y rejLtr morlo,ò gra- 
uemente feritOfè fe^nu della perdita^Oltre che non fi conducono i combat 
tenti alla macchia da fidi a follt ma per ficurexj^ cadauno [eco conduce 
yn confidctìtc dimmaculata fede, òr Cauaglieì dhonore , i quali dopo il 
fatto rendano tc{iimon:an7^ dtl valore e della vittoria de combatte ti. La 
fpada (replicò il Guai) no può cfftr fincero teHimonio,nè giuflo Giudice^ 
perche alcuna volta fi è ucduto,cheil ferito mortalìnete,ha fatto prima 
chemuora^prigion'U fmnemico; c2r / confidenti per cffer cadauno appaf 
fionato al fuo campione, non fono fedeli tcjlirnonij del valore e della vie 
toria :c7- Jiè veduto per cfperitnT^, che rade volte fi accordano m i rac 
contar il fatto e it circojianT^e dello aboattin^etoidal che ne fono poi n^te 
difpute e nuoue querele fra effige tra càpioni:fi che in tutti i modi la Mac- 
chia fi ha da fchifare fendo conerà ogni legge ^ ogni antico cojlione di Ca 
'Magluria,att{i piti tojìo a formar nnoue^cbe a terminar vecchie querele, 
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che fi ha dunque da fare, (dijfc il Beuilacqua) fi ha forfè da fior contU^ 
nouamente in riffa^non fi trouando modo di terminarla i Quefìo rwn, (ri 
Jpofe il Guai, ) ma fi hanno a terminare , come le leggi bmane e diuinc 
commandano,colla pacete col far éc l'honor fia reUituito da coloro che 
t hanno vfttrpato. Si come qiteHo è bclliffimo e fantiffimo modo , cofiha 
molto del difficile (dijfe lo Scandiano) perche non fi cercando altro nella 
paceyChe ridur le parti ad equalità , par qua fi tmpolfibile trouar quella 
equalità; talché vna pace far fi pojja, che lo ingiuriato e lo ingiuriarne 
renino in egual po/fejfo d'hortore . Vero non vi fia graue^ Signor Cana- 
gliercydifcorrendot anchoin queHo dirci il parer voilro. 

DEL MODO DI FAR PACE, 
& accommodar le querelo . 

No 7^ potedo (rifpnfe il Cauagliere) fi come ho dettOyto ingiuriam 
te e[fer eguale ncìl'honor allo ingiuriatOymanco gli potrà reliar 
nel farla pace; perche lo ingiuri ante farà fempre macchiato y hauenda 
col far incuria manicato a giuflitia ; e lo ingiuriato nel riu uerhynon ha^ 
utndo peccato ejh emamente contra alcuna virtù, ma(fme quando nel ri 
ceuerla ha fatto il debito fuo^non haucrà perfo l'honor CyC però cjfo ingiu 
riante nel far pace non può ricuperare Chonore giuflamente perduto^nb 
ejfer eguale allo ingiuriato ^Quefio è un parado/fo (replicò il Calcagnino) 
totalmente alla commune opinione contrario ; perche nel far pace fi tien 
per fermoyche il vantaggio fia di colui che ha offtfo,majUnne quando ha 
fatto vna grande ingiuriajCome quella di fatti, il che fi confirma collau 
torità del Filofòfo nei primo dtW Etica , doue dice, che lo ingiuriante ha 
più di bene, che non ha lo ingiuriato . Quefia (diJfe il Guai.) è la (ciocca 
opinion volgare, che tien per valorofi.foriiyd;' honorati i fupa biiinfolen 
tiy& pronti a far ingiuria ad altrui; e non convfce^ihe quanto è ma^iot 
t ingiuria cJye fanno yò fia di parolcy ò di fattiy tanto fono piùingiufiie 
federavi che ciò fia vero Je leggi fiueramente pttnifcono come fiele 
rati^qmfii tali ifigiuriatoriy e non pufìifionogliingiurtatiycomc quelli che 
fono fenxj vitioy&chi negarà,che quelli che dalle leggile da Magi/irati 
fon p.miii , non refìino ancho infami i Quanto alV autorità del Filofofò , 
auertireteyche i beni fono di tre manìer e yVtilì. giocondi hohffli ; quan 
do dice che lo ingiuriante ha più dibaie^ intende dell' utile^e del giocon* 
do^e non dell'honcfio^il quaU compi ede ancho l'honore; perche di queflo 

ne ha 
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ne ha più lo ingiuriato , non haueni egli mancato a giuflitia : la onde fé 
Cingiwriante fra fe godeàtlCeffer piil potente di fors^^ Sriccfyci^y t 
d'amici dello ingiuriato fio ingiuriato jl può confolare per effèregìi piU 
dhonor partecipe, fendo fen^ vitìo. T^n (b comeefjèr pofja, foggiunfc 
il Calcagnino^ che lo ingiuriato babbi più d'honore dello ingiuriantef 
Sìando che le leggiy^ i Magifhrati commandano , e sfìr^ano gli ingiù- 
rianti a reflituir I honore alli intimati : & quelìx che sfidano a Ducilo , à 
chiamano a far quiflioneynon fono altro che li ingiuriatici quali per e^ue 
fla via tentano diracquifliVr quetChonore^che dalli ingiuriam gli è /Imo 
rfurpato : ^ circa al farle paci^ft mpre fi cerca che lo ingiurìante rejii' 
tuifca l'honore ;fègno manifefloy che egli non folo ha il fuo , ma che tiene 
quel d'altriycioè dello ingiuriato : ^ in confequen^, che egli è nel van^ 
taggìo dclthonore : che direte voi a quefto ì Inaìt^i che io rifponda (difjè 
il Gual.)ui ridurrò a memoria quello che ho detto trattando dell honore; 
pcrcioche t honore fi perdeper mancar a giuftitiaye per mancar à ualore; 
alche vi i^giungOy che molto più aggraua 1 1 peccato della ìngjujlitia. come 
quello ch'è dalle leggi pMntOy& è con vitioyche non fa il peccato della uil 
tàedapocag^m?; fendo il non far dell'ingiuria rifenttmento invn certo 
modo fenTj. vitio ; &perh non punibile. Di più nititrete.che lo ingiuri an 
te nel far ingiuria non filo perde thonor (ho col mancar a giuflitiayma di 
più macchia quello dello ingiuriato^con metterlo in fojpetto di viltà.e col 
farlo tener huomo drgno di diffircj^itir auertirete,chc dico col metterlo 
in fofpetto ; perche quando foffe mamfefioyche lingiuriato in quello ijìan 
te^he egli riceue tingi uriaihaucffe fatto il debito, non potrcbife efftr te- 
nuto pervilcyauchorachc ò per fòpcrchiaria.ò altromalmodo folfc re- 
fiato ofefo , anji l'ingiuriante in tal cafo refiarcbbc fcgnato di d'ippìt 
macchuy cioè d'ingiujiitia e di viltà , perche l'offender con vantaggio di^ 
noia viltà e mmcamento di valore ; e però l'uigiuriato fi sforila co fi nel 
giudicio ciuik y come al tribunal dell'arme ^ di prnuare che l'ingiuriante 
l'ha offcfò con foperchiariaye con mal modoy per giufi ficar eh egli non hs 
mancato a valore, ijr che l ingiuriante ha mancato all'vne l'^ altro . Hora, 
da quejlo ch'io ho dcttOyne figuita^che colui che fa ingiuria^ rcfìa del tut- 
to infame : e colui cl)€ la riceueyrejìa macchiata; ma perche flà in mano 
delio ingiuriate il Icuar la macchia dell'ingiuriato col palefare U fua prò 
pria ingiuflitia e linnocen^a dello inginriato ; però fi dice , che egli tien 
l'honor di ejfo ingiuriatOy^ che flà a quello ilrefiituirlo. La onde i Ma- 
giurati , e le leggi sformano lo ingiuria/ite a reflituir colla lingua IIjù- 
nor allo ingiuriato ; che non èaltrocheconfèjfvr fe ftejfocol^suolc, ciò 
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htgìkTÌato lììTtocente : & mi far le pacali medefimo p ricerca^cìùìyche 
l'tn^hmante eHmoflri che t ingiuriato non èdr^o didifprr^^y&ch'è 
huorno di valore ; nel qualatto fen%a dubbio tingiuriante refla con fuan 
tingio circa alChonore;e però, come ho dettoci MagiUrati sforano quel 
li Lhetnacchiano thonor altrui a rrflttuirlo di quejio modoy accioche del 
lor misfatto ricettano per paia C infamia : jìando che non può lingiurianr- 
te rtsìitnir thonoreyche egli non refìi con qualche macchia. Se come io re 
$ìo fatis fatto (dijfe il Calcagnino) fofje ben conofciuta quiHa verità dalli 
ingiuriantiynon fai ebbero cofi duri nel far pace; perche par lor itìipolji 
bile quando fi conofcono offeftye majjimc colC ingiuria di fatti^che trouar 
fipojfa niodOyche nel condurft alla pace, non reflino inferiori arca ali ho 
fiore alli iìigiurianti.Et feil mcdefimo (di(]è il Bemlacqua) fojfe antìue- 
àuto dalli ingiur tanti ynon fi ridurrebbero mai alla pace; e cojì ncccffario 
farebbe ftar in continoua guerra con grancCincommodo della l{tpublica. 
Etti Guai, ^nchorche nel farle pacij Chonorc non fi pojja bilan'^ 
eqiialmente tra lo ingiuriarne e lo ingiuriato: non per quefto ha da rejiar 
effù ojfenditore di rejlituir alCoffefo I honore^quando ciò poffà far con mo 
do honcflo : e farà modo honefloy quando egli per tal atto non réflarà in^ 
farnCyUchenon facendo fi farà conofcere peringiujlo non altrimenti di 
colui che a forza ritien la rob ad' altri .T ero quelli che trattano le paci 
hanno da por ogni lor induflria per trouar modo, per il quale rejii U piti 
che fi può cqualc l'honore tra lo ingiuriantc e lo ingiuriato . Ts^e fi può 
trouar megliorluoco da perfuaderegUa pace, che quando ctò fi facono~ 
fiere alCvno & aV^altro^ne a mio giuditio fono d afcoltar quelli, che dan 
do regole di trattar pace,non fi cur ano ypur chela pace fegua fcl unore 
fia con honore^e l^ altro con vcrgogna,con voler perfuadere allo ingiurian 
te che non può fhr cofa più ingiuìia , ne più dishoncfla , che vitener Iho^ 
nor altrui, & che fi come nelf offendere Ji mojìrò fupcriore, cofi non ha da 
ricufare nel dar fatisfintione akoffefo , dmoflrarfi inferiore, anchora 
cfje qucflo modo fia conueniente aW huorno penitente. ls(on è però honejlo 
ter coloro che eftimano l'honor del mondo , vogliono con/rruar la lor 
buona openione,Verò non mi poffo accollar all'opinione di coloro che con 
tengono che fiano offefe, cofi ejireme , che non fi polJi trouar modo di dar 
fatisfàttione aljt off'cfo fe non con vna liberarcmiffione ; perche il ridur fi 
per hauerpacead atto tale , è più toflo cofa da fciocco e temer ariose he da 
hucmodhonore.Quefla libera remiffione, h biafimata dui Tojfcuino,dal 
MtitioyC dallo ttende lo,dijjc il C cite ^Ifvnjo ;pcrò io ho per paradof 
fo il lodarla. Ali for^e vn dubbio^diffe lo Scandiano.yoihauete dctto,chc 
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Vìngiuriato rcfla tocco nell'honorepeì'fofpettoch' calinoti babbi mancata 
a valore^e degno non fta di dijprc:^ ; e però ch'egli è tenuto per fgrd- 
uarfi , ( com'egli sfor%a ) di jhr collare ò nel cìtùlc , ò nel Ducilo , la fo- 
per chiana, il mal modo,el'ingiuflitia dell' ingiwriante . Toniamcafo che 
"Pno fàccia ingiuria da folo a Jolo fcu;^ foper chiaria , in queflo cafòyChi 
farà mi vanta? gio deU'honore ? sAucvtirete {rijpnfc il Guai.) che due fo- 
no ,0 poffono cjjere li ingiurienti tra loro molto diui rfi ; la qaal dmerfi- 
tà fi piglia da diuerfi fini; perche vno è principalmente intemo al ben 
giocondo ,e l'altro al ben honeflo. Quello eh è intento algiocondo,b il pri 
ino ad offendere ò di parole^ò di fatti, per malignità , per iuuidia , hpcr 
dimojlrarft più brauo e più potente : & quello in qualunque modo egli 
offenda ^femprerefìa neU'honore di peggtor condì none dello ingiuriato : 
è ben vero, che s' egli offende con foperchiaria,ò con mal modù,refla dcp- 
piamente infame ; perche -piena mancare non fola a gmiiitia , ma atuha 
a valor e. Quello che è intento al ben'honejlo non è il primo ad offendere; 
ma fendo egli flato offefo^col fuo valore ne fk vendetta , ributtando fo-* 
pra il primo ingiuriante l'ingiuria ^ il carico, Hora fe qucflo fa il rifen 
timent9 fcn^a vantaggio, re^ìa d 'affai miglior conditionc dclCingiuriato ; 
perche egli vo amente fi dimofira valorofo cr indegno didifprexi^, cir 
non commette atto ingiujiofe non inquanto egli fpre^:^ le leggi & i Ma 
gijiratiy da quali è tenuto più lofio procacciar la vendctta,che da fc jlef 
fo,accÌQche i Magijlrati (come detto habbiamo)non fiano indarno nella 
Città ; ma quejio peccato è talmente ammeffo dalla i te , che vn 

tale ingiuriatore (anchora che fi rifentaa fangue freddo) fi ha pei- mal 
to più honorato , che non è colui che ricorre a' MagiHrati ; Piando che il 
ricorrere a' Magistrati, jècondo il communc abufo^dà fof petto di poco va 
lore e d impoiCKX^ \^il far da fi Jicffo vendetta , dìmofira ilcoiura^ 
rio.yolete dunque inferire {difj'e lo Scandiam) che colui ihe offende fen^ 

manifefla occafionc , enon fendo prouocato , w qualimqae modo t; 
offenda ò folo,ò ai:compagnato,reJla fcmpre più dishonorato dell' ofjijoi 
perche in effò fi fcorge quel mancamento , che pr ■ Hia 

d'honore,ih'è quello della giujlitia -, e nell' ingiuriato j^.u u m j/ì^.ì/a <^ nto 
del ualorey il quale è fen^ mtio , ma che a // ■ '' ' ' " / ? ' 'o vffhi^ 
de con modo hoTwrato,pCì nfentimcnto diìfinu-jn.^i. i^^uu i.i, nji^a honO' 
rato, e l'auctfario infume ; peruoche egli fi dìmofira valorofo ^ inde- 
gno di dijprezj:^ , e non è più in^iujio di colui ci;e colie proprie fvr:^ 
vuol più toflo togliere la fua roba di man del ladro , che ruLnofccrla dai 
i4a^ftrati . ^ quejia voìlra opinione tanto pin mi piace, quant^ìelU 
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non fi ftofitidaUommunevfode Cauaglieri^e di coloro che fanno prùfef 
fton di bonorCytf Itali parrebbe di reftar macchiatitam^ indegni di portar 
le arme^ fe più toflo dalle leggio e da Magi/ir ati^cbe da fe fleffi la -pendei 
ta fi procauiaffero della rictuuta ingiuria QneUo inferir voglio (di{Jed 
Cual.) &di piuconcbiuderuifCheneL farle paci^thonore non fi può 
metter in equilibrio trai' ingiurianu e l' ingiuriato ; perche fcmprt avi' 
ua forj^t la bilan^ trabocca daWvn de luti , Si può nondimeno col giH" 
ditio di chi la tratta in modo contrapcfare, che non vifta di^cn-;^^ ò 
vera , ò apparente , che importi piudvnon'^^a^ e dico appaiente perche 
alcuna uolia è necejfario ingannare ycfar trauedere colora che alla pace 
ridur fi vogliono , ne meritar ù perciò bijfmolo Ì9g vmatore , perche il fi 
ne dell'ottimo cittadino,h la felicità della fua [{epublica, però lì farà con 
ceffo lo ingannar qualche particolare^ per Iettar le Ceditionile qu.tlitur- 
baìio la quiete vniuerfale della citià^S' lo inganno farà ancho d vtile aU 
li ingannati^non meno t'' • "'Ho che fiano le p 'iUole.che inaura il medico^ 
acciò che lo infermo fi.^ ^'"Qo fi riduchi a fanità.Dhe non vi flagra 
ue {dijfelo Scandiano) p^. c . c ìjauete con ragioni tanto efficaci ributta- 
toìl Duilio y V'^rrer qualche cof A tutor no alla pace. dandoci come 
pofTumo yòi^ ^^.mo ingannar i feditiofi per ridurli ... ifico Hata.Si 
Come del Ducilo (rijpofe il Guai.) non vi è cofa più impia^nh più danno- 
fa-fCofi fiimOi che ncllvniuerfo (come ben ci dimoflrò il dator della falu- 
te) non fi a cofa che maggior felicità ci apporti dell'alma Tace; ^ che pa 
rimente non fia opera più degna^è a Cauagliere più conucneuoleji come 
fii giudicato da Vlutt'COtche il cercar di metter pace: no mi farà dunque 
grauc fopra ciò dami qualche regola in vniuerfale ; perche a me difficile, 
€tavoino:ofo farebbe^siovoleffi abbracciar tutti icafi partÌ£olari,ne' 
qualifC per i quali fi ha da trattar pace. Supponendo dunque quello cfje 
altroue ho dimoHratOiChe il primo ingiuriarne perda l'honore per il pie 
cato della ingtuHitia , e lo ingiuriato per il fu fletto dell' hauer mancato 
a valore^ò di effer degno di vilipendiOiè neceffarioy che nel trattar la pa- 
ce,Cvno e t altro di qncHi peccati fia fminuitOy e di modo efcufato , che 
per effi i peccatori non reclino con manifdìo dnhonore.Vare che fminui- 
fchi,ò fi efcufi il peccato^maffime del primo ingiuriante,in due modi;l'u- 
no quando nell'accufarlo incolpa alcuna di quelle paffioni e fubitani mo 
ttimenti dell' animo^all' impeto de quali è difficileyC quafi impoffibile il re- 
fifìereyquali fono IratSdegnOiUmorCyGclofìajTimoreye fmiili altri fero 
dfjimi affetti W altro quando s'incolpa fe Ueffo d'ignoran-j^^non di quella 
ynmMe^cììh propria dell' habito cattino ^ma della particolare.che più 
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toflo è (Ugna del nome d'errore^che di peccato^et è quella che ft ver fa cir- 
ca alle circoìiftatt:^e già da noi connumeratf , come ftconfc(]lirà d bauer* 
offefo non conofcendo la qualità della per fona^ ò il merito di qnella,ò non 
penfando , che tal attione fofje ingiuria, ò non Cbauer fatto a fine di far 
carico , ouero come mal informatole ftmìLDìmimiiràyò leuarà il fojpetto 
della vi ItddelT ingiuriato , il dimojìrarlo colto improuiCo, Cefer per pre- 
cedente y òpre fente infermità debile^ il ritrouarfi nell'iflante che ft vien 
ingiuriato, in corner a^ò anticamera di Vrimipe^ò d altri , a cui ft fia te- 
nuto portar riueren':^ , il fofpetto della fìperchima, ò ftmil. ^{pn pare , 
dijfc lo Scandianoysì vero quel che dicono coloro che trattano del Oud- 
lo,che col fojpetto della fiiperchiaria^ft cfcufi Catto di viltà;la ondefe al- 
cuno accompagnato và aprouocar^ò ad affalir vn folo^quel folo facendo 
atto vile , nonji potrà efcufar colla foperchiaria,fe non fi vede contra 
Carme di più dvno:(ìr è fondata la lor ragione fopra quella voftra tacita 
fuppofitione ; Che cadauno fia buono , non fi vedendo atto in contrario . 
Hauendofi dunque dagiudicare, che i compagni di colui che affale, fian9 
giuftiy non farà da temerCyChe effi offendino ^je ciò non fi vede manifcfia- 
mente.Con tutto dtflò molto fojpefoyperche fi come nella battaglia vni- 
uerfale è gran •pantaggio lo Jpauentar a prima vifla li nemici col gran 
numero , cofifarà vantaggio nel far quiftione^a prima giunta col numero 
de compagni, metter terrore al nemico folo. Dica pur chi vuole^ri/pofe il 
Guai, che Caj}altare,ò sfidar' accompagnato , vn fòloyh atto ingiujio, e di- 
moflra poco valore, anchora che no sfhdri lajpada altri che lo alfalitore; 
né può lo affalito, ò sfidato prefumer tanta bontà ne' compagni, che no fia 
maggior la tema della loro ingiufiitia: di modo che colui che intalcafo 
refia offefo , fi potrà fempre efcufar col verifimileinditio della foperchia- 
rial he quejio fia atto a Cauaglier dhonorepoco coucneuole,ce lo dichia 
ra C^riojio ( diffe il Conte Mfonfo ) nel Canto vigtfimoter'^, diccndoi 
Volean ir fcco , ma il Conte non voJfc 
Lor compagnia , bcnch'c ra buona e bella ; 
li con c[uefta ragion fè ne diicìo-fc, 
C he a gucrrier non è infamia fopra quePa , 
Che quando cerchi vn Tuo nemico , prenda 
Compagno , che l'aiuii , o v:htr'rdittnda . 
Ma tornado al propofito della Tace,am hora che la regola cofi in vni 
uerfale.che ci bautte data àrcadi trattar le pacifici bu^na.non reji'iope^ 
rè (odis fatto yfe non fi viene acafi particoiari, li quali ft ben a voi Signor 
Cauagliere pur impojjibile abbracciare ,per ejfer quafi infiniti i coniirh' 
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^cnù , nondìmetio a mio gmdìcio ridur fi poffòno (otto due , fi comi 
tutte le ingÌHrie e tutte leoffefe ; perche ò fono ingiurie di parole.ò di fai 
ti: non w fia dunque noia il rijfoudere, e dir il parer vojlro ne' cafi (he 
propellivi faranno circa alconchiudcr pace, EtilCualcnguo.^ndma 
the ejuefi.i materia habbiabifogno di più bn^a e matura conf/deratione^ 
Tìond meno coft colto improuifoyCercarò di fatisfarui : e fenon farò altro^ 
^id.irò occaftone di penfar meglio. Voniam cafo ( fo;^iunfe il Twrco) che 
yno babbi ingiuriato di parole, rimpr onerando altrui dingiuflitia , òdi 
riltà ; & che t ingiuriato non s babbi ribattuto colla mentita ,ma fene 
fia flato con qucfìamgiuriai conche parole potrebbe l'ingiurianterefli^ 
tuir ihonore.ch'egli Jie/fo non - ^ - cchiato f La regola vniuerfale 
in quello cafo , // come in tutti gu uuii, vi ferue (rifffofe il Gualenguo, ) 
perche Ce lo ingmiante ha fatto l'imuria a fangue caldo; il che fi chia-^ 
ma cafo puro e non penfato , cornc tniraniene molte voUe^giocarulOìpar^ 
landOfò trattando qualche cofa, fi può in tal cafo dar colpa all'ira ; per" 
chetira^come afftrma il Filofofo nel primo dcÙKtica, Cgfjua affai il pcc 
catodellaingiufiitia ; perche pare che il principio deli' attione non prO' 
uenga dallo irato,ma da coliù che dà occafìune ali'it-a : ma fc lo ha fattò 
à fangue freddo ; il che fi dice cafo penfato ;ft può efcufaf colla ignoran- 
T^.'Hsl primo cafo dirà Cingiuriante allo ingiuriato. Tale^vhìto dall' im- 
peto deil iraifuori de teitnini della ragione vi difjì la tale, ò tale ingiuria ; 
bora conofcendoui per huomo da bene , & indegno di dijprexj^) , pentito 
di quanto ho detto a voflro dishonore^vi prego che mi vogliate ejfer'ami 
€o,i\ilponderà lo ingiuriato ; Voi che mi conofcete per huomo da bene, & 
file pentito di quanto hauete detto a mio disbonore, vi accetto per ami^ 
co. Le prime parole fgrauano nngiuriante , perche il peccato della in^ 
tontinem^ , fc ben non merita in tutto perdono,è nondimeno degno di feti 
fa : fendo difficile il refijìere alli affetti, e maffime ali Ira ; k vltime Icua^ 
no il fofpetto della viltd dcUo ingiuriato . J{el fecondo cafo dirà l' ingiù- 
riante i Tale, per falfe relationi, ò per veriftmiCinditio , ero entrato in 
opinione,che voi fbjie tale,ò tale: bora certificatomi del vero,conofco che 
yoi fete huomo da bene,et indegno di di/prc^: onde phitomi di quant' 
ho detto a vojhro dishonore , vi prego mi vogliate ejjè/ amico . Le prime 
paroleydimofirandochcl'ingiuriante ha prefo errore, efiufano la fua in- 
giuflitia,e le ultime fanno il mede fimo effetto, che nel primo cafò,cioè fgra 
uano l ingiuriato. E fe il calunniato, fi rifentijfe colla mentita, foggiunfe il 
B€uilacqua,in che modo introdurcfle pace,perche fecondo il Faujlo pare 
che Ciò non fi poffa fare fela ingm iantc ngn rcuQcail fuo detto , il che 
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facendo verrebbe ad accufar fe ftejfo di maligno e buigtordOtCrefiarebbe 
infime. Et il Guai, Le opimoni del Fanflo in materia dell' honor e fono co fi 
rifirettCi che Jiandone fmi fondamenti non fi potrebbe introdur pace^ 
che l'vno non refiaffe itifamej il che è manifeflamcnte filfo , perche qud 
"Polla ff facci a manifejìo nella pace^chc l'offifanonè fatta'polontaria^ 
mente^ne per ellettione.ma piùtoflo perimmana fragilità,roffenditore 
non refi a infime , che fe ben le leg^i nolafciano fetr:^ pena i peccati. pct 
i^noranxa,ò per qual fi voglia ajfttto et animo commeffi . J^efto non d^ 
hauer luogo tra particolarità quali filami te balia Liricuperatione deli' 
honor e. Vero diremo noi che ftmil quercia fi può accommodar di queflo 
modo. Dirà il mentitore.Tale, fendami certificato , che uoi mal mfjrmato 
da chi mi porta odioymi dicejii la tal ingiuriajConfijfoy che fe ben voi ha^ 
uete detto quello che non è vero : non hauete però meniuotUonde cono^ 
fcenàotà pef huomo di valore e dhonore^vipego mi vogliate f/Jh ami- 
co. B^ondcrà il mentito iio ver amente mal i^iformato : cadendo che voi 
fidjic talcyvi diffi la tal in^iuria^ìma confeffvido il mio errvn', vi cofi'->fco 
per huimo da bene O' honor ato, e mi contento e/fa-ui amii o , Dcchiara- 
temi.diffc il Bcuilacquay come all' honor di'U'vno e dell'alerò /À? fuiisfat^ 
to.Etil Guaite parole del mentitore, hanno fatìsfutto al mentilo y ptr^ 
che dimofh'onoychc ha parlato quello^ che nella fua mer.tr credeaa effcr 
verOyfe ben ptr ignoranza come mal informato ha detto ti fulfo. E quelle 
del mentito folleuano dulia calunnia vppojla ejfu mint torCy ccor^ljfando 
ch'egli è huomo da ber.cMen taciiamente^ c con modo honeflo a l iuocar il 
fuo dcttoMi pare diffèil Calcagnini che nell' accommodar qucUa que- 
rela voi pi occ diate ci contrario di quelìo che fi deurebbe; perche fi come 
dal calumiiatcre prefe origine lu (fuerela y(ofi anc ho deurtbbe ejfer il 
primo à parlare, nondimeno voi fate il contrario. Et il Guai, ^uertirete 
che nck'ati 0 d'accommodar la quercia per pia di pace, fi procede al con- 
trario di quello che fi fa mlcombauereyperthe nel combatterla il primo 
mouimentovìen dallo ^ttore,come quello che cerca di recuperar l'ho- 
nore,ma nell'effctuar la pai e il primo che promoue e parla ha da effer il 
B^o, come quello che ha da rejiituir l'hona e. oltre che fe il calunniatore 
fu/fc il primo à parlare, nefrguircbbc eh egli da ft slfjfofi vcnnijfcàfo- 
disfare, tir à reuoc<nr il fuo detto , il che farebbe a fua gran vergogna » 
come dice U FauHo . E fi il pi imo ingiur tante (diffe il fu» co) alla mtnti 
ta rijpondcjfi con lufchiaffuyò altra pcrcojju , qual impiaiiro fi potrebbe 
trouare che fvjfe atto ama: urir la postema ^ ^nchorachc lo fihi^^jfo 
( Tijpofc il CuaL)impropri*meiite lieui la mentita ( conitfi t* dtttv ) nou 
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findo l'ingiuria di fatti tfojjiciente prona per dimojlrar che mio babbi 
lonmcffo -pn particolar peccato,fe ben dimoflra in vniucrfale lopcrcojjò 
ejjer degno dt dijprc:^ ^ nondimeno -non ji partendo noi dal commune 
abufoyfecondoil quale chi pati fce yna tal ingiuria , refta in fame-, fi puo^a 
miogiudiciotaccommodar la pace con qucjie parole :poniamcafOj che 
l'ingiuriojtte babbi detto allo ingiuriato; Tu fei vn Traditore ; e dopo 
l'hauer riceuuto mentita , gli babbi dato vno fcbiajfoyò fatto qualche al-- 
tra ofjefa difatti,volendo relìituir l'honore,dtrà; tale , fendi io mal infor^ 
malo , entrai in oplnione,che voi fofle Traditore\&p^ò a giorni paffati 
vi diffhche voi crauate tale , & ambo vi percoUi:hora finceratomi delia 
"pcrità ; confejfo che voi non fete traditore ; la onde bauendouì p cr huomo 
<t,^/jene,& huomo da rifeiUtrui contra di me,cofi della ingiuria che vi ho 
fatto di parolCyCome di quella de fatti^pentitomi dbaueruioffefo;vipre~ 
go che mi vogliate ejfer amico . Tiacàaui,diffe il Conte Giulio , farci co^ 
nofcere laforz^ che hanno tutti i femplici , che compongono quefio irH" 
piaflroipercbe quando ci farà nota la virtù de femp licione farà poi facile 
t appropriarli a diuerfe altre infermità . T^n bafla al buon Medico 
(rijffofe il Cual.)conojcer ifcmplici;ma è ancho neceffario ch'egli conofca 
tinfermitàydouendo fanarla-.e però inan-:^ che noipajjiam più oltre, ejfa- 
mineremo prima la querela, la quale è nota della infirmità deWingiu- 
riante e dello ingiuriato : in qucfia querela dunque fi comprende dalla 
parte dello ingiurtante vn gran mancamento di giuftitia , e dalla parte 
dello ingiuriato, mancamento di valore nonfen-^folpetìo d'ingiufiitia : 
fen^ dubbio è gran mancamento di giuflitia far ingiuria ad altrui , pri- 
ma con parole piene di falfità ; il che fi jà noto per la mentita ; e poi con 
fatti per foflentamento dimem^gna. Et è mancamento di valore ilfop' 
portar tal' ingiuria \ perche col non farne il debito rifcntimento ,fi cade 
ancho in fofp etto che non fia vero mancamento della ingiufiitia oppofìa 
dallo ingiurtante : bifogna dunque ritrouar femplici, cheinfiemc campo- 
fti, hai bino virtù contrarie a quejle infemnià , fiondo che i contrartf co i 
contrarij fi curano. Et qucjic faranno le parole del primo ingiurianteje 
quali alla guifj del pelo delcane,hanno forT^ dt guarir la morficatura: 
Cìr accioche difiintamente le poffiamo confiderare , le diuidcrtmo in tre 
parti. Le prime dunque che fono proferite Jmnno uirtù di rimediar'alla 
mentita; perche fanno conofi ere, che l'ingiuriarne ha proferitoli falfo^ 
credendo che foffeuero: etch'egU,febenha prefoetrore,r,on ha parlato 
contra la fua mente. Le fecende^che cominciano ; hi or a fincerattmi della 
ucrnàyCc. hoìino foTT^dilcuaril fojpetto dd tradimento vppiyjio olio 

Uigiu^ 



Del modo di fer pace,<: accommodar le quer. 1 

wgimim : il re/lante delie parole tolgono il fofpetto della yiltàdieffo 
ing'uriato,et diwùftrjnotch' egli non è degno di dijpre:^; f^r infiemCiChe 
t ingiuriantc è pentito deU'atto ingiujio per errar commej]'o. T^on è dub- 
bioyreplicò d Turco^che dicendo l tngÌHriame,cf}e C ingiuriato è huomo da 
tifentirft dt qualunque ingiwriaynon lo foUieui dal fojpctto della puftlLa^ 
nimità ; ma ciò facendo, non fo vedere^comet ingiuriarne non refti neUbo 
nore molto pregiudicato,. per eh' egli viena confe/fare tacitamenteyche l'in 
giwrtato farebbe huomo da raddoppiarU le buje ; il che fi con firma coU 
le vltime parole di formnilfione.poi che lo prega che li voglia efferami^ 
(o:& quanto a me credo che fia,comefele dueffe; perche conofco che 
tu mi daresìi deUe baflonate.ò deUe fertte, ti prego che tu non mi vogli of 
findere.maeffermi amico. Se ilrifentirfi (dtJUè il Guai,) foffè fempreil 
medeftmoyche dar bajionate.ò ferite, -poi comhiuderefle ; ma la cofa non 
flà coli; perche fi può ancho intendere, che il rifentirfijia il cercar la ven 
detta delia rtceuuta ingiuria dal fuo proprio valore,colmoflraral Mon- 
dolche f ingiuriato non b degno di diipreirj^ : e perche quefto è atto dcUa 
forte'^aM quale è principalmente uirtù delt animose non delcorpo,ba^ 
fta m tal attione mojirar animofità , accompagnandola con quelle forze 
the hafomminiflrato la l\(atura al corpo,tali quali elle fi fiano : e pe^ò 
fi dirà colui hauer fatto dell'ingiuria il debito rifentimento, par landò fe^ 
eondo l'pfo commune,quand egli hauerà fhtto ogni fuo sforzo per vendi^ 
earfi col fuo propm valor e,fe bene ò per effer di minor fi)rza deltauer 
jarioyo per qualche altro jmijiro accidente,ciònon glihuucife potuto ue 
mr fatto : perche Catto della forter^ non Hà in vincere,ma in combat 
tereintìeptdamente per Ihonefìo : ajfcrmando dunque l' ingiuriarne che 
l ingiuriato è huomo dariftntirfi della ricemtaingiuria^non perciò lien' 
a confc/Jar tacitamente.ch'egli fia huomo da raddoppiarli le buffe ò dar 
li delle firitcperihe fi può ancho intendae^che lo confèffi,econofchi huo 
tno da far quinionc,o da fhr prona di vendicarfi col fuo proprio vaio- 
re per U virtù ch'egli tiene deUafune^Tia; di modo cheque de parole 
fe ben re^ìuuifcono l'honoralCingiuriaio,non per queHo rendono infumi 
l ingiuriarne ,fi come ancho non io macchia,pregarlo di pace • perche ft 
può muoHcre non tanto per timore , quanto per il commun dèfiderio che 
ha cadaun huomo prudente dt hauer più toih delli ornici, che de' ncmi^ 
ej . Supponendo noi dunque,che nel componer pace , non fi poffa difben^ 
far egualmentcl'honore, e che però vi fia neceffario qualche in.an^ 
no, queHe parole fono proprtiffime ; perche potendo fi elle interpreta- 
re con Jenfo diuerfo , fono attilfime afatisfare, tirando cadauna de lU 
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parti al fno propo/tco : & auertite , che è diffrandifflma importan:^ nel 
tomponer le paciyìl rttrouar fimil parole ; perche colla lor dolce:^ , ii 
più delle volte fanno infenftbile quello amaro veleno che infetta thono- 
te : e però chi de fiderà condur la pace a buon fine. Infogna effe prem:t in 
quejìo ,pm che in ogn altra co fa . Qticfio è ottimo auertimento , dijfe il 
Turco : Ma come rajftttarete roi querela , doue l'ingiuria di parole no» 
con mentita, ma con fatti fojji fiata ributtata^, come per gratta dief- 
fempio: Se t ingiuriarne dicendo allo ingiuriato ; Tu fei vnajjaffino'. l'in» 
giuriato in quello ìHante gli ri(pondef]è con una percoffà, e non con mcn^ 
tifa . ^ncì)ora che quesio Jia modo improprio di ributtar fimil' ingiuria 
(rifpofe il GuaUnguo ) nondimeno volendo introdur la pace , dirà quello 
che ha dato laperc^ffa; Tale h^ucnd'io comprefo , cIk voipìutojlo vin^ 
to dall' ifnpcto ddCira^clyc per altra mala dijpofitione d'animo , mi dicejlt 
affafftno^ mi pento dibatter ui percoffo^erche vi cono/co per Intorno di va- 
lore , buono da rifentimi dì quella ingiuria che vi ho fatto , vi prego 
che mi vogliate ejftr'atnico . H^ponderà l'altro : TaUy confi /foche vinto 
dalCira^a torto vi di(fi a/faifino:e poi che mi conof^cte huomo di valore , t 
da rifentirmi dell' ingiaria che mi hauets fatto , e tni pregate , che vi vo^ 
gli effer amico , mi contento difarui pace , ^ effcrui aìfiico . Gran fòr"^ 
hanno veramente quefte parole (foggiunfe il Turco ) poi chcpojfono ac^ 
commodar cofigran querela. Et il Guai, accioche voi conofciate la lor fot 
:^^tuertircte, che il primo ingiur tante ha pojio incompromeffo thonore 
per il fofpetto di due mancamenti , l'vno è quello della ittgiuflitia , perche 
egli offende altrui dì parole : e l'altro ò del mancamento di valore.perche 
eglipatifcevnapercoffa: &H primo ingiuriato è fecondo ingiur iante « 
peni detto del primo ingiuriante^refta info/petto diqualclye afjaffma^ 
mento;perche la per coffa tfe ben mo{lra il primo ingiuriarne ejfer degno 
di dtjprcj^ , non però nega l'ajfaffinamento, nè mette colui in obligo di 
prouar il fuo detto , anclyora cl)e lo faccia attor e, ponendolo in neccffuà d i 
far conofcere al Mondo , che egli no i h degno d'tjfcr IprcT^J^m . Bifogn^ 
dunque nel r affettar quejia qtereia.tronar modo e parole atte a fccmarc 
il meglio che fi può l' vno e l'altro fo(petto:e però le prime parole efcufano 
l'ingiujiitia del primo ingiuriante;perche fidimofirail peccato non effer 
commejfuper elettioneyma più tofh per incontinen-^^t , non haucndo 
l' ingiur iante potuto refi,ì:r all'ira, impetuofiifimo tra tutti gli ajfatk 
dell'animo: le feconde proferite pi4r dallo i/Ìe;fj primo ingiuriamefierna- 
m il fojpetto della viltà di effo primo ingiuriarne ; perche a fermino , che 
e^li è huomo ii valore, e buono da rifentirfi dell' inr^inria. Quelle pot che 
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htrijpojìafono proferite dal primo invilir tante-, ^ vUìmamentc ingiu' 
fiato , leuano il fofpftto dell' afflif^narnento oppojìo : di modo 4:he con 
^ueflc lenimento s'ammoUìffc^c finalmente fi ri fona la poJttr,ia,la quale 
a prima vifiap/nc che non fi pojfa curare fi non col ferr^ , ò col fuoco . 
Giudico affli piùgraue querela^ diffe il Conte Guido , quando H mentito^ 
re ha rifpofio allo fchiaffo con vna ferita . Terciò che da ogni parte p€»- 
^ono raddoppiate (e ingiurie jfe ben il primo ofjefo & vltimo 0 fetidi- 
torej refianei vantaggio deU'honore. Et il Guai, ^nchora che quejia in^ 
frrmità paia incurabile, nondimeno farà opportuno rimedio ^fe ilmcn- 
Ùtore^ & infieme feritore , dirà in queflo modo . Tale certificatomi che 
"poi mal informato mi dicefìe la tal ingiurìa,confefJò che non hauetepar^ 
latocontralavojka mente, però non intendo che la mentita che io "pi 
diedi yifia di preiudjtio nelThonore , e conofcendoui per buomo di vato" 
re , & buono per nfentirui delia ferita che vi diedi, e di qualunque altra 
ingiuria che Vi babbi fatto, pentiiomi d*haueruiofftfo humilmente vi 
fregho che mi vogliate far pace. Dirà l'altro. Taic,è vero che mal infor^ 
mato vi diffi la tal ingiuria , ma poi che confeffate che io non ho mentito , 
emiconofceteperhiiomo di valore cìr buono per rifentirmi della ferita 
ihe mi defle , e pentito d hauermi offbfo humilmente mi richiedete dipa^ 
te, mi conunto d ejferui amico . ^deffo comprendo la virtù di qnejle pa^ 
role , diffe il Turco , e credo che batteremo abbracciato in vn certo modo 
tutti i cufi,qHando ci hauerete dimojlrato come fi poffa acconmodar que^ 
r eia doue fi a intrauenutafolamente ingiuria di fatti. Inquefia querela 
{rifpofeil Gual,)Chonor dell' inguriante flàfojpefo per il dubbio che fi 
ha ch'egli non babbi mancato àgiufiitia , e quello dello ingiuriato per il 
foretto della viltà, e che egli non fia degno di difpre^: bifogna dunque 
trouar parole che efcufino , ò leuino il fojpetto delfvno e dei altro man-' 
contento : ^ a miogiudido faranno di queflo tenore ; Tale , quando vi 
feci la tal' offe fa , vi giudicai huomo cattino, e degno di difpyc^ : bora 
certificatomi della voflra bontà , e conofcendoui huomo di valore, 
buono per rifentirui della da mericeuuta ingiuria ,pentito di quanto vi 
ho fatto , viprego che mi vogliate effcr amico. H^lponderà l'ingiuriato: 
Tale , Voi cherauuedutoui del vojìro errore, mi cono fcetc per huomo da 
bene , & da rifentirmi della riceuuta ingiuria : e pentito d'haucrmi offe- 
fo, mi pregate ch'io vi voglia effer'amicoimi conumo di firn: pace. Dal- 
ie parole che dichiarate ci hanete nelle altre querele, diffe il BcuiUcqua, 
è facile comprendere il vigor di queJV altre ; vorrei però che voimircn- 
defle la caufa perche non vfate mai nel trattar quefie paci, quella parola , 

l a perdo- 
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perdonare f {landò che all'ingiuriato farebbe di maggior fatisfanìonfp 
quando Cingiur tante dìcejfe;yi prego che mi vogliate perdonare^he dir^ 
Vi prego mi vogliate ejjer amico . E vero ( difje ti Guai,) che farebbe di 
maggior fatisfattione all'ingiuriato ; ma farebbe di troppo gran pregiu' 
dicio aU'ingiuriante ; perche fi fuppone^ che in man di colui che perdona^ 
fta il dar la pena : onde tingturiante verrebbe a confejjar tacitamente . 
che tingiuriato gli fojfe di gran lunga fuperiore , e lo pote/fe cafiigarà 
fuo piacerete non haueffi altro fcampo^che impetrar mercede: e però^d^ 
uendofi il più che fi può. mila pace cercar tequalità^è molto più conuenC" 
noie quell'altro modo di dire y fìando che il procacciar ft Camicitiad'vrt 
fuo nemico , non fuppone vUtà^r.h timore . Mi par dijje il Conte di Scan^ 
diano che noi habbiamo tralafciata vna querela , ia quale forfi deue 
ijjcr la prima fecondo tordine,& è quella doue tofftfe fono pari ; perche 
alcuna volta accade che tra tuna parte e C altra pafjano parole ingiu^ 
riofe fenXfi mentite : onero che tvne l'altro refla equalmente perco/jo ò 
ferito, fi che non mancate (f accommodar ancho qucHa . Te/tyono alcunt, 
(rifpofe il Gual.)che in fimil riffe non occorra a far altro che buona pace, 
fiondo che l'honortra effi è contrapefato in maniera , che l'vno non refitt 
creditor dell'altro . io nondimeno ho quefia per férma concbiufione che 
non fi poffa far pacehonereuolealla mutale tanto manco in queSìa que^ 
vela, nella quale fi come le ingiurie fono equaliyCofi tra loro è il dishonor 
equale ^e però giudico neccjfario che fi come fi hanno disl^norati t un tal 
tro,cofi fcambicHolmete con parole fi habbiano da reflituir thonore^però 
nell'atto della pace^dirà quello onde prefe origine lari/fa. Tale, Ver che 
vi conofco per huomo da bene ^ di ualore , mi duole di quanto tra noit 
occorfo y e vi prego che mi vogliate effèr amico. D 'trà t altro. Tale, Ha* 
meni anchor io di uoi la medefina opinione , ^ verfb di voi buona inten- 
itone , dolendomi di quanto è tra noi occorfo , mi contento d ejferui ami'* 
co . Onefio a miogiuditio è buon modo i accommodar fimil querela,di0 
il Cotite ^Ifonfo Turco^ma in propofito di queUe ingiurie pure mi forge 
vn dubbiose vno sfidato al cimento dell'arme del pariy poffa faluo l'ho^ 
nor fuoricupire, quando ficonofca di forz^ e di pcritia dorme 'mf>- 
riore al fm auerfario . Ver vna ngione mi par che fi , perche non hit- 
uendo la ìslatura e Dio equalmentc dìfpenCate le fue grotte; ma hauenda 
dato ed vn huomo maggior perfettion dell'altro . l' Huomo come ragio^ 
ìieuole ha da rmfurar fé Heffo, ^ ha da ceder alt altro in quello in che fi. 
conofce inferiore^ il che non /kcendo, non fa atto vìrtuofot& in conjequen 
^a non conferua^ma perde l'honore, come temer ario arroganteydalC^. 
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altro c4ntofeè vero quelio che afferma il Vojfeuìno , Cìmomo è tenuto « 
tnoflrar dhauer tanta for:^ ^ wgfgwo quanto l'altrotet è oblìgato a de- 
fenderfi ìjI med€fmo;ftado le olire cofc pari; ajpetto duque CattafliC" 
retin quello "fidimi. Et il Caua^Lfuppoìicdo che colui che sfida babbi giu' 
fta caufa di sfidare, perche quando fuffe altrimenteycome infoiente da ca^ 
dauno ha da ejfer rkufato , e fupponendo che lo sfidato fia armigero , ii- 
tendendo per armigero non folo Ufoldato , ma ciafcuno che porta Carme 
a canto , ten^o che non poffa fatuo l'honor fuojo sfidato ricufar al cimen^ 
to dell' arme il fuoauerfariOfOnchorchcfuperior di forT^ e darte loco-- 
nofca , perche come afferma Senofonte Filofofo, & Gucriero eccellentilji- 
mOiilfcrroelafortwiarende le for%e e quali nella battalia, & quefìa 
fenten%a ha luogo non folo nella battaglia yniuerfale yma àncho mi 
Duello trapai ticolari ; nel quale per molti ejfempi antichi e moderni ,fì 
è veduto il debole confeguir vittoria contra il robuflo , ò per hauer dato 
ferite più mortali, ò per qualche altro accidente . Si aggiunge quefi altra 
ragione,che lo sfidato ragioneuolmente , hafempre prouocato co qualche 
offe fa colui che lo sfida, la onde fi come è flato ardito in prouocarlo, cofi 
sfidato non fi bada mofirar vile in ricufarlo , però vi conchiudo che non 
può con honorfuo lo armigero ricufar la disfida di qualfi voglia an» 
chora che fi conofca di fori^ e d arte inferiore al fuo auer farlo , La vofira 
conchiufione mip:ace,perche ella è conforme allo flile di Cauaglieria,^ 
al commun vf opperò da quella mi par che nafca vn'inconueniente, perche 
lo inerme farebbe circa atChonor di miglior conditione dello armigero , 
come quello che ingiuriando farebbe ficuro dalla dcsfida,€t in quejio cafb 
fi verrebbe a chiuder la firada dallo armigero di poter racquifiar l'hono- 
re col fuo proprio valor e, ma di più i termini della giujlitia n^tferuareb' 
hero equali ; perche lo armigero farebbe obligato al cimento dell arme » 
tt lo inerme libero. Et il Guai. Se quella legge che commanda che lo .At" 
tore fegftail tribunal dd B^ohgiufiJl^on fegtàrà alcun inconueniente 
alla mia conchiufione .perche lo armigero farà tenuto lafciar il fuo prò» 
prio,chh quello dell'arme^ e ridurfi per racquifio del fuo honore, a Ma- 
giftrati,^ al foro iudiciale ^ proprio tribunale di quei che non fanno prò- 
feffione darme,{jr facendo altrimenti ,fcemar€bbe il fuo honore più tofio 
che accrefcerlo, come quello che fi voleffe dimoflrarbrauo, con chi non fk 
profeffion dorme . Et anchura che efjò armigero non poffa ricufare ne il 
forogiudiciale , ne il tribunal dell'arme , non è per quefio dipeggior con- 
ditione, prima perche il foro giudiciale è a tutti commune yfecondaria- 
mtnte perche il tribunal deUarme è fuo proprio . Voniam cafo , diffe il 

^ / ^ BeuilaC' 
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BeuiUcifuay che vm infolito aportar armesfida/fe vn altro fimil a htt 
potrebbe lo sfidato con fuo honore ricufare la disfida , òpur Jarebbe egli 
tenuto , fendo i termini pari a cimentar fi co tarme . S endoyrifpofe ti GnaL 
proprio deU'vne dell'altro il fòro giuduiale ^non folo non è tenuto il 
I^eoatla disfida , ma accettandohjhrcbbe atto da poco virtuofo & ho- 
varato , e fi mojirarthbe non meno infoiente e paT^ di l fuo auerfario , 
però le querele che tra ftmili accadono (i hanno da urminary ò con la pa-- 
ce , 0 dianxì a Manllrati , e come le leggi lommandano , perche fe ben 
t honore è a tutti li huomini ct tt,mum , irje behc ècommune il confet^ 
ttarlo con mei^ yiriuofì,tai: meT^j^i però fi fanno diutrfi , fecondo le di" 
uerfe conditiom & prof fliom delii bu mini . ^pn erano anchor fatij f 
Cauaglieri di ragionar delie cofe pertinenti alf honore^quandofopragiun" 
fe correndo , il ^ano della Sei eniffima Ducheffa-y che d'ordine difua 
WX^giua chiamand(yle Donne & iCauagliert alia comcdia preparata 
dai Gelofi. Toflcfi dunejue fine al ragionamento , il Guai, gli altri 
quattro Cauaglieri fe ne andorno nella fata dotte erafua ^Itf^ , e tut- 
te l'altre Signore , e Gentildonne di Corte : & dopo C ejftrfi ajcoltatacott 
tifo e fola':i^tyna piaceuolifiima Comediaftndogià Ihora tarda furono 
poftelt tauoUy finita la cena e fattofi alcuni balletti fi kuò tl Signor 
DucayC cadauno fu alia fua flan^ . Ilfcguente giorno fattofi ti del (l reno 
e tranquillo il marCyfe ne andò fua Mte^^yta Scremjjima DuchejfayCon 
parte delia Corte alla marina a far tirar le tratCy & la follia compagnia 
con lo Illufiriffimo Signor Don CefarCyCr il Marchefc di Carrarayi quali 
haueano prefograngujio del difiorfo deU'honore yfi riditffero ailajtan^ 
delia Signora Conufjaydoue fecondo tvfato fide fu coronata iberna la Si" 
gnora Siluia yiliay all'hora jpofa nouellay& gioainctta olirà modogra- 
ùofajla quali fatto federe in giro le Dame i Cauaglieri , parlò in que- 
fiaguija. Grand Cìrore farebbe veramente ilmio yfe to quafi fanciulla ^ 
yoUffrcoUimponcrnuoue leggi ff}iùcernofiri,ìiirarmt dall' vfuofiile; 
concio fia che altro non farebbe qui fio che col pnfumer molto di mefief- 
fa , fcemar la lode di che meritamente poffono andar altiere qucfle tre 
I{e!ne mie anttcejjore; le quali nel lor Impeì io nvn meri viili ^ honefii^ 
cije diletteuoU trattenimenti ci hanno procacciato . L a onde col lor fi lite 
aufpicioykibbuimo imparato checofafiaye douc confifia U bi lleT^ifap 
piamo checofa fia ^wore, come debbiamo amare ; habbiamo pari" 
ìKcntc intefo che ce fa fia IlyonorCy come fi perda come s'acquifiiy e come fi 
coufirui: le quali cofe hauendoio molto bene fra me flefià confiderato% 
non pojfo fe non grandemente Uhr marauigliofo giuditio laudare ; foi 
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eì?€ hanno cercato dì dar a noi con noftrogran piacere , notitia di quetl e 
cofe , delle quali più d'ogni altre fi tr^ta e ragiona nelle Corti , fra ben 
vreate Dame e CaUàglieri, Defiderado io duque coll'imtar la lor illuflre 
virtàtnon iìidepnafitejlrarmi di quefl' Imperio, ho penfato che dopo Iho- 
nore , torni molto ben a propojìto il trattar della i^obiltà ; accioche noi 
non prendiamo tuttjuìa errore nel diferner* i T^obili dalli ignobili ; per- 
the pare> che U KjcchcT^T^a et il fontuofo yefiire fi a il principal carattere 
della 'J^ohiltà ; vedendo noi^che i ricchi comparendo con fontuofi vefli- 
menti, fanno prò fcffion di Gcntilh uomini; e con audacia, per non dirprO" 
funtione,ficcandofi per le corti, fono come nobili in vn Jkbito fen:^ altra 
yirtU ben veduti, nominati, & accettati . Commando dunque a voi Si' 
gnor Hercole fioroni ; che ingratia mia , 4»:^' ingratia di tutte quefie 
Signore e Signori , fiicciate vn difcorfo della T^biltà ; aparecchi andoui 
bìjieme a foluere tutti i dubbtj , & a rifpondere a tutte le dimande che in 
firmi foggetto fitte vi faranno . E veì-amentc il Signor Hercole fioroni 
gentil' h uomo ornato di tutte quelle belle qualità , che a perfetto Corte" 
giano principalmente fi richiedono . Hauendo egli dunque fatto riueren- 
7^ alia Iberna, dijfe in qitcjio modo; troppo felice e fortunato mi repu- 
farei , i{€tna Serenìjjima dcU'hauermi ella con fingolar fiuor e giudicato 
degno di trattar di cofi bel foggetto ^qual' è la 7{pbiltà , fe io non conofcef- 
fifalfaimaginedimia virtù ejjerfi neU anima di yoftr'^tte^^tvana' 
mente impreffa ; fapend'io molto ben fra me fleffo , che il mio poco 
yulore ingannerà di gran lunga le fue , di me ben concetta 
Jperan^, T^ondimeno ,poi cl^e la Maeflà vofìrn 
cofi commanda , accettarò timprefa ; tC" 
nendo io per fermo , che molto pm 
di biaftmo apporti la dijobe-^ 
Men^a , che ngnoran- 
T^n et la pufi Uani^ 
mità,che£aih' 
dacia» 
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I y J^O ^ 0 alcuni antichi , &gram/^imi Fi-' 
lofofi^B^inaSeremjJima^ dilla i^hiltà tanto 
fprri^i^orì^ che intrepidamente affermarono 
quella nò effer altro che yna leggicr aura d am 
bitione, di cl?e fen vanno gonfti alcuni più delH 

altri potenti Cittadini;^ che fe pur ella fi tra- 

uaal Mondo, non è punto da virtù difiinta; 
^^èì ^'"V ^^r^ mede finta è // virtuo/o, & il 

Ttobiie; 'alla qual cofa hautnd'io penfato,douendo delia T^obiltà trattare^ 
per non confonder la mente di chi m' afcolta^diuiderò quejlo mio breue di' 
fcorfb in tre parti . Trima dimcflrerò che cofa fi a T^bilià , c doue ella 
confida: nella feconda porrò in campo le principali ragioni di quei Filofo^ 
fif che come ce fa rana e fittitia la ff>r(';;^o:e nella tcr%a,cercarò di fol- 
nere^accioche la nofhra T^obiltà nobililjìma e limpidiffma rimanghi , 

Stipponendio dunque , che in alcuni indiuidui dcWhumana fpecie,vna 
eccellente qualità rifplenda , chel^obtUà fi chiama; dico y eh' ella non è 
altroché vn bene di fortuna ì che aU'huomo accade nella fua prima ori- 
gine ^ fabricatoli dalla honoreuolez^a de' fuoi m^^iori, e dal splendore 
della patria; per il quale meritamente fi fuppone , eh' egli fia molto più 
atto alia viriu del nato di mecanico in patria vile • Quejia con propnjf^^ 

fimg 
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fmò nome fu da Greci detta Eugenia ^ che fignifica buon nafctmentol 
e buona origine ; conforme al qual vocabulo j fogliamo anchor noi ino^ . ^ 
bili chiamar bcnnaà . Ho detto ^ che la 7>{obiUà è bene di Fortuna ^éf^^^f^ ^ 
non perche la T^atura non vi babbi qualche parte , ma perche , come ci wSk^^h^^i 
infegna il Filofufo , di quelle cofe fi dice effer cagione la Fortuna^ le quali 
accadono oltre fintentionedi colui che opera: fendo dunque intentione 
deUa7s(atura quando forma l'huomo, di far i^n animai r moneuole y 
e non di farlo nobile ; delia rationalitÀ ne farà caufa la \atura \ e dtlU 
J^ohiltà , la Fortuna . Et ho pofto nella diffinitione quell'altra particela 
la honoreuole'^a defuoi maggiori j come dtfferem^ fftecifica y la qml 
éjìingue quejio bene^che J^obiltà fi chiama da tutti gli altri btm tjìerni; 
& ho pojh quelle vltime parole per ejprimerem qucjìadi:f,n tione non 
pilo la caufa materiale , formale , & efficiente ^npi ancho L finii lexperche 
Tionper altro la T\(obilcàè da tutti hauuta m pregio tfe non ptnbc il 
nobile par che nafca più inclinato, &piu atto alla virtù del plebeo. 
Quello adunque farà tenuto più atto alla virtù , ^ fi clnamrrà vera- t/t ^ iloJ rt \ 
mente nob.le , che drfcenderà legittimamente da buommi^e di Donne 
chiare y e rijplendtnti per virtà^ò per rìcche-^^ò per q. elh cofe che piH 
fra gli huomini fi cjiimano; & baucrà hauuto molti nella fuajiirpe 
dtogni età y e d'ogni frjforifguardeuoli & illujlri; & che farà nato in 
Città edificata ziT ampliata da huomini tì eroici (Qrgloriofi, La onde 
quanto maggior farà il numero de fuoi prrggiati antecejjhrt , tanta 
farà più nobile . Si potrà nondimeno chiamar affqUtanime nobile X^^u^. ^ niiyé ^ 
colui, del qual farà per fa la memoria della fua ignobiltà: la qual me^ 
moria fi prefcriue nello (patio di tre età . & quefto fia dttto a fufjicienT^^ 
perfàrconofcere ,chtnHa ricche?^ ynh il jontuofo veflire fa l'huomo 
nobile , ma che vi è mcefjariolo fpltndore defuoi maggiori; perche il 
nato di mecanico , quantunque ricchiffimo , non potrà cadere fotto que^ 
jta diffinitione . La qual di jjini tione, con tutto che Jia ben fiondata , ^ 
nondimeno da alcuni Filofofi , e mafjìme da Stoici , viene del tutto fcher- 
nita : le ragioni de quali fondate fopragran decoro , non fono punto da 
fpre^T^are. Dicono dunque, che pullulando noi tutti da vna commu^xX^ shimofi^ 




fcendejfe dalli H eroi , che traligna/ido , fi dà alvitio,ft come afferm4y^^^ 
Boetio in alcuni fuoiverfi ;UquaU nella nojlra lingua fuonanoinque* 
fio modo. 

Tute» 
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Tutto il gcncr'human , ch'è in fu la terra 
Sorge da vn nafci mento ; 
Perche vno c il padre di tutte le cofe, 
Viio il tutto gouerna , 
Quello i lucidi raggi ha dato a Ftbo , 
lit alla Luna le come d'argento . 
Quello di ftclle il Ciclo , e d'animali, 
D herbe , e di piante ha la terra adornato . 
Dond e il rumor del fangue, e de bifaui ? 
Se voi riguarderete 

L'origin noltra , & Dio fattor dd tutto | 
Neflun rimarrà vile , 
Se non colui , che i viti; fcguitando , 
La Tua llirpc abbandona . 
Bt Seneca principale nella famiglia de Stoici ,firlue queJlcformaU 
parole, 

1 ufti gli hu( mini hanno il medeflmo principio, e la mcdefì- 
ma origine , niuno è più dell'altro nobile , fc non che ha mi- 
glior natura , & ingegno più atto alle fcicnzc , & alle arti li- 
berai i . Coloro che pongono nelle porte , ò facciate delle 
lor café , per profpctriua le arme , & le ìmagini de loro anti- 
chi , fono più tofionofi, che nobili. Et il medefimo dijfe: La 
virtìi non riceuete Platone nobile c reuercndo , ma lo fece • 
Del mede fimo parere fu Epicarmo Filofofby ^ Voeta , dicendo in que^ 
fia fentem^ , 

Qual di natura fia inclinato al bene, 
Hgentirhuomoquan(unc]ue egli Ha 
Per fangue nato di madre Indiana . Et Euripide', 
L'huomo da bene, è veramente nobile, 
E lo ingiulto , fe ben dal fommo Giouc 
Scendelfe, ignobilifsimomi pare . 
Et Socrate interrogato chifojfe nobile^ Quello ch'c ben tem()e- 
. rato d'animo e di corpo , rijpi^e . Colle quali fefiten^ conformane 
^ dofi Dante ydijfe; 

E gentilezza douunque è virtute . 
•**P/JÌ oltre di cono; La natura è a tutti pictofa madre ,nonè ad alam§ 
matregna^nTcid vno più che ad yn altro rinchiude la ytìfUlla virtù mi 
fàciajcunoattoacor^igHirilfuojineyCh't la felicità: nè la Scithia^nh 
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alcun altra più feroce regione , nuoce alt anima humana; ma di più fe il 
mondo h eterno , tutti nello ijiejfo corfo della eternità fiamo venalmente 
Collocati , scgU hebbe^come vcnmiente hcbbc principio ) lutti dal feme 
dtl nojiro primo padre babbi amo origine ; il che fe è vero, è co fa temerà" 
ria il dire che vnajiirpc fia più dell'altra nobile: & quelli che gorgati di 
yana ambi tione.fi gloriano della nobiltà,pià tofto poT^^y che nobili chia 
mar fi poffuno . ^4 rgomentano anchora dalli inconuenienti che ne legni" 
rebberojfela noViita fojje ihorreuolei^ de funi maggiori; & puma ne 
fcguirebbejche il primo virtHofo d vnaJtirpCyreflando egli ignobile , fojjè 
dell' altrui nobiltà fondatore^cofa cherepNgna alla ragioneìperche ftreb- 
he falfa quella regola confermata per tutte le Acadrmie;Che quello,ch'è 
caufa, che vna cofa fia tale^è maggiormete tale^ come pn gratta d'ejfcm- 
pio ; Se il fiioco è canfa che tutte le^ofe fiano calde ; egli farà di tutte le 
cofepiù Caldo : nè vale ildirey che il medefìmo auiene à quello eh' è prin- 
cipio di nobiltÀ\ che al punto ^ all'vnità : conciofia che fendo l vno di 
^ 'lantità contmoua , e l'altre ii quantità dtfcreta principio , nondimeno 
nè qu. Hitu „ontinoua nel puntOy ne quantità di/creta nell'vnità fi ; oua; 
perche nor. ha da fate ' -nobiltà , che è vna qualità dell' humana eccel- 
letn^ , colpuntOy nè coltvni ' , le quali fono in diuerfo genere ; oltre che 
l'vnità pur nel numeri )comf 'efayslandochefen']^!^vnonon può ejfer 
venti ; nè la linea, lu fitperficie , ò il corpo può ejje^ fcn^a punto : la onde 
nelnumtro dimolti nobili , che fanno la nobiltà , necejfariamente rifarà 
comprefo ilprimo;il quale tanto delli altri farà più nobiley quato ch'egli 
farà flato autore della nobiltàyC jplcniore di tutti gli altri . Dipiù nj jc- 
guirebbe contra la regola de Giuri fconfiilti , che vno poteffe adaltri dare 
quello ci) egli non ha: & che fend' egli ofcuro y poteffe ad altrui arrecar 
Jplendore , cofa del tutto fproportionata , tion è dunque da dire , che la 
Jslobiltà proceda da fangue 'antico;perchefe età fojjiy farebbe vero il det^ 
to di quel fant'huomOy che la T^obiltà foffe parente de i mattoni; poi che 
di terra è la nofira origine, diurna nenie fi preuagliqno del detto d'^Art- 
fiotcle y che ilprincipio è la mèta del luttOyil che fe è vero , come non farà 
nobile colui : eh' è principio dell'alti ui nobiltà , fe di tutta la nobiltày egli 
Jòlo nehauerà la metà f Con queficy & altre fimil ragioni y conchiudona 
quefiifipienti.che la nobiliànon può ejfer e lo (plendore de fuoi maggiori; 
ma che dalia virtù difejiejfjè fabricata:in confcrmatione delUqualfe- 
fenici dijje Dante ; 

^ Che fol chiaro è colui , che per fe fplcnde . 

Con tutto ciò i tengo io , che la nofira coìnluficne e àffiniùone della 7{c^ 

biltà 
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biltà fia 'perd,& che yaneyam^foftflicbe funo le ragioni dl^uefli Fìlofb 
i \ì*>J fi^ R*^^ ^ prima 'pifla paiono non di poco motìietuo . Trima dunque fi 

attertirà , che fi come i termini e confini manifeflano al fenfo quello di che 
cadauno è po/ftjjòre , coji le diffinitioui ( con proprijffimo nome da Greci 
di tte Orifmi; che in noflra lingua fuon ano termini e confini ) fimno allo 
intelletto diflintamcnte la propria e[fcm^ di cadauna cofa conofcere; 
alchehauendo hauuto ' l'occhio il Veripatetico di tutti i Filofofifoler^ 
tiffimo^cercò con methodo meramente mirabile , di trouar di tutte le cofe 
la diijmitione yftando che quefia è delle fcien-^ il vero fondamento tfom- 
tniniftrando ella U meT^ termine alla perfetta dimoJhatione,come 
molto ben fanno i Logici . Si cotne adunque tutte le cofe nella mefite no» 
flìaperladijjinitione fono ben ordinate e di/tinte yCofi leuata ladtffim'^ 
tione in tjfa mente ,fifà vnagrandiffima confiifione , totalmente ftmile 4 
* ^ueUa'che nell'origine del Mondo i Toett fauolojamente cbiamorno 

Chaos. Et però fu fenten^a del diuin Filofof) nel Fedro approuata da Ci- 
cerone nel primo deUi vjficij > che debbiano quelli che d alcuna cofa vo^ . 
gliono trattare , incominciar dalla diijinitione : il che^fi come è verOfCofi 
^ ' col'no che delle cofe hanno trattato, fem^ hauerle diffinite più toflo ne U 
l'altrui mente vna graffa ignoran^^cheben dì dijìittta fcietrT^ hangene-^ 
tono. Conciofia che dalla buona diffifiitione nafca la folutione di tuttii 
«# dubbij , che occorrono nella fcien^ . In quefio errore molti delli antichi 

-^Fiiofofi^ & molti fcrittqri moderni fono caduti: e tra gli altri nella matC" 
^f%r /ef 1 i*A*i ^^^i^he noi trattiamoci' errore del Mutio Giuflinopolitano(ingegno uera^ 

mente raro) è incfcufabile; il aualc ributtando la diffitutione del Filofofò 
àrea la T^ohiltà, egli nongii ha però mai dato diffinitione , che la fàccia 
dijpccie difUnta d alcun altre cofe . La onde sfòr^^doft di mofhrar con^ 
tradittione & errore in ^rifìotcle , egli ficffo fi ha fatto conofcere per 
yano , e più lofio profcffor di legge, che buon Filofofò Ma di più fi auer" 
tiràychc fi come tutte U linee , che da vn centro principiando alla circoU'- 
ferenT^ fi tir ano, in cfjo centro fono vna cofa mcdefima e dìuerfe,in quan» 
to a4iuer fi punti ti rr/unate fono;cofi tutte le cofe create in quanto da Dio 
prendono origine , fono >nijiejfa cofa,e diuerfc,in quanto a diuerfe formi 
fono terminate . Se noi dunque confideriamo le cofe create nel fuo princi* 
pio,ch'è Dio,non folamemegli huommi, come dicono quefii Sapienti , ma 
tutte C altre cofe fono egualmente buone, nobili , & eccellenti; ma fele 
co fideriamo efieriormente formate , e fpecificate^fono in bontà cìrinec» 
ceiienx^ tra loro molto diuerfe : e però il Filofofò nella fua éuina Filofor 
fM dijfe^che le J^cciefono come i numeri^ volendo inferire,chefi come i nn- 
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meri nelTvmtà fono vna cofa iflejfatnè l*vno diperfettione eccede t altro; 
ma quando dall' vni là fi partono t& in Ipecie fi fjrmanoj'una è più delt 
altra perfetta & ecceUcnte;cofi tutte lejpecic delle cofe nel fuo principÌ9 
fono le medefime\rna fòrmate^fono dmerfc Viu oltre fi noterà, quin^ 
di nafce terrore del Stoico e de fuoi feguaci) che quefla bontà , quefla 
eccellem^y & qucHalorT^biltà originale , fi come con virtù propria 
non fi può acquìHare^cofi per vitio non fi può perdere , e però confi dera^ 
to Lucifero nel fuo primo iH inte di ì\(atura,non è delli altri Angeli men 
perfetto e nobile;perche non può il fuo misfatto fkre,che non hMì,come 
gli altri Angeli , hauuto origine da Dio . Del qual' errore ben aueduti li 
farebberOffe haucfftro cercatale ben confiderata la diffinitione della 7V(<>- 
biltàf la qual è vna pregiata conditione , che in alcuni indiuidui dell hu- 
mona fpecie fitroua ; conciofia che volendo effi di finirla , nonhaucreb^ 
bero detto y chelaT^biltà fb/fevna eccellente qualità in tutte le cofe 
create dependenti dal fuo principio , ch'è Dio » padre di tutte le cofcy ^ 
ch'ella fi conferua in tutte quelle cofe che non abbandonano fUa fUrpe^nè 
effer citano il vitio ; perche conofciuto hauerebbero , che in qucfla diffini- 
tione vi è crror notabile , ^dr inconuenientegrandiffimo ; l'errore è , che 
douendo cffi dijfinire una particoiir qualità,che fi confiderà nell'humana 
fffecie, hanno dijjinita vna qualità commune, che fi troua non foto in di^ 
uerfe /pecie, ma ancho in molte cofe^che fono più che di generi differenti: 
lo inconueniente è grandiffimOy perche fe la lor diffinitione foffe buona » 
l* A fino et affai miglior conditione deUhuomo farebbe; nel quale fi come 
non può cader né virtù^ nè vitio, co fi non potrebbe mai abbandonar fuA ^ 
siirp€y e fcnipre nobile farebbe : e thuomo quando v;rcuofo,e quando ri- 
tiofo, bora nobile, bora ignobile furebbeidice il Mutio, chela T\(pbiltà 
confifìe nella per fett ione nel fuo genere , volend) inferire , che quelle cofe 
che nel fuo genere perfette fono, hanno veramente del nobile ; il che s'è 
vero ; Quell'animale , dalia cui carne fi aiìengono gli H ebrei , quando 
foffe perfetto , // potrebbe connumerar tra nobili . foggiunge poi quafi •» 
in/e sìeffo confu fo , che fe ben è nobile chi (Cantico fingue è difcefoy 
non perciò è folamente nobile ^ chi hdifcefo Dantico fangHe\ perche in 
queHaguìfa^ dice egli, fi verrebbe a torre alla ì^atura, & alla virtù^cht 
nuoua nobiltà generar non potefiero,f^uul dunque inferir il ^lutioy che ^ j. ^ 
tre forti éi nobiltà fi trouano ; delia prima conforme al Peripatetico. ne * ' 
fa authore C antichità del fangue-.della feconda U 2^tura^ accosìandofi 
a Seneca , /'/ quale affo ma nel luogo da me citato ^ che quello è piti delC 
altro nobile, che ha miglior natura, ^^ ingegno più aito all'arti liberali z ; 
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della Urr^ane fi prcdutricela pìrtù tff^uendot opinion diBoetio , che 
quello è nobileji ijualc non abbandona fka fl'nfeye fi dà alla virtù Queff 
hucmo veramente nella fua profi ffione dotto , non ha aucrtiio , che diui- 
dendo egli U nobiltà in diuerfe Jpecie^ non ha dimojìrato nè diffinitoil 
pvcfT:fno genere y mi quale conuenghino; perche pene hautjje cercato U 
di^initione , fòciltTiCnteaucdutoJì farebbe , che non ft potendo elicridur 
foitogenere yniuocOy& difficilmente Cotto Analogo , manco fe ne poteva 
f orrf ar differenti /betie di qud modo eh' (gli forma :ha egli dunque vana^ 
mente detto , che la natura , ò la intentione della T^atura^ pojjà generare 
la nobiltà ; perche fi come habbiamo dimojìrato , W^aturaperfefieffa 
t caufa della rationaÌuà;et per accidente della T^biltà : che fe co fi della 
7s(obiltà , come della rationalità foffe datrice , tutti gli huomini , fi come 
fono rationali , cofi tutti farebbero nobili ; ma perche della T^obiltà ne è 
caufa la fortuna ( caufa contingente ) delU huomini parte nobili , e parte 
ignobili fi vedono . Che la virtù fia caufa della Ts^otów, lo concediamo; 
ma non già la virtù d'vn folo ( come egli afferma )mafi bene la virtù di 
molti . C oncediamo archerà , che la 7{atura quanto a fe flejfa , è a tutti 
benigna madre . Soggiungiamo però, che operando ella per ifemi,ad aU 
cuni matrigna fi dmiofira:flando che ifemi da i Cieli, da i luoghi , dal nu- 
trimento, e da i padri ydilpofitioni diuerfe , quando buone y e quando 
catttue,rìceucno . La ondegCindiuidui d'vna medefima ff>ecie( e maffime 
nella Jpecie lumana) fi ci me fono di ttmpcì amento vario , cofi in effi di- 
uerfe inclinaticni,e nel li animi effètti affetti diuerfi fifcorgono; di qui 
ragioneuoln.eì.te auiene , che alcuni dijiirpe nobili fiano giudicati , ^ 
altri ignobili ; alcuni ingenui , & altri fordìàt : altri vagliano colle fori^ 
deliamente , cj;- fiano veramente degni di commandare , cr altri quu fi 

L' C- ' ^ <t[iirii^^\ ' ^ ^^^^^ molto meglio fia il feruire: al che alludendo il diuin 
t Vt / f^^^f^fit difje , che nella gencratione delli huomini , in alcuni fi mifchia 

fttiieoì^ty <l col'oYo , ^ qucfìifono degni diftmpre ccmmandare ; in alcuni fi mifchia 
^itr\ fargento^^ queffi quando altvbidtrCiquando al comrnandare s'accom' 

V modano,^ in alcun'altri fi mijikiail/erro : peròcome di tutti viliffimi ^ 

fono (cnpreatti a feruire , e non mai a ccmmandare . Conforme al fuo 
Macftt ofuilgran Varipatetico , il quale con euidcntiffime ragioni cidi- 
n^ojirò dar fi il feruo & il Signore per T^atura . 7s(on è dunque contraria 
la T^obilià alle leggi di T^aturaipcrchelaTs^atura quelle cofe che necef- 
* fariefono , a tutti fece communi ; ^ quelle eh e fono al bcn'effere ^ con- 
tingenti^alla variabilità lafcio fottopojìe . Chefe noi vediamo per ijjìe» 
titn^^ , che ne corpi defiiiuoli alcuna volta ifegni de padri, delli aui , e 

debi^ 
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de hìfauìft ferhano;perche non debbiamo anchor conceda eyche nehi ani- 
meo i corpi congiunti il medefimo far fi pojfa i&chein efji le fimili in- 
cUnationifle facilità quando alla virtù^e quando a i vitij non appaiano l 
^ che (jtieflo per il pili accada òfia il mondo etemo (come falfamente 
affermano i Teripatetici)òfia dall'Onnipotente Dio creato (come fona- 
niente tengono iTeologi ) perche nel corfodi queflavita mortale jU 
varietà delle ragioni , de i coftumi , del modo di l vmere , delli alimenti^ 
delli affetti dell' animo , e fimili , rendono varie le caufe proffimc ; dalle 
quali poi e fitti dìutìfi fi producono , però a miogiudcio , è degna d'tffet 
approuata la fentcn^ (f Ariflotele \ che la b{pbUià in tutti i luoghi , 
da tutti è hauuta in pregio; perche è alla ragion con forme ^ che da mi" 
glior nafchino i migliori : il che fu conftì-mato da Oratio in queHi verfi ; 
De I Forti fon creati i forti : e fpiendc 

De i padri la virtù ne* buon gioucnchi, 

E ne i caualli: e timida Colomba 

Giamai non nacque d'Aquila feroce . 
Ma per rifotutr gli argomenti in contrario , dico y che non pur nonèXtfÙ*^'^^ ^ 
ìnconucniente ^ma è nece/fario ^ che il primo virtuofo ^ illusìre d vna W/t^^ '^s^'^'*^' 
Jiirpe fen^a efjer egli ajfolutamente nobile, fia dell'altrui nobiltà fonda- 
tore : ^ auioLÌH la conchiufione fia manififla, è dauertire , che fi come 
a fare che vna co fa fi tranfmuti infuoco , bifogna ch'ella acquifii otta 
gradi di calore;cofi a fare che vno diuenghi nobile^è neceffario ch'egli ol- 
tre lo fplendorc di fe Jleffo , riceua lo fplendore almeno di tre altri lumi , 
cioè , che fia illulirato da tre altri fuoi antecejfori . La onde fi come non 
farà fuoco quello che tienfolamente due ò tre gradi di calore , fe ben farà 
fuoco principiato ; cofi nobile non farà colui , che ha vn fola fplendore ; 
cioè quello di {è Jleffo; fe ben farà di nobiltà principio . 7y(è qui ha luoga 
quella regola che dice , chi è caufa che vna co fa fia tale , è maggiormente 
tale;perche ella riceue molte limitationi ; e fi può verificar in quelle caU" 
fe y che da Logici e Filofofi fono chiamate caufe totali ; cioè , che fono per 
fejìeffcye fole caufe; ma colui eh' è principio di nobiltà^non è egli folo cau- 
fi della nobil[à,ma con molti altri vi concorre. Concediamo aachora,che 
egli fi come il putito nella quantità contiuoua , e Cvnità nella difcreta è 
comprcfo tra nobili « ma non come ajfoluta>ncnte nobile , ma come quello 
che ha vn folgrado di nobiltà.e come principio. Confe[fiamo anihoraydx 
vno non può dare que'do che non ha; e che il primo virtuofo nonpu9 
dar ad vna Jiirpe la nob!ltà;ma foggiugiamo, che egUpuo dar quello che 
ba,cioè quel primo grado ch'eli sba colla fua virtù acquijìuto; t2r affer- ^ 

miamo 
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mìamocbe il figliuolo virtNofo del padre yirtuofo è più nobile, hauendo 
€9ii non fola il jpletidore di fc Hejfo, ma ancho quello del padre ; anchora 
the quello non bruendo fé non due jplendori , non fi pojfa dire affoluta-^ 
mente nobile; fi come fuoco non fi può chiamare quello che ha folamentc 
quaurograii di calore, f^ltimamente non offende lanoHra difjinttione 
quel detto del Filofofit^che il principio è la metà del tutto; perche bifogna. 
intenderlo fattamente , volendo egli inferire , che il dar principio è di tale 
importanj^.che pare che chi principia Jia al deli opera.-ma con- 
cedendoli che quefta propofitione fiauerayCÒncluieremocontradiloro^ 
che colui che ha me^^ nMiÀ, non è tutt^ nobde : di modo che a quefio 
tale non fi potrà mai adattare la nojlra dijinitione : la quale reUa ferma 
€ falda,ciùèyche la perfetta nobiltà fia vn bene di fortuna cattato dallo 
fflendor de fuoi maggiori.^jr inficme dalla patria :per il quale fi fuppo^ 

ìti^ p>H <» uKf^f^i^hc il nato nobile, fia più dell'ignobile atto et inclinato alla virtù.Che 
' r > ^' . \ f4e noi dalle ra:^ > la bontà delli animali giudichiamOyquanto maggior- 
mente la virtù dellihuomini dalla iìirpepronoflicar Hekhiamo ì hando 
che non foto l'occulta virtù del feme^ma anco la ragione l'huomo fìimola 
ad imitare laconofciuta virtù de fuoi maggiori per dimoftrarfi non in 
t utto del loro [plendore indegno. Qui fi fermò il fiorano , parendole iha* 
uer a foffidefr^a dictjiaratOy che co fa foffe nobiltà, quando la fucina feci 
cenno al Signor FranceCcoVatritio, che dicejjè qualche cofa per tratte" 
iter vn poco più a lungo lo incominciato ragionamento . frollato fi dun- 
quc il Vatritio al barano ; roi Sig. H ercole dichiarandoci la diffinitione 
della 'h(nbdtà , bautte detto che farà veramente nobile chi legittima^ 
mente àtfcenderà da huomini^e da Donne iUuftri per virtù, ò per ricche:^ 
3^e,ò per quelle cofe,che più fia gli huomini s'eftimano: di modo che non 
fulola virtù, gli bonoriy i Magiftrati,e la gloria, che quelle cojè fono che 
più ieftimano ; ma ancho le ricche:!^ faranno autori della nobiltà : copi 
a miogiudicio fuori di ragione ; perche ft le ricche^ della nobiltà fif- 
fero prodkttrici,fendo le ricchei^T^ dell' auaritia legittimo parto, chi non 
vede, che la nobiltà nafcerebbe di corrotta generatione ^ Dimoftrateci 
dunque comUffer^offa,che gli huom'miper riccheT^ diuenghino illuftri^ 
e fiano di nobiltà principio • Et il arano ; Si come la virtù feti':^ ric- 
che':^ difficilmente può rijplendere, non potendo, come dice il Filofofo, 
chi è pouero,fiir cofe magmfiche; cofi quelle ricche^, che non fono della 
'virtù compagne , non poffono ejfcre della nobiltà fondatrici . Terciò io 
auaro,l'vJurario , e colui che fi dà a brutto guadagno, fc ben accumulujfe 

t/é^ €, lit P^^ ricchc'XJS ^ Crefo, non potrà mai per fejicjfo ejfere di nobiltà princi- 
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ph mafe hen il primo <!^coflui<icrc€ndenti , il quale accopìerà la rir/ò 
€ollerUeuMtt rkd^e^:^ . ^oi Stgwr HmoUifoqjgimfc il Vatritio)pMf 
tutta ma mi rcndete^ueflo vofhro bel parto fofpettoii'infitmia , temendo 
io, che fuppofitio, più tofic che vero parto non Jfia; poidìf volete^ che fcn- 
^ail fenie ddlaricchc-:^ non bajUiavmùùcrfe fola a generarlo : che 
fe ciò [offe -pero , per coja mh abile fipomhbe additar vn nobile , fendo 
€ofa difficile , ehe con virtù sauompagni ricche^ ; epcròfoleua dir'd 
buon Dioicne , the la virtù non può h abitar in Città ^ nèincafadoue 
ricche^ fi tromno^ Et il medefimo interrogato quali huomininobiliffi^ 
mifofferoiljprei^tori deUericche:^eydeUagloria^€ del piacere,rijpofe: 
^ Vlutarcoy che C appetito di natura è indomito ; ma che fe copia di rie- 
tbcT^ vi fi aggiunge , egli totalmente sfrenato ne diuenta : & fe vorre- 
ntojèguitar' ipiùfaut^Filcfofi.emaffme Seneca,chiamercmo più lofio la 
ricche^ ma dre delia fnperbia, dclCinfolen'^y dcU'ambitione , deUa in- 
temperan^ycbe delia ?i{obiltà:e fe noi guardar emo a i fondatori d antica ^ x CCÀC^t^ 
T^obiltà trouaremo molto più effempi di virtuoft, che poueri,le ricche'^ 
^IpreT^ndOytoUafoU virtù fecero loro fiirpe illufire , che non i ricchi 
Ifirtuofi. Et cominciando dalli antichi Bimani, Fabritio con tutto che foffc " ' 

poueroy volfcpiu tofto il Trionfo , che le ricche:;^ de i Sannitiyhauendo 
<on grande:^ d animo t doni,^ i donatori ributtato : Menenio ^grip- 
pa ; fi quale ftt ài tanta autor ità^he più volte le difcordìc tra il popolo y ijr 
il Senato compofeyvifiecofi pouero^the dopòlafua morte,fvtra il popolo 
fiÒfifàceua vna cerca comune ^non vi era onde fepelir lo. Attilio l{cgulo , 
huomoptr lafua virià Ulufire, fu cofi pouero, che douendo egli cotìnouar 
la gucrra.fii tieceJfariOyche alia moglie e-r a i figliuoli fbfiero fatte le jpefe 
delpubluo: e per l'ifieffa cagione del publtcofu maritata vna figliuola 
diGH,Scipione:ef memorar ancho delle Greche hiflorieyfocione ^the- 
^efe, potendo fi ( per i doni offertigli da Filippo ) fitrricchiffimo,accettar 
non gli volfe y&fendoli detto dalli ^mbafaatori del F^; che per i figli- - 5)>» 

itoli accettar li doueffe;li quali fen'^a lericche^^e, la paterna gloria con- 
feruar non potrebbero: Se laranno fimili a me(ri/pofe egli) quel mcdcfimo ^ tif» ^t^tt; 
€ampicelIo nutrirà à loro , che ha me a que/la dignità condotto . Etfe non *^ 
fono per a(fìmigliarmi,nÒ voglio che alle mie fpefe nodrita & accrtjcìùta 
fia lintemperani^ loro.Liffandro LacedcmoniOyche fece^éenea Sfar- 
ta tributaria , fu tanto pouero , che dopo la fua morte non hauendo t ma^ 
riti delie fue figliuole riceuuta la dote , rifiutar le volfcro, e da Magifira- 
ti a ritenerle furono cofiretti . Epaminonda , che priuò i Lacedemoni del 
principato della Grecia , e fece la fua patria liberarla quale inan^^ alui^ - 

K e dopo 
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e dopo lui fu fempre in femità, di quante vittorie egli hebhe nonpigl^ mé 
per fé cofa veruna , della fola gloria contento ; e fu co fi pouero , che non f 
tr Quando dopo la fua morte di che fiirli Ccffsquie, fu fcpcUito del puhltco • 
Et jinjiide per fua virtùy chiamato il Giulio,lafciò a pena tanto del fuO'^ 
ihe fu fepellito ; e le^liuole di lui furano datate e maritate delpiMco . 
infiniti altri effmpi w potrei io addurre per dimofìraruiy che la ricche:^ 
^anon ha parte nella nehiUà ; tiqualt pir non ejfer troppo lungo, paffarh 
son fdentio ; efolo dir» » iIìì U filofofo nella Hjjetorica traUfiimiglìe 
nobili annouer ai àcfcendenti di Socrate: & Socrate fi come per vtrtuof» 
fi contaj coft non furic€0,nè di riccopadre difufe • Bifoffu dunque dtre\ 
che quelli huomiai é foU virtù ornati , furono t^nobiU , pernonefj^ 
fiati ricchi ( // che farebbe vn paradoffo ) outro che la fola virtk , e non 
ricche'T^ye qìieilacìye fa illude vna{Urpe . La dijj^itione, che io ho cUr^ 
to della nobiltà^ dijfe it Ir' or ano j fi come k vera, co/i rifoluerà tutte le dip- 
i',yA . ficoltd. : fe non farà intcrpfetata. in catiiuofcnfo , non faràin tutto 
difcorde dalia voftra apènione . Tonalo dumiuc quefle due conclufiom . Ea 
r " • pàma , che la virtù è propriameitte quella che partorì fce la nobiltà . Ut 

'^"^^^ ^ feconda \ eln la nobiltà nonfi può nutrire , nèaUafua perfettione ridurre 

fènTJtricciKXT^x , La prima èperfe jieffa manifcjia ; la faconda fe protei 
€9n quefia ragione ; percìye fi come è proprio dell'ignobile effcrcitar arte 
rileye mecanica;eofi è proprio del nobile ejfercitar le arti liberali liberata 
mente u peì à il Filofofò alferma;chc la vita delii artefici mecanichè viU^ 
dalla virtù lontana y & mdegna deU'huomo ciuile ;flando cl>e peracqur^ 
fiarft virtù , «folio e di qttiete vi è bifogno * la onde è da mtare cantra h 
Stoico , che la nobiltà non tanto piglia origine d^tW abbandonar il 
quanto dal lafciar i vili ef^rcittf , & tarli mecaniche; e dar fi alle arti li" 
ber alt : e pirche quejie non fi pofpìtfo liberalmente ejfercitarefenx^U 
^ riccheT^ ; però alla c onferuatione della nobiltà Je r'tccheT^ vi fanno ài 

I £cjh:^^ mejiieri ; non potendo quello che h da pauertade oppreffo , hauer vita ni 

quieta , nè otiofa , f *ndo sfori^uoguadagnarft il vitto colf arte ftttiua t 
.•V • t . r perciò il Filo fa fo nella PoUtica , fe ben mi ricordo , diffe ; La nobità è 

antiche riahe:^ evirtù : volendo inferire ^cìyefeben la nobiltà haper 
fondamento la virtù, non fi può nutrire, nè perpetuare fen'^i ricchexje : 
le quali quanto più fono antiche in vna famiglia , tanto maggior Jign9 
4i nobiltà , e di virtù ci danno , ncn fi potendo antiche ricchc^J^ fc7i'3^ 
^ éPiftca viriù cofiferkare . Chela nobiltà ^er ricchejje fi conferut , epet 

^tour^i* ' V*'^^ Mancamento fiperda , tifperien-i^aelaragiafiecelomatt fcfla ; perche 
' ' ì 7^€ pC' fi i Tt'inciPati ,eÌ€ riubc^ , veàamo nobìiijfme famiglie venir in 
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àìff'tf':^'^ , f perder In nchiUÀ, fendo i nebili s fonati dalla inopia dirfi a 
"più ejfmitvi , cìr ad arti mecamchf ; nelle ijuali fi come fi conumina il 
torpOj coft la nobiltà fi macchia . affermiamo noi dunque , confirme al 
farer rojito^che il pouero per fcgnaiata "Ptrtii può ejftre di nobiltà priii/lfl^ 
apio; ma fog^iun^iamo tCh'elU nutrir nonfipuò,nèaliu fua debita e 'ff>n^Ì^ 
froponiùnaiagrandiT^ ridurre ^nè conferiurrfi in vna famiglia fcn%i - - 
ie ricche';^ ^La onde fi come FabritiOy Menenio ^gr'tppat.Atilio f^- V . . , 
golo , Cn.Sdpione^Focione.LifundrOyEpantinondajCr sAnjiideilgiuiio^ 
fendo poueri , furono per la lor fegnalata virtù di nobiliàfofjicirme prin^ 
€ipio ; cofi per mancmento di ricche:^, ella preflo s'annichilò ne'fuoi 
difcendenti. Efeid:Ccfndenti(di(feU Vatritio ) fojferocofi virtMofi,come 
il primo funiatore t non fi potrebhe la nobiltà nutrirete pgUar augu^ 
memo fem^ ricchcT^i ft il f^arano-y ({itrafò neffUna ftirpe nubile fareb- 
be, fe come a generar la nobiltà , cofi a nHtrirU , dt fegnalata & H eroica 
yirtù bifogno vi (offe ; fendo ella cofarariffima e mirjb:le : però vi dico 
the fi come ella figenera con eccellente virtù , cofi ella fi mantiene e nu^ 
tnfce con ri chexj^ e mediocre virtù . Dichiarateci vi prego , replicò il 
TairitiOj inan^ chepafjiam più oltre , qual fia fegnalata virtù , e quai 
fta lamediocre ; p* nlye nella virtù non crediuo io che fi potejje dare di-^ 
fette mediocritàfnh aaefio.huuendomi detto il Filufofo.chétèofi può mai 
ejftr troppo v'trtmfo. Sion ben ficuro^ Signor Vatritio ( rijpofc U barano) ^ 
che fììigi te di non iuti adi re^acctoche altri meglio intindano ; come quU- 
Iv che non meu dt fiderà digionar ad al:rixhe afejiejjò . Ter fatisfar io 
éut:qi4e a quifia rojira buona in.ltione. finge) h d mfignar a voi, accioihe 
airi lìhparino : i pei ò dico ; che ft noi conjidnumo la virtù mjefìtjfà , 
fendo i Ila vna medioirità equldijiante a due efirtmi^nonpuoricektre 
jiè il />. tt ìiè il meno : male noi confideriamo il [oggetto nel quale e/fa vir-^ 
tuji niLHC y ella m tutti non farà eguale » pt rche fi come nelU huumtui i, • 
ief) ptratf.cntiyglt effercitti , cir i ÌÌuqì/i fono diuerfi: cofi nell'vno più che • * ' 
tit U altro rifpUndeia quuUhe pan colar vit tu ; come per gratta d'eifem" 
p:o;nell' ijiiomo éguerra^vcrfandofi egli tuttauia circa alle cofe terribi- 
li furàpiujignalaia la v ir iù dilla fo» le^^^che non farà mllhuomoc't- 
Uilcy che fi dà u l goni rno della I{rpublica ,• perche in quefio farà più Uu- 
Jti i L virtù della giufittia ; fi come nel Filofofu la vii tù della temperane 
7^. Sidadunque^lccùiloil Filvfojvyin quefio modo lo eueffò dt Ila virt ù; 
u qual taejfo è di natura talty che non può mai trapafjàr m vino, un;^ è ^ 
quello che propriamente fibrica il Magnammo: i:r fi chiama virtù He-^'V^: /Vf-yo 
tot ca i come qudU che tun dell' biimano , ^ dtl diurno ; ^ quefia farà 
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• ò eccellerti neUartemilitarey accompagnata con le vhrtù morali , ò^an 

faptenfa^òpruden^cmle ;concioltache da quefle due virtù y le Città 
ricettano fommo beneficio ; ma perche queflegratie non fono concejjead 
, , ognvno , ne dalla natura è dato a tiétti tefjèr atti alla militia, onero l'ef- 
fer inclinati allo fludio delle lettere , chiamerò di mediocre virtù ornato 
quello , nel quale far amo gentili coflumi , che fard continente , modejio , 
yu r*^ eiàcré inuidiop) » non maldicente yofjèruator di fede ^ amico del dritto e del 
giujio i leale nel fer uar i depofui , cofi dì danari , come di fecreti^ amante 
di verità , cf}€ per viltà d'animo non confcntirà a co fa brutta , nèper rc- 
merità farà cofa difconueneuole ; ^ (òpra il tutto farà religiofòyC libera-- 
le ; & in fomma nemico (togni vitiot ^ amico ài virtù. Quando dunque 
fi dìce^chc anchù nobili faranno coloro.che haueran hamti i lor maggia^ 
ri per ricche:;!^ illuliri, non s'efclude la virtù mediocre;pfrche lapropa-- 
fittone fitlfilJtma farebbe^ma fi be ne la virtù H eroica;la quale p fejlejjk 
{enxaricchc^^riguarieuóle. Quanto allofjaueril Fihfofu nella f^- 
thortca canmneirati tra nobili i difcendenti di Socrate,fupponendo quel - 
lo che èindubbio.che Socrate, <jr pioi difcendenti foifero pa^eriybifognx 
ionfiderare , che trattando egli nella [{ethorica di cofe , che nel colpetto 
del popolo fono apparenti, egli nonfempre filofoficamcnte yma alcuna 
yolta parla e tratta in vn certo modo popolarefcamente , fcruando > ò 4C- 
tommodandofipiù tofio alla volgare opinione , che alla pura verità : e 
wn è dubbio, che fe ciò non locfcufaffe, fi verrebbe à contradire mpik 
maniere ; perche nè ancho vipotea effere antichità difangue , nè difcen- 
denti di Socrate al tempo I^rifiotele ; poi che y fi come afferma ^ni» 
momonetla vita <t Enfiatele, egli danni diecifette andò ad vdirSo» 
irate yCper tre anni fu ftto éfcepolo , Voi dye ingratia mta^diffi^ il Vatri" 
' f iio, confi Ipite, che la virtù è la madre, mi contento ingratia voftra , che 
yrftifnn à^c ^ ricchej;7^fia la balia della ì^obiltà ; Ir quale la nutrifia^^ allafua 
f^/t'H^ c Htjlfcrfettioftclariduca.MlhorailConteMfonfoTwrcOydefiderofod'vdit 
7> tf g'tL^''*^ oltreìVare,Si^r Hercole.che la vofhra opinione fia mollo conforme 

V- al vero, chela ì^^biltàpiù tofio dallafciarle arti mecaniche , & i vili 

effercitif^ che dall' abbatùlonar il vitio.pigU origine;il che conferma il Fi- 
lofofo; dotte dite, cÌk quello eh' è occupato in vili efjèrcitijy non può ejfer^ 
citar virtù : e non è dubbio , che tutte le ^pubiche cofi antiche , come 
moderne difUngftorro i plebei d.t i nobili con quejio carattere ; & ti Filo^ 
fofo non folo vuole , the il plebeo manchi di vitio, magli attribuifce vna, 
certa por tione dì virtù ; dicendo , bafla tanta virtù al mecaifico ch'egli 
^a eJfercUar Cartefuagiufiamenu : contutto ciò tojio fojpefo , perche 
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fe dal lafctar le mtcaniche^e non dall' abbandonar II rìtlo , prcnde/fe orU 
^ine U nobiltà y nefeguirebbe inconueniente ; perche teffcrcitator delle 
mecaniche fenT^ vitio ignobile^ & quello delie arti liberali con yitio pi - 
rebbc nobile;!^^ in confequem^ìqHalimquc federato fi deffe alle arti Ube 
tali , potrebbe ejfer anfore di nobiltà . Tslafce il vofiro dubbio^rilpofc il 
F arano y dal non hauer bencomprefo tutte Ucircoflan'Z^ ^ dalle quali 
prende orìgine la nobiltà che io pur vi ho\defcritte , perche bifogna^che il 
fondator della nobiltà non foto Ufci le mecaniche ^e fi dia ai jiudi^ delle 
arti liberaliyma che quelle ejferciti liberalmente e con decoro ; il che fà- 
€endo non potrà mai ejfer vitiofo . f^o^ete inferire foggiunfeilTurcOyChe 
mnjblolemecanichiy m.iancoil vìtio dcue ejjh e abbandon ato da chi 
"PuolejjcfeveramemCnobile , ò di nobiltà principio . Co fi a punto , diffe 
il fiorano. Et che intendete voiiVeplicò il Turco^per quelle parole^ Ejfer- 
citar* arti liberali liberalmente^ Et il fiorano ; ^uejte dichiaranoy che è 
proprio del tw bile ejfenitar le arti liberali fen'j^ vitio; perche è tenuto 
esercitarle non per auaritia , ò per ambitione,come fhnno molti ; ma folo 
perthonejlo. Et che intendete voi per arti liberali ^ dijfe il Turco. Et il 
fiorano . Ver arti liberali intaid'io largamente tutti quelli ejfercitij cojyf fk'u 
dell'animo , come del corpo , che fono degni d'huomo libero e ciuileycome 
fono tuue le fciem^ cojì diuine come humane & le arti che ad alcune y-tè^^ - 
fcie'^fonofubalternate;e fopra tutte l'arte della Giterra,et lo jludio delle 
ieggi;perche con tvna fi conferuayC con l altra fi gouema la B^ublica; e ' * 

però tutti quelli che fi danno aquejìi ejfercitij , non per trame vtile^ò 
guadagnotma ingratia dife jlejfi , delli arnióne deli'honcjioyò fono princi- 
pio di nobiltà a firn difccndenti y oucro non degenerando da fuoi antece fi- 
fori , tra nobili connumerar fi pojfono . Troppo feuera Ugge tfoggiunfe il 
Conte Scipione Sacrati imponete alla nobiltà , volendo voi,che i 7{pbili 
fiauo tenuti ejfer citar U arti liberali fem^ j^craT^ di trarne alcun profit 
to:di modo che il Dottor atOyil quale dalli Imperatori ha tanti priuilegij , 
di rado farebbe principio di nobiltàjvedendonoi tuttauiayche la turba de 
i Dottorile maffime Lcgijli , h fempre intenta al guadagno. Et il arano; 
Quello che hai animo generofo e nobile, firà facile ojferuàtor dtquejla 
leggc,ìna be all' animo genero fo e mie farà rigida,Verò uireplico,che quei 
Dottori che per guadagno tutto dì vendono parolette, an7^ ^^n'^^gnc i'hoW^: .^<ujt ffi) 
non pojfono fe no accidentalmete ejfeì- autori della nobiltàyje bene acqui- , , 
fiajjcropiu ricche-j^ di Crajfo ; ma ben potranno licofloro heredicolt 
vfar le acquijìate ricche^^e , & ejfer citar Cartt liberali con decoro , fon- 
dar la nubtUd della lor jiirpcE fe il Dottore l€ggtndo(dijft il Sacrato) et 
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hfcp:dndo rìceuejfe flipendìo publico yfhrebbe egli prtgmàkìo alla 
btltà ^ Et il r arano fendo ti publico flipendìo tra le parti dell' H onore; 
^ & fendo ihonore deftderato daU'htéomo da bene , come fegno della firn 

rirtuM ricenerlo in premia, e maffimf'dfUafm beneftctn'X^aynonfolo non 
fiiprtviudicio^ ma più lofio c/Jaltala ncbilià : per la mede/ima cagione 
anchora lo Jiipendio , che fomminifira il Vrincipe a nobtli per ferutrfenc 
fecondo tocca/ioni incuora , ò;w ijualihc altra attione honorataytion 
macchia atiT^piutofio fa rìlpUrdert la ^obilld ; conciofia the lofitpen- 
dio di l Vrincipe , // (jualc rappr efi nta la f\tpHbltca , i publico liipendio: 
e di nota -virtù n l nobic & che igli ha faito> ouero è buono d.i far bt^ 
ìli fido al Vrincipe , & alla »^ publka . Et il Conte H ercole Tajfoneyche 
à canto Itfedtua ; S^pri i voi nrieri , d'IJe , fe CeJJerciar la mercantìa , 
cff^nd i U nobiltà ; pò che fe ciò fi fTe f^cro , la \obiltà f^enetianat die 
t into fi ejiima , f irebbe di niun valore ; poi che rari fono quei nobili^ che. 
mercanti non fi ano. parendo lo^o che difficilmente la iipbdtà fi poffa, 
conferuarefen^aUmercantia^ fendo quella che conferua& augmenta, 
lericcbei^i Et io ho connfciuto econofco Vrincipt.che fi danno aUx 
mercantia , e pure i Vrincipi tra nobili , nobiliffimi fono . Et il F arano ; 
^nchora che il Ftlofofo affermi^ che la vita de mercanti è vile , & alU 
• • y ^^^^'^ contraria : & che Thebani fuccjfero vna legge , che niunopotejfh 

rfìK. / c ipace delli ììonori iella republica/e per diece anni alla mercantia 

5fW# yntre^H^ hune/fero ceffato , io nondimeno fo quefla diflintione ; perche la mer- 
' r. r f i^ntia fi può cffercitar in due maniere : l'vna col far condwr da Vrouincie 
ycAHft^ 0K •^V^**7u«Mwe di quelle merci , che nella fua propria non fi trouano , pergiouat 
fH> \ ' con fuo guadagno alla l{cpubltca-yC altra col non mirar aU'vtile piòlico , 
flf**' ma folamente ad arricchir fe fieffo^ nella fua propria Vrouincia comprar 

di quelle cofi , di che ve ne è abondan']^^ coU'afpettar occafione di riuea-^ 
derle à maggior prei^-.cìr quefla fendo fondata su Cauaritia,(Sr il brut* 
to guadagno , fi come è dalla virtù lontana , cofi quell'altra non mauhid 
la nobiltà; ma ffme s'ella farà effèrcitata con decoro . E come fi effercitA" 
rà con decoroyfoggiunge il Taffonc.Seruarà decoro il nobile nel far mer^ 
cantia ( dijfe il fiorano ) fe non cralafcieràper qittfia f^arti liberali ; ma 
la farà ejfdr citar peremmo de fuoi agenti^ ^ venderà le merci non a mi* 
nulo , facendo botteghe , ma allo ingt ojfo e per honeflu prci^, hauend» 
ftmpre t occhio non meno al beneficio pubUco t che al fuo vtile priuato : 
con q uello decoro l'effercita la nobiltà f^enetiana; perche non troia fci^n- 
do i l\(jibili le arti liberali , nè punto i negotvj & magifìrati publici , da 
lantani, pi omncie con lor nani fanno trajp orlar merci , al qual' vfficÌQ 
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tengono fuoì fattori , vendendo allo ingroffòicon quefloj^mando non foto 
Mila Tania loro y ma a molte altre Trouince circonuicine : e però con 
ijucfla maniera conferuando , & accrefcenio le lor rtcchez;^^^ non offcn^ 
dono punto la lor nobiltà . Sono veramente nobili quei Signori ( dijjè il 
Xafjone ) perche oltre l ejfer riccf)iljimi in publico & m particolare , >jr ^ 
SignoritCynamiracolofaegranCittà^ijiulèyenetiayneUa terratnel^^'^ • 
mar potenti ifimiy fi pojfuno chiamar foli nobili £ Italia » non jendo mai 
fiato conftfa la ls{pbiltà nelle lor amiche fittniglie ( l origine delle quali 
di più di 900. anni fi conti ) dalle barbare nauom; il che già non fi può 
dire delle altre Città d:italiaynclle quali altri nobili fi vantano ejftr >e- 
Muti jtlamagnoyalifi di Francia , & altri di Spagna . Ma tornando *il 
fropofito nojtro » poi che d nobile può mercantare , fiprei amlìo volon-^ r . 

tteri fé può thefauri%are ftn^ og'efa della nobiltà ; perche dt quejlo {là f < * ' J'*^ 
in dubbio , mafftme hauend'io Uno , che preffo B^marù erafomma laude ^f***^*\^ 
non hauer nè fmimito , «è accrefcmio il fuo patrimomOf giudicando quel- 
li huomini gcnetofi loja difficile aciun.nlar oro triahiT^ fcn"^ vitto • 
il thefaM Ì':^re(riJpofc il Inorano ) è nel nun:cro di qutUe attioni,cì?€per 
fe ftejjèt.è buof.e.tè cattiuc fi chiamano: ma per leciicoftan':^p(r il mo- 
do, ^fine con che fi fanno diuengono buone e ree . Sarà dunque lecito al 
nobile thefawf iT^re , ogni volta che in qucflo feruarà la medioaità ; & 
Ciò farà a jme lM}uefio:feruarà egli la mediocritàyfi confidfrando fi fieffo e 
Uj ne ricche^^y viuerà con quel decoro^ che alla fua nobiltà^^ alla fua 
fucolià farà conuenenolcycercando che delle fue entrate pià tofio ognanno 
li jvprauah'^yche li n.anchi , acàoche pir i finiHri rauolgimenti di 
fot luna nuli i^Jchi m quali he mancamcuio; perche non è la maggior in- 
dignità^ nè loja che vjjt nda p ù la T^t biltà , che 1 1 ffir e ^ forano il 7^0- 
bile dalia indigtn'Z^ anaar , come fi juol direypcr l'altru! mam: tiè è cofa 
(he diamaggivr nfuiatione , nhihtp.u al Magnanimo sacco fii^ che non 
hauer bijvgno di cofa alcuna . Sai a hofécjiofine ti thtjaurrs^art per i fiiili- 
uoUiil cht èfincho perrttejjù dalla legge buangclua : parimente per foue- 
tùrgliamiciy per poter honorar t {ouorrn U Vairia ne b>logniycoft 
€he fogliano pire mobili f^eneitani ; t quali i lor pari icobrt thefori am- 
majjati colla indujitia , e colla par jit/ionia y portano nel publico crrario , 
loU'ojferirlo con gran ioì riputatione alhijogno delia patria: e pero da 
fi tocchi , che non mirano / e non ad vna cirtii vana apparenT^ r jit riore » 
>ien paj^mente taj]ata la lor parfimonia , come qui Ut che mi vt jlire , 
t nel conuiuare non confuthano kloro riahc:^ ; La onde chiamano ì " 
MubMytmtianiauari ejordidi^con tuttoché ptrlator Citta vedano 
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tuttauia manifilU fegm della magnificen^ loro ; che fé detta cafafi fnol 
^ mifurare non fobia conditioney ma ancho l'animo del patrone t che a fe 

Jìeffo tha edificatayquale è quello ^ che mirando i fuperbi & alti palai^ 
dll'eternìtà confecrati, chei Mobili yenciiani afefleffu & ad ornamett^ 
topublico , con jpefe vcramete heroìchc edificano , non conofchi in lor9^ 
.»v *t ,• yn attimo più che prjndcjcr non li chiami veramente degni del nome di 
Magnifico & Clanffimoì e non fi burli di ^uci T^obili , che congran var 
nitàad altro non attendono ^che alla vanita delle pompe nel veflirey e nel 
fitrtauolcfontuofe ; le quali hauendo tuttauia piene di paraftiiye di adti* 
latoriycon vergogna e danno ài fe f^effi^e defigliuoliyle lor ricche!^ man 
àanogiufo per i ceffi . L'honejia p.ufimonia,& il moderato viuer di A^r- 
nctiani ( dijfe il Tajfone ) pm toflo alle ottime leggi , & alle buone con- 
fuetudiniyCoUe quali fi gouona quella fapientifftma ì\cpubUca , attribuir 
/ fi deue y che alia virtù de panicolm ; perche con leggi fimo moderati i 
ffL* V*'»'*^ • conuitiy&èproueduto alpompofo vcflire cofi delle donne, come delti 
huomini : & il Magifirato de Cenfori , il quale è di gran dcgnità nella, 
J{€pub.pr'mcipatmente circa quefio fi effercita y cafUgando fèucramente 
quelli che^rcxT^ndo la leggCyeccedono il modo del vejiireydclcÓuiuare, 
€ di tutte le altre pompe , S^uefia legge , foggiunfe il fiorano , è di tanta, 
mportani^y che per effa principalmente fi mantiene e fiorifce laBspu^ 
blica; po che non folo fi conferuano le ricche:;]^; (foftcgno della nobiltà) 
ma fi ammorba la fuperbia ,/ì lena Voccafioìie alla inuidia , aU'odioyalto 
fdegno , & in conjequenxa alle feditioni . Conciofia che quelliyche di no^ 
hiltà eguali y e diricchex^ altri inferiori fi troiunOynon potendo to^ 
ter or' il fafio e la fuperbia Spiu ricchi nell'effereyncL veflirCye nelle altre 
apparen^ cflerioriyfoprafiitti da quelli , poco contenti del lor flato , cfr- 
tjjrehhcro facilmente inutatìouc di ll.tto nella B^epublica : & non è dub- 

b. o , chefeil Vàncipe colla legge , alla pa^^a dcfndditi non pon freno, 
poco felicemente fi viuc nella Città , conciofia che gli huomini , di natura 
fimo tojito vani & ambitiofi , che i plebei a gara col vejlir di parer no^ 
bili', & i nobili di parer "Principi fi sfm'xano : nèj>one»doil lor fludio in 
altroché ad vna certa apparcm^i efleri ore y non fi curano di veder ft in 

c. ifu mendicbipur che in piay^i palano ricchi . Toi che ci hauete fitto 
tonvfcere , diffe il Conte Ce far e Tafforii , in che modo fia lecito mercanta- 

^ . ree ihcfifurixar'at nobilc;nctj vijpiaccia acho dirci, fe il VrincipCy fen^a 

f 2 *c;|^ *H ^^tm offcfa della fita maeflà ypoffa accumular the foro :per vna ragione par di 
t j f ^ .* perche ( come afferma il Fibfofo ) è proprio del Tiranno ìaccrefccr il 

"^f^i [hq lì) e foro ; e del vero Tnncìpeil'honorc e lagloria;che potendo il Trin - 

cipea 
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tipe a voglia fua dljponer de'fudditi, e delle ficolcd lord gli mette molta 
più a conto l'hauer ripoftoifuoi the fori ncUe borfe dcjuoi fudditi^ede 
fuoi amici , che mungendoli tuttauia da quelli ^ nafconderlo nel fuo erra^ 
rio ; conciufta che col nafconderli neW errarlo , alienando da fe l'animo dt 
fiidditi , folametJte dell'oro fi faccia fignore : ma col riporlo nelle borfe dt 
fudditi , dell'oro , e delli animi loro fi faccia tiranno ; del qual animo non 
cofa più difficile da ejjcrfignoreggiata , come quello che non con for:^ , 
ò -plAen'Z^ i ma folo colla beneficenT^ fi poffa acquifiare : ma dipiu^ che 
occorre al Trincipe thefattrii^re yfe per U medefìma cai*fa non può mai 
diuenirpùuero , quantunque egli fplendidiffimo fojfc ipoteni'cgliftmpre 
a voglia fua feruirfi delle ricche!^ de fuoi fudditi ? ^on pur è lecito (ri^ 
fpffeil 1^ arano) mah nece/fario thefauri^r al Trincipe y poi che egli 
rapprefenta la J^publica ; concio/ia c/;e il thejoroiel 'Principe fia the- 
foì opublicoy col qmlc fi difende la Città nel tempo del la gum a, enei 
tempo della pace fi prouede alle indigenza del popolo;ma quello che im-^ 
portapiuy fi mantiene la reputaiione e grandeT^ del Vvincipato , non 
Jèndo cofa che maggiormente faccia eflimar il Trincipe y che teffir ricco 
di tbcforo , fendo il danaro ilneruo delle guerre : però fòpra ad ognalira':^.i^,^y0 ^ f rtu 
cofa ji dcue guardar' il Vrincìpc di non cader ndmamamento deldana- pu^rr^ 
ro; perche noncofi toflo bi fogno fo fe ne mojlrayCÌye quantunque gran 
TritnipCyfubito cade in rilipetidio, e facilmente diuien preda de fuoi ne-- 
mici . Dcueperò il buon Trincipe nel thefauriirare haucr fcmpre Cocchio 
all'honejìoyccrcando più toflo aca efere il tbcforo col fuggir le fuperflue et 
ecccifiuc fpc fesche coH imponer nuouc & infolite grauc^^ : accioche egli 
non paia di voler aggrandir il fuo patrimonio col fminuir quello de fuoi 
fudditi; perche qucfio non farebbe altro che di buon Trincipe farfi ti- 
ranno : non fendo ( come a inftgnu il Filofofo ) in altro digerente il vero 
Trim ipe dal Tiranno, che il Trincipe cerca più tojio arricchir i fuoi fud- 

he fejìeffò; cìr il Tiranno tcome quello chenonconfidcra^che il Trirt Ti^yeut^to 
(ipeèfutto ut gratta de fudditi, e noni fudditi in gratta del Trincipe, 
non fi curando punto del ben defudditi,opcra tutte le cofè per vtilc^ò per 
piacer difejitjfò : e però l oggetto del vero Trincipe è Ihoneflo'.e del Tì^T^^ ^/A» <v* *y>^^ 
ranno ciò che li piace. Onel Trindpc adunque ^cbe the fauri^erà nel modo c<focif ^uor, 
ihe avcroTrincipe conuiene y confcruarà la repittathne nella pacche /f^^cihe, 
farà forte nella ^tuerra e col non offender l'animo de fuoi fudditi , ne farà ^ J 
fi rtipre vero e le^itiimo Signore . Fu laudata da ttUta la Corte la rifpofta 
di l arano, quaji che m quella tacitamente foffe efprcjfa la prudcn-^, e 
virtù del lor Trincipe ; ne rcpUcado altro il Cote Cefare,U Signor Giulio 

Cefarc . 
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Cefare Brancaccio; Se ben mi ricordo, difs'egti, il Si^r Torquato Taffh 
in'ifnp*o Dialogo , che e^U intitola Forno , trattando della nobiltà , ticn 
oufjia cì^cbiufione, che thuomo éifaloreianchora che nonfta huomo da 
oeneffia propriamente quello che dà principio alla nobUtà^coltacquiiiar 
potenza e ricche:^ , e lafciarla a fuoi difcendenti , la q -al conchiuftnnt 
t^li T^trifica coUejjempio di Cefare , il quale con tutto che non foff e huO" 
mo da bene, non dimeno per efjer fiato palorofiffimo, hfiiò grande^ 4 
/ìwi poderi . Da quefla conchìuftone in me nafcono due dificoUà , l pn4 
fe dal non buono Coffa prender origine la nobiltà ; C altra fe pojfj fior in - 
fieme vitio e -p ìlare ;fopra le quai dificoltà , Signor H ercole , ajpetto il 
p vrer polirò . Et ti 9ignur Hercolt; Inatn^ che pafftam p u oltre, farà be^ 
ne,che noipt ima difcorrendo muejiightamo il pero fignificato,e donde de<- 

n ^r^ riuano quefli termini , Huono di valore , i quali nèapprejfo Latini ^ 

né cpprc/Jo Greci trotto mai efprefft , nè credo che efpnmtr fi pojjàno con 
quel modo , e con quella grolla^ che nella lingua no/ira fuonano . Quanta 
a me crederei che quella parola Valore , dcriuaffe dal f^erbo Polgare , 
Valere , che fi fuol tommunimente pfare m quelle cofe , che fi pendono a 
prti^ ; & che parlando propriamente tanto importi il dir e quedacv fa 
è di tunto Palare, quanto dire ella Pai t Vito, ouero tanto èUfuo prc:^: 
e di più tengo, che quelle cofe ftano affoluramenie di palore, le qucli nel-- 
la lor Jpecie ( ò fiano artificiali , ò naturali ) fono buone , & atte a quel 
fine,al quale fi mdri:^ l urte,ò la 7{itura\et che quando non fona lalif 
fe ben poff.mo a quali he pfo feruire, alfòlutamente non fi iebì}iano chia- 
mar di palui e, il i he fi cmt è pero cofi non può effìrafjolutamente huo^ 
mo di palore , chi non è huomo da bene , flando che egli non è atto a quel 
fine, al quale la "Natura e l'autor d'effa T^atura I ha indriT^iio ,cheèU 
Ftltcitàu t dico affìlu -.amente di palore;perche non fi togUe,che fend egli 
buono in qualoearte òfcietfi^^non fia di qualche pi^e:^ . Huciloècon 
, fjimeat Filo\ofi>Àoue trattando delia pruden^,e de' pi udenti ; dice,che 

^TH4c///it fi^**^fi^ ^^^^ Pfop^'^'^c'tf^ cotiuiene a quelli » che di tutte le humane at" 
tioni fempie fzt'tno il meglio :ma con tutto ciò , che ancho quelli che in aU 
cun arte fono eecettcnfe C pfÌ4> pano;onde fi fuol dire^che Vrafitele e Fidid 
fmonoptuimtifcoltori . Horanelpropofito nnfìro,feil Taffo intende ^ 
the l' huomo non buono fi poffa chiamar affilutamentc di palare , à mio 
gmàicio s'inganna; ma s'egli intende, che palvrofò dir fi poffa di quel ma- 
do che fi d.cea Fidia prudentc.dice bene . S'inganna parimente , fe crede , 

ì h U'\^rof4 44 palar ofii da P. tij accompagnato , poffa efJcr dt Ila nob. Irà fondato* 

AciHj^^c4i9MÀeija^fepcrfeJiejjò , e dico per f e jltffor, pciche per accidente non fi pitta ^ 
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potendo *w tale lafciar ricche:^ e potenT^ a fUo'i poflcri tper mc:^ 
della quale effi pofjino con fplendore ejjercitar la virtù , e le arti liberali* 
L'opinion voflra^dijfe il BrancacciOfè confjrme al mio genio , & è fòndO' 
ta fnpra forti ragioni ; perche fe per la nobiltà fi fuppone nel nobile incli" 
natione alla virtù , fendo verifmilej che de i rucgltori njfchino i miglio^ 
ri ; fe il primo fi/ fe flato cattiuo , la fuppo fittone e propofnione fai fa fa^ 
rebbe ; perche dal non buono prenderebbe origine il buono;ma fe come /• 
ho o/feruatOt quefia parola valore ^pare che pì'opriameme s'vfurpi nelli 
"pft pertinenti alla guerra : di modo che quando ft dice , egli è valor ofo , 
ò di valor e.fubito s'intende nell'arme. Carte militar t(rijpof€ ti arano) 
fi come fu fcmpre d ogni altra arte nobilijfta ♦ & bonoreHoUffta , co/i 
quflli chi hanno fatto profcfjione d'armigeri , con tutto che il più dtlle 
volte fiano flati micidiali e ribaldiffimi , non folo ft hanno vfurp.no il 
nome t e titolo di valorofi ,ma^ancho dhuornlnlda bene; quali che fta 
tuttvno léjfir valente coli' arme inmano , er l'cjpr'huomo da bene: mei 
fi come è falfo , che vn ribalda per effergagli^ojia da bene;cùfi è fai- 
fo , che egli fia , ò chiamar fi pofa huomo di valore . Confermò queflo 
denoti Sig. Giulio Ce fare : or il Conte di Scandiano dubitò mqueflo 
modo ; yoi i^ignor Hercole tra le principali conditioni della nobiltày ha^ 
ucte puflo non folo lo (plcndore de maggiori , ma ancho della patria;quafi( 
che non b iflt la virtù dvn fanguc amico & illuftrey anchor che fi flè nato 
in piccai borgOy ad iUuJhrare y& à nobilitar vnaflirpc ; che fè noi volta- 
remo le antiche,et le moderne carteyinfinite illuflriflime e nobUifJime cafe 
trouartmo hauer riceuuto origine in baffi hwnil luogo : e per difcof" 
rere vn poco più oltre , vn mede fimo Citlo tutti ne cuopre , e ne rifcalda; 
yn medi fimo Sole ne illumina ; et all'huomo di tutti gli animali eccllen' 
tiffimoynon è flato come alli altri conceifovn fui natio terreno yma per 
diuinagratia tutto/ vniuerfo ; fend egli in vita habitator della ter fa ; e 
quando che fia^dopò morte ^Cittadino del Cielo ; e però il buon Diogene 
interrogato di che patria egli fi foffe , Cittadino del Mondo , rifpofe egli ; 
volendo in fifrir e, che non la patria^ ma la virtù arreca jplendore ; ^ che 
l'huomo non della parri.t^ ma della fola virtù fi deue gloriarr, la quale è 
per fe fleffaatta ai illufhr are quantunque o/cura patria , fi come ben 
tfprejfe ^nacharfi Ftlofofo Scita^il quale ad vn fciocco ^thenife^ che U 
•piltà della patria li rimprouérauayrìjpofeiLa mia patria vrle,Colla virtù 
f) nobile:e tu la tua nobile^col u.tio rendi ofcwra . Et fi legge,che la virtù 
dH omero moffegara tra fette delle prin cipali Cittì di Creiia.gloriandoji 
cadauna, ch'egli jfojfe nato fuo originai Cittadino : e non per altro.cheper 

illtiflrar 
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illullrar fe flejje col Iplendore delia virtù di queUhuomO'Jalchefifk nU2 
nifeflo , che Chnomo virtuofo dà , e non riceue jplendorc daila Vatria . 
Molto più /incera donque , per quel ch'io credoy la dijfinitione della T^on . 
biltÀ farebbe quando ella mancaffe di queHa conititione : afpetto non di- 
tnenOiChe voi [copriate il mio incanito , Et il fiorano; Hi come la 'hfatura 
e Dio han fatto l'huomo Signor della Terra , e Cittadino del Mondo : cofi 
egli del globo della Terra, non ha vn luogo più che vn altro, alLafua ha^ 
bitatione y^alfuo nafcimento determinato : potendo egli come ci dimO" 
ftra tejperieìn^ , viuere bahitar in tutti i luoghi:nafce egli nonàime-> 
no per fortuna più in yno,che in vn altro luogo; et quel luogo doue nafce , 
douc vien nutrito , quelio fua patria e fuo natio terreno fi chiaSna . Sarà 
dunque l'huomo per natura Cittadino del Mondo , e per Fortuna Cittadi- 
no di quella Terra doue farà nato . ?^o» fi può ancho negar e, che le Città^ 
& i Ui cghi della Terra non ftano molto diffei-enti : nè qui voglio porre in 
con/ideratione la diucrfttà de i climi , U quali(fi come fi vede ancho nelli 
^ animali irrationali ) fogliano apportar drfferen"^ notabili nella Jhtura e 
tomplcffìon del corpo^ e nelli affetti dell'animo, come afferma il Filofofo , 
parlando delia natura de popo li d'afta, e di Grecia: ma la diuerfttà delle 
le^i^delie confuetudini , e de cojìumi , lequalifono tali, che quelio che in 
•pna Cittài par empio & ingiuflo, in vn' altra, come cofagiu({ay & bone-^ 
fta farà conccjfa ; il che s'è vero , bifogna à viua for-:^ confejjlvre , che vn 
nato , e nutrito in Città edificata , & augumentata da huomini Heroici^ 
armata d'ottime leggi , doue ft esèrciti la pruden^, la fapien^a , e tutte 
(altrarti liberali , fi prefuma molto più virtuofo del nato & aileuato in 
patriadoucfiano leggi barbare , coJlumiroT^, ^ nonvi fi efferciti fe 
non arti vili, et mccaniche .Mojfo dalla qual ragione il Filofofo,dijfc,che 
i Barbari non erano, nè poteuano effer chiamati perfettamente nobili , 
Sarà dunque di tanta importan"^ la patria , che non fi potrà formare 
perfetta nobiltà fen:^ lo fplendore di quella: dico perfetta ; perche pur 
.A ambo mbilc fi chiàtnerà chi d antico e virtuofo fangue farà difccfo^ 

fJì^VO'H fu Atmi/ anchor che in burnii luogo . Hauetecofi benfodisfàtto al mio dubbiOidijfè 
j»/^ < lo Scandianoyche non poffo replicare, e confidò che lo fplendore delia pa- 

^ oH^ ' ' • ^ necejjàrio alia perfetta nobiltà . Bifogna ancljo, che il Sig» y arante 

/àtisfhccia à me , dijfe il Signor Guirino ; perche non mi può capir neU 
t'animo, che la nobiltà fia bene eflerno, ò di fortuna; maffime hauend'cgU 
detto , chelanobdtàècongiuntafempre colla virtù : la qual virtù, fi 
come non è per fortuna , nè dalla fortuna , come ci infegna il Filofbfo, cofi 
non può ejjèr bcnefierno; perche fendo U virtù habito, e pcrfittione dcU 

l'amnìa 
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hitma noHrà , non può ejfere fe non tra quei beni , che più con noi s interi 
. nano . Scioglia dunque il mio dubbio , & quefta fua m^nifelia conerà" 
ditione .Etti arano : propone il Signor Quirino vn bel problema ; Se: < /id^/. 
la l^obiltàfia tra quei beni che fono in noi ; ò pur benefierno e di fortu- -f^^ ^ è -fer j 
na : e per dimoflrar la pronte'::^ del fuonobil ingegno ^ quafi ch'egli non 
tonofchila verità , concbiudc per lenoftre ijìejfe pofitioniy chela 
biltà non è ben ejlerno , ò di fortuna ; hauendo noi affertnatOy che in quel" 
la la virtà , e t altre cofe pretiofe & honoreuoli/i contengono, alche farà 
fàcile rilpondere,fe corremo confiderare ciò che fin qui habbiam detto i 
perche è pur vero , che la Nobiltà fi può mettere tra i beni di fortuna , 
come quella che accade oltre l'intentione della'^atura,& èpoftatra 
quei beni che non fono in noi dal Filofofo ; perche fe ben ella prende ori- 
gine dalia virtù t non dipende però mai dalla fola virtù di colui chela 
polficde , ma dalla virtù di molti fuoi antcceffòri , la quale è veramente 
qnella che nel nobile produce quel fplendore , che T^obiltÀ fi chiama. La 
onde fi come la virtù dei fulgenuffimi raggi dtl Sole ha furi^ di ren- 
der le cofe ofcure , & vifibili ; cofi la virtii é molti dtfcendenii , . x . " 
quaft lucidilJimo raggio , può illuftrar quantunque vile ^ ofcuro lignag- 
gio ; e fi come i Solari raggi non fi trouano come in proprio fogge itù 
nella cofa illuminata', cofi lo fplendore de fuoi non fi troua nt l nobilcycome 
in fuoparticolarfoggetto: ma egli infieme con gli altri del mede fimo 
fanguefigode al chiaro lume de fuoi illufiri anieci ffori . Se la Vobdià 
(replicò U Quirino ) è virtù della flirpe.ò delgenere, come piace al Filo- , - ^ 
Jbfo , & dafangue antico depende , hauendo noi fangue e corpo da noflri « ^ 
maggiori ,nonfo com'ella non fia più toflo dono di \atura , che ai Fot - rtt ;inhf^ • ^ 
tuna : e non fia da riporre più toflo tra quei bini , che fono in noi , che in ^ 
quelli che fon fuori di noi . Et il inorano ; L 'huomo nobile , dalla T^atura, 
dalfeme , e per Fortuna vien generato ;perche la Far luna non è altro che %rfiinA. 
yn comorfo dimolte caufe, delle quali la piupro(fimaè caufa indeter- * 
minata : C huomo in quant' huomo dalla T^atura » e dal feme deriua : ma 
in quanto nobile dalia Fortuna ; perche è cofa contingente , nh punto in- 
te fa dalla tratterà , clje nafca vn huomo , t cui maggiori fiano fiati chiari 
^ iliujlri . Ditemi per voflrafe(Jòggiunfe il Cuirino ) non h intentione 
di 7{atura fitr l'huomo , fi come tutte le cofe , in tal peì fettione, che fh- 
cilmcntepoffaconfeguir'ilfuofine , Quefia propofitione ( diffe il r ara- 
no )h nece, farla , er Cempre vera : Che la ^(atura , guidata da infallibil 
p^oudenj^iy Tempre fa il meglio di tutte le cofe, sella non è impedita. Et 
il GmrmiSe dunque nel nobile fi troua maggior perfcttione, che in tutte 

l'altre .. 
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tal tre conàtthm ; & U J^Mura limpre imernie il perfetto , mi par chi 
fifua di ncctffìtà , th'(^li najchi nobile non per Fortuna , maptrinttn» 
tione àelU f^atitra ; & in confc^urnr^uche la ti^obiltà fia dono di 
tur^te non di Fortuna Allertile Sig. Guirino ( dijfeil Inorano) che U 
Toflra concili ftone non è nt ccjfarìa ; pcrihe tutte U propofitioni dtlfdlo^ 
yfmo non fono f(rréprc vere ^ nccelfarte ; perche fe ben fi fuppone nil 
nobile maggior ptvfcttione , che nelii abn , nondimeno molte voLe acca» 
ie il cofitrvhtflando che nafcono mi In ignobili più di alcuni nobili 
atti & intimati alla virià , conte tutto dì ci dimoflra rejpcrien^ : però 
io hu nie>i' mente iajjato la éfjiniticne del Mutio , cioht the La tslobiliÀ 
non è la per fi mone di cadauna cofa nel fuo genere ; ma piutofiovnata» 
€Ìta fuppofitione di virtu^comcfi è de ito <,laqHale depende dalla chia-^ 
feT^ e fplendore defuoi maggiori . J^n replu ò altro il Quirino . Et il 
Conte ^miibal Turchi: yoi Sig, Hercolctfe ben>i ho intefo , hauete 
^ j detto ^ che non può ({fi mobile ihi legittimami me non è nato: Sedò 
ufio fj c ftafv ^^jj^^ ^ nefii;uirebbe,d)e il figliuolo dm paàree d vna madre nobi" 
i tìith •f»4f«c/«^ ^ ^ poteife ejfcrnon nobile ; il che pare inconurmente;perche le è vero^ che, 
rito e. 'jft¥/u)9t-*^l,i Nobiltà , tome afferma ilFdufufo,fia Virtà dcl^nere^ ella dalfeme » 
t non dal matrimonio prende origine ; pi rchc il matrimonio , itt quanto 
alla \atura yècofa accidentale , nè può accrefcere , ò fccmar pe^itione 
al fcme . Et per ji-r neU'effcmpio naturale yfi come a generar vn genero» 
fu cauaUoybafia che fi coniunga injìeme vn nobile Stallone , & vna beila 
aumenta : cefi a far vn nobile , farà feni^aliro matrimonio perfe/h/fò 
f officiente l'vnione deU'huomo , e della donna nobile . Et il y arano; An» 
ihuìa che il mat< imonio non fia d e[fin:^^hauuto rijpetto alla generation 
j tie tC che bajn Irnione del mafchiu t delia fi mina , egli è però necejfurio 
, fi formar il perfeuonobdtijiando che il perfiitamète nobile è quelio che 
bà hauuto tu ti^ fuoi maggiori chiari ^ illufiri, & di vitio immaculati . 
* 7{on potendo adunque negare il bajiardodi nonhaucr huuuto padre e 
madì i macchiati ad vitio della intemperan'^a y come quelli cheihjime 
/ìfùno congiunti centra l bum fio, e conira quello che command^no le . 
leggi cofi diuini' cerne h umane, ar.ihora che virtuo(i follerò fiati ri viri 
altri fuoi ariti aflvri , bi fogna ch'egli conft ffi , che non è pi » fcttumenie . 
twbile ; an'^ che gli manca vn oncia per atriunre alla pCì fetta nobiltà : 
e dico ptìfvita\ perche non fi toglie, che anchoibajUrdi non habbmo 
gualche parte nella nobiltà , ctwn poi fuo ejji r fimili in virtù atti atti ^ 
a bi/àui . Etft i l ajiard legittimati fojJtrOyfoggiuf. fe il Coni' Annibale , 
Banfi pt^rrcbbcroafr^ar qutU'oi,c.a^chtmMmi a/àrfipeìp.U4^ 

manti: 
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mente nobili^ Hauendo i prudenti LeniflatoY 'i(dijfe il f^arano)per vietar* 
il vitto della intempcrani^ , priuatt ibaftardi della fucceljionecofi dei 
beni paterni, come di qualunque dtro bene di fortuna y come quelli clyt 
contra la dilpojìtione delle leogi , e cmmandammto di Dio fono fiatile' 
nerati , è flato proueduto , pvr tt mperar il r igor dvUa legge , che per i fu- 
premi Trincipi , i quali fono alle leggi fuperioriy poffinoejfer amme[fi per 
priuilegioaUa fucceffione : di modo the la legitttmationCj gli può fiirha*-' - - «Ìzo^^a a. 
bili alla r:cch€:^a,ma non alla perfetta J^oii/ri . B^ilofattójhtOy di,fe A^S^à^ff = 
il Com' Annibale . Et il Cont'H creole Beutlacqui . Hj veduto.dijfe egli, «^n r; <w 
mentre fon jiato alla Corte di Francia , darft priuilegif di nobiltà da quel 
B^. a per foie ignobili ; benemeriti delia Corona di Francia ; ^ altreft 
priutr di nobiltà per fuoi demeriti huomini nobiltffvm ; il che non fj co- 
me fkr fi potejje , iela nob Itàfojfe riftretta in quelle famiglie, che d anti- 
co [angue fi pretendono e/fer di fcefe : chiaritemi dunque , fe i Trincipi 
pofono daryò torre ad altrui la T^bilrà . Et il arano . £' approuata " . , y^iAu h 
conchiufione da Dottori di legge , che i Trincipi poffono coti' autorità' ^ 
liiro, non fulamente dar la nobiltà con fcritture^rco'i prit4ileji:j , mata- . > ' ^ 
diamente col dar ad altrui di quei gradi , che a nobili apparteniamo ; fi ' 
coinè è inucjìirlo d' alcun feudo nobile ; ^ che fia ancho in lor podefìà 
pnuar i mbiU dt gradi di !s(obiltà Et Bartolo princip.d Dottore, fcriue; ; t at, 

che fe alcuno viupjf nuli' anni pieno di fupremevir là , non farebbe mai J ' , X^/tv 
nobile , in fin che dal Vrincipe data non gU fujjt dignità , ò nobiltà , per Lt *^ 
quale egli foffe dalia plebe dijiinto . T^ondimìhu tengo io ^ cIm' quejio 
Dottore infieme congli altri h abbino graìidt mtnie errato , e non per al- 
tro fe non cheparlatido , e trattando deila nobiltà , non l'hanno mai di fi- 
nita; ma l hanno confuja con i Titoli^ con i éMagifirati , con le dignità, ^ 
altre preminenti che fono tutte parti d'honore , e premio di quelle attio- ♦ 
m 9 che dipendmo dada viru^ d vn folo : e non pojjo fe non marau '^Uar- 
m 'del Mutiot huomo veramente dotto eg'udtctofò; il quale dopo I hauer 
hfiemc confife molte jpecte dt >{pbiltà , muoue qnejìo dubbio ; Chi fari 
più nobile , ò coliu , che farà d'antico fangue difcefo , oucro il nobilitato 
dal Principe ^elo folue con qut jit formali parole : Se il Princpe donarà 
altrui la >{obiltàperveratejìun:mian^jdiviritt , colui farà nnbdufi- 
mo. Se veramente farà per vncotal appetito , il nato di fangue nobile 
farà p.ù ii honorare . B, fogna dunque dire^ fecondo il Mu'io , che lejfvr 
nobile^ e l'cifer degno d'h^n-jre, fu il medt ft'no; il che è /àl/iffimo; perche 
{anione virtuofa ', e non la nob. Uà è degMd iJono» e : eft pi^ fi ìf onora 
U nobiltà , nonjt honora per fejiejfa , ma in quanto fi pnfi/nc eh ell^ ^ 

fu 
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fta colla virtù congiunta. Ma fe l'ejfer nobile hofadìuer fa daltcfjer 
degno dbonare ; chi non vede , che nel fuo quefito il Mutio ha comincia^ 
to^come fi fuol dire , vnvrna : e correndo la ruota , haftnUc in vn bocca- 
lei Ma lafctando il Mutio con tutti gli altri Dottori di legge nel fuo gran 
Chaoi,dico,che qual fi voglia gran Vrincipe^non può dare, nè togliere la 
nobiltày s'ella è tale quale noi I habbiamo dijfinita , e quii fi deue diffim^ 
re . Totrà ben darvn Vrindpe ricche^ytnoli,magilirati,f€udi nobili » 
€onftrir dignità , ^aUrifmiliegrandtffimhofion ; ma non potrà gid 
egli fare, che U nato di plebeo fta dtfcefo da fangue illuftre; nh che il nobi- 
le per lo fplendorc defuoi maggiori , fia nato di fangue vile e plebeo , oH^ 
€hora che molto lo dìshononifft , yoi ( Coggiunfe U Cont'Hercole ) par- 
late ne' vojiri fondamenti , fupponendo , che la diffinnione da voi affé- 
guata della wbiltà , fia la vera : il che non vi concederebbe già il M utio 
ni gli aliri Dottori da voi nominati ; perche ejji pigliano il nome della 
nobiltà molto più largamente di quello cbefuona la parola Greca Euge- 
nia. Qnando a me creder no voleffhro,diffeil yarano.dcurebbero credere 
all'autorità de i loro Imperatori; concio fia che Federico fecondo^il quale 
oltre la degnità , hebbenome di gran letterato ; interrogato che cofafojje 
^ó/urt^' wo^>///<i , rilpofe ; an ticher ìcche-j^ e bei coflumi . E Sigifmondo Impe- 

ratore fapientiffimo Tatquale fuppìicando vn'huomo di volgo a lui moU 
to caro , che lo facejfe nohileyifpofe; l{icco tipoJ[ofire,e darti ogni efen- 
iione : ma nobile non ti pofjo fare . MaTafciando Fautoritay e vegnendo 
allaragioneTocìiela nóhtltàjttroua al mondo dalC altre cofediftinta^ 
ò ci) ella è la medefima con l'altre , cioè colla virtù , con le ricche!^, con 
lalaude i con l'honore ye con altri beni che fono in noi ^e fuori di noi. 
Snella è la medefima con altre yfuperfluo è il trattarne feparatamète.S'ella 
k daW altre diftinta ,fi come è neceffario traturne particolarmente , co fi 
fa di mifticri urouar àijjiniiioni c*r dtff 'cren:^ efJentiaU ^per le quali fi 
conofca la fua natura efjèr dall'altre differenti . La^ijjinitione da me da^ 
taycofcrme alla dottrina del filcfofòtè tale , chedimojira quefla eccelien- 
. ^ /f,^ 5(fi>c'je nobiltà fi chiama , di natura differente da tuttigU altri beni , e da 
jT tutte t altre cofe : adunque è buona ; ma la diffinitione del Mut 'to , e dclli 

r. optiti <z/fr/ Dottor iy non fi può nè lodar, nè biafmare^non l'hauendo effi mai (Af- 
finità ^nè fattole alcun fcgno, per il quale iapoffiamo diflinguere dal- 
la virtù y dalla laude , e datl honore ; an":^ l'hanno nelli altrui colori di 
modo cffitfcata , ch'occhio non è di cofi acuta vijiayche comprender 
la pojfa. Mi pare(di/fe il Com'H ercole ) che dal Mut'to che an- 
ébor'io ho veduto , fi poffa multo ben cauare la diffinitione della nobiltà; 

perche 
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perche dicendo egli , che nobile fignifica degno dì ejfere conofciuto^ 
fi potrà dire , che la T^bilià è vn bene , che altrui fk degno deffcr co^ 
nofciuto . J^on vedete "poi ( rifpofe il fiorano ) che per quejia diffinitio^ 
ne , non fi diflingue la virtù, le ricche^e , Chonore , & altri beni , che 
altrui fanno degno d effcr conofciuto , dalla T^biltà ^ il che ci dimo^ 
ftra il Filofofi) , dicendo , che tre forti di Cittadini fi trouano degni def- , 
fer conofciuti nella {{epublicaycioè ricchi, nobili y ^virtuofiie non a 
è dubbio , che vno può ejfer ricco , & plebeo , & virtuofo , e non ben 1 
nato: e pur farà degno d'ejjèr conofciuto. Ma per tornar à propofi'* 
to , grandemente s'ahufam quelli , che vilmente nati , della riceuu^ 
ta nobiltà , fe ne vanno altirri , quafi che l'autorità del Trincipe gli ^ 
babbi fatto rinafccre . Ma che direte voi foggiunfe il Conte Herco^ ^ > / 
le della nobiltà, che fogliono dare i Signori y enetiani a coloro j che A* •^^^ 
hanno fatto qualche pgnalato beneficio alla lor BsCpublica? non heU- * n ^^/>t^^f 
laverà nobiltà? fi comeftcero à Giacomo Cauallo f^eronefe ìilqua-* 
le fii creato nobile yenctiano con tutti ifuoi fucceffori , per l'egre- 
gia fua' virtù y & opere valor ofe , che egli fece nella pericolofiffìma 
guerra che ejfi htbbero con Gcnouefi à Chioggia , & infieme con lui per 
la mcdefima caufa fecero nobili trenta famiglie popolane della Città 
di yinegia , nobilitando quelli che alThor viueano , iìr in perpetuo i di* 
fcendenti loro , e fitrono gentil' huomini quei primi fen'^a ajpettare né 
ter^a , nh quarta gencratione • Se Giacomo Cauallo , dijfe il fiorano , 
era nella fua Città nobile, no acquiftò nobiltànella I{epub. yenetiana^ 
ma coU'eJft r fatto membro di quella P^pub, a cui era fuddito , titolo ,e 
freminentia di grand honore , ytile , potendo come gli altri Genti- 
Chuomim configuir tutti gli honori, tutti i Magifìrati , e tutte le di- 
gnità : cir per le ragioni da noifudette quei primi , che di popolo furo- 
no fatti nobili , fiirono veramente honorati : ma non già della perfet- 
ta , e vera nobiltà ncbilitati . La onde furono più toflo principio di no» 
biltà à'fuoipoHcri , che veramctite nobili : e per conchiuderui , iTrin^ 
cipipojj 'ono colla lor autorità dar il principio della nobiltà advnaflir* 
fe , e parimente della ignobiltà , e maffime quando per merito di vir» 
, tàhonoranoi buoni; e per vitto vituperano i cattim. Lavoftra con- 
cìnufione, dijjè il Conte H ercole, è cofi conforme al vero che io fon 
fuori dogni dubbio . Ho ben io che dubitare , dijfe il Conte Guido Cal- 
cagnini , nè mi può capir nel ccruello j che la nobiltà ( fi come I ha pO" ^ f*^" f 
fiali y arano )fia nel genere delle cofe buone; fendo più tojio degna di^a fiaà*lh<ft^* 
ejfernmerata tra que mali, che la felicità ci ingombrano; conàofia ntri-'^ 0s /^^-^'^ 



i6l Giornata Quinta 

che la nobiltà ucnebile nonmanco di quel vituperofo dcU'honore ,tut^ 
nipi^ifoauipiaceri ammorbi, & aueleni . Eccoti vn bel paradojfo ^ 
difje il y arano, Eparadojfo, replicò il Calcagnini, quello che noni 
da ferma ragione accompagnato ; perche come può e/Jere bencqueUoy 
che di libertà ci Ipoglia y e con duri lacci diferuitù ci legai e cin non ve- 
de, che la nobiltà è tale '.non potendo i[ nobile fare ne dire cofa alcu- 
na fem^il confenfo della fua nobiltà ì [end' egli tuttauia sforato con 
fuogran difguflo yparlare , caminare yflare , veflirCy vfar le ricche^ 
e far tutte l'altre operationi non come egli vorrebbe y ma delmodoche 
commanda la fua nobiltà , coUhauer fempre Uahio al fuo decoro , & 
à non ofcurar lolplcndore dei fuoi maggiori. Quello che non fi può 
dir della i^nobiltàyla quale piena d'vna foamjfma libertà yfh leci- 
. io allo inabile mn foto viuere à modo fuo , ma licenttofamente pi- 
oliai fi tutti quei piaceri y che fu li aggradano y fen^i hauer rijpetto 
à tempo y à luogo , ò àdccoro de ifuoi m.iggiori . Di quefia verità me ne 
faranno facilmente teftimonio qucfli llluflriJi.Vrinapi yqucjlenobiiijì,^ 
Donne y& honorati CauagUeri ;i quali i lor piaceri non guflano mai 
più foauemente , che quando (pogliatifi di quella profopoeia , che 
feco porta queflabeflia della nobiltà y fi veftono di quella l!ccn:;ay col- 
la quale h fempre accopiata la piaccuoley& allegra ignobiltà : di qui 
amene y chea noi nobili nel tempo del Carnafct ale fono coficare lema- 
fcare , potendo noi à voglia noflra trasforynarfi quando in bachino , 
quando incontadinoye quando in altra più vii per fona , guftando in* 
credibilpiacere ncU' imitare parlando , andando , ^ operando i lor me- 
canici , e licentiofi coJìuTfii , aU'hora liberandoci dalia infolen^a de i 
Seruitori, che tuttauia alia coda ci fanno la jpia , prouiamo quanta 
dolccT^ fta landarfene foli , hora correndo , hora fallando , hora can^ 
tando, hor ridendo ;& il poter entrare in ogni luogo fen:^ efereno^ 
tati y e far ogni pa-s^ta . Certamente fe noi vorremo ben confiderà-' 
re y trouaremo che qucfio Jplendore , che nobiltà fi chiama , non è al* 
tro che vn lume y che à tutti gli occhi i difetti dei nobili fa palefe . 
Quanti vogliamo noi dire , che fiano flati , e fiano gli huomini di vU 
conditione , che hanno fatto non mn lorda y e dijfoluta vita di Sarda- 
napal Lìdoy di Filopatore Egittio , di Eliogabaloy& di Commodo Im- 
peratoli Bimani : e nondimeno per effèr flati di baffo flato, dalli oc- 
chi del Mondo non fon flati fior ti il a dotte della intemperante y e vi- 
tiofa vita di quelli per ejfer flati nobili{fimi , ne fono piene le carte • 
. Ha che direte voi delia nobiltà , quando ella fi troua ( come molte 

volte 
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rotte accade) accoppiata coUapouertà ? Q^alpefo è più tntollerahile i 
il Tubile pouero poco contento di quello che al fofientamento dell'hu' 
mona vita è necejjario , mancando delle cofe fuperflue , di che fe ne 
và gonfia la fuperba nobiltà ^ fi rodefrafeflejjo , e ben mille volte il 
dì dolcndofi del fuo bel nafcimento ( come quello che fi vergogna dar- 
fi à vii guadagno ) in gran miferia ùngue . La doue il pouero mecani' * 
€0 >i alia fatica , ad vna vita facile aucT^ , non punto anftofo delle \ 
cofe fuperflue , quelle che ali'humana vita fono Efficienti , coli arte ^ 
ò fua mccanica indujlria preparandofi , mena fua vita gioconda , e tran- 
auilla : molte altre ragioni addur potrei y per dimoflrare che la nobiltà 
e più tofto nel genere delle cofecattiue , che delle buone ; le quali per 
non far del B^thore , tralafciarò ; fend io molto ben ficuro , che non è ^ 
alcuno di qucfli noliU^ e nobdìjfmi , che fra fe flejjò non cmofchi la veri- 
tà della mia conchiufione , e non fi penti ben mille volte il dì deffer nato 
nobile . T^n comàcne , Sign . Conte, rifpofe il ^ arano, al nobile animo ^ 
voflro , nè d quefle nobiliffime crcatiir£y che qui dintorno afcoltano , en- 
trar in opinione cofi fimflra ; perche la nobiltà non folo non è tra le co- 
fe cattiue , ma e vn pretìofiffmo bene da tutte le conditionid huomi- 
ìùefiimato , &honorato : & è tanto lontano , ch'egli ci priui di liber- 
tà , che più tofìo la man ci porge per trame di feruitit : non fendo , fi 
colite ho detto , ziT affermano i Theologhi , la maggior feruitu del vitto. 
La»7ipbiltà , quafi lucidi ffimo fpecchio , col refiettere tuttauia nelli 
occhi del nobile , lo jpkndore della virtù de fuoi maggiori , lo inulta 
ad lUuJirarfi t animo colla virtù per render feflejjofimileà quelli , 
4 fiiggir, e liberarfi dal vitio . La onde Fabio Majfmo , & Scipioy^/ft^n '} ve 
ne , folcano dire , che mirando le imagini dei fuoi maggiori , fiferui» J 
Mano grandemente accendere l'animo alla virtù. Confejjò Signor Con- 
te , che la nobiltà h vna chiara lampada , che fàvedernonmen Copre 
cattiue , che le buone ; e per queflo è principalmente degna deffer ri- 
pofia nel genere de i berà ; percioche ella accende „ e fprona alla vir- 
tù cofi co'l timor della infamia , come ancho colla fperanT^ della lau- 
de : onde non fcoprcndo queflo fplendore di nobiltà , l opere delC ignobi- 
li , effì mancano dello fiimolo , e del timore del biafimo ; r,è par%^ 
ro di effere obligati paffare più aitanti di quello , che fatto habbia- 
no i loro anteceffori ; & ài Mobili pare vituperio non giungere al- 
meno al termine mojiratoli da' fuoi primi : e però quafi fetnpre mtcr me- 
ne , che nelCarme , e nelCarte virtuofe attioni , giihuotnini più fegnaUti 
fono nobili ; perche la hlatura ha infcrta vna certa occulta virtù nel 
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fmc di tutte le cofe che le dà proprietà , e for%a d^ejfer fimiled prin* 
àpio onde dermano ; il che fi fà maniftjlo per quello che tutto dì ve- 
diamo delli huomini , che nafcono d effigie fintili non folo à i padri » 
ma anco molte yolte alli auiy& ai b'ìfaui . il mede fimo modo an^ 
co fi vede nelle ra:i[T^ de i caualli , buoi , & altri ammali , fi co^ 
me anco ne Ili alberi , che i rampolli qua fi fempre al tronco s'ajjimi^ 
glianoiefe qualche volta degenerano ^ ciò procede dal mal' agricolto* 
re ; il che intrauiene ancbo aUi huomini ; i quali ,fe ben nati con buona 
creanza y fono coltiuati , quafi fempre fono in virtù fimtlia quelH on- 
de procedono ; e fpeffb ancho migliori : mafe manca loro chi b>.n li curi , 
quafi come feluatici^ non fanno mai buon flutto» Concedo parimene 
te , che la nobiltà al fin cade fotto il grauiffìmo pefo della pouertà ; 
nondimeno fe il nobile inficme con le ricchex^non hauerà perfoàfàt" 
to lagenerofità dell'animo , non le mancheranno modi , ^ vie honora- 
teper foUeuarfi ^ tre dpllc quali à mio giudicio fono di momento :tvna 
col confcorarfià Dio; e sì com'egli è dalla fortuna abbandonato y così 
egli con Heroica virtù dimojirarfi Jpre'^tor della fortuna , e del mon- 
do . L'altra col darfi ad honorata fcruitù di Trincipe . La terx^ con 
lo effcrcitar la nobiliffima arte militare . Et non è dubbio , che non 
babbi fempre gran vantaggio il nobile con lo ignobile ^atubor a che fila- 
no in virtù eguali ; che fe due huomini faranno , i quali non habbino 
prima dato di fe fieffi fa':^ per opere buone , ò cattiue, fubitO'chc 
s'intende l'vno effcre nato nobile , <^ l'altro nò , appreffo ciafcuno 
l'ignobile farà fempre manco efiimato,che il nobile; e bifognerà^clje 
l'ignobile con molti fatiche y e con tempo, nella mente delli huomini 
imprima buona opinione di fi; che C altro in vn momento ,c folamert^ 
te coWefJer gcntiìhuomo , l'hauerà acquiflata , Tutti i circonflanti 
confermarono il parere del Signor H ercole: e vedendo il Conte TalU 
Stroi^yche il Calcagnino non replicaua altro .* Saperci volentieri , 
diife egli y donde babbi hauuto origine qucfto nome Centil'huòmo ; e 
parimente fe ilmedefimo fial'cjfer nobile ycl'effcr Gentil' huomo; per- 
che per qui fi f vltime parole y che haucte detto y nelle quali confonde- 
te quejii termini , pare che fia vna cofa medefima ; vedend'io nondime- 
no y che molti , quantunque dhumil fiato, pur cbe fiano ben vefliti^ 
filano del gentit huomo: e tuttauia confermano il lor detto col giurar 
àfè da gentit huomo , mi fa siar fofpefo; e tathor credere y che il dir 
gcntiì huomo , non fignifichi propriamente nobile , ma huomo di gcn- 
tUicoftumiiCda bene. Et il K arano* Qttanto allaprtma domanda ^ 
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creilo chequejlo nome di Gentile fta flato tolto dal latino yft come 
la maggior parte di tutte le altre rocit che rfiamo nella noHra lingua 
volgare ; perche Gentile prejfo i Latini vuol dire quanto ctvnaiHef- 
fa famiglia ; e parimente Gentili chiamauano quelli che vn mede/imo 
nome haucano ;fi come fi legge in Cicerone, il quale parlando di Tul- 
lio HoftUeJo chiama fiio gentile: &fcriue nella Topica, che Genti- 
li fono quelli , che tra loro fono (tvn nome medefimo , & da liberi han- 
no la loro origine ; i maggiori de quali non han maiferuito:dal che fi 
comprende , che queflonome di gentile , ad altri chea per fone difiimi- 
glie nobili non conueniua ; e perciò giudico che quella voce , la quale 
anticamente fignificaua ,che queflo era con lui di quefia , e quegli con 
queli altra fanùglia nobile , allargandofi il fignificato , hora à noi di- 
wofira ingenerale chi altri è per fona nobile , e fi come gentili fi chia" 
mauano tra loro chi erano di nohil famiglia , cofi hora quelli che fo- 
no nobili , fi chiamano Gentili ; di modo che fi può conchiudere , che 
il nome di Gentithuomo fia proprio del nobile , & che allo ignobile 
inmodo alcuno non fipojfi adda tiare, ^lla feconda dimanda , ancO' 
rache Dante, il Tetrarca , il Boccaccio habb'mo vfato indifferente^ 
mente quefli due termini J^obile , e Gentile : io nondimeno glifo dif- 
ferenti ; e tengo , che il nome di GentiChuomo fia molto più riflretto 
del7{pbile : dr che il Gentil huomo fia quello, che dal Filofofi) vie» 
detto Geneos , cioègenerofo ; nel quale non folamente rijpleyide la vir- 
tù del genere, ma anco quella dt fe flejfo; perche fe ben come l)o det- 
to, il nome di Gentile è proprio del Tslpbilez T^ondimeno fenr^ virtù 
ne farà fcmpre indegno poffcjjore; e però vi conchiudo, che il T^obile 
fem^f^irtits & il virtuofo feni^ f^obiltà non fi potrà chiamar pro-^!liÌi\J '^r^hrié^n 
prtamente Ccntillmomo . Così come la voftra conchiufione , dijfe lo^^ft/^ ùnitÌfi44si 
Strox^iha del ragionatole \<osì giudico, che poco fia il numero dé C- 
veri Gentil huomini , cìr infinito il numero di quelli che fi vfurpano 
queflo Titolo ; perche non folamente i Tubili vitiofi , e li ignobili vhr - 
tuofi , ma anco chi per me ^ delle riccìjei^ può viuer otiofo , quan- 
tunque ignobilifjtmo , & vmofijfimo , fa profeljion di Gentil: huomo , 
di modo che fe alcuno gli dicejfe. Tu non fei GentiChuomo ^ [ubilo co- 
me fe hauejfe riceuuta vna grand' ingiuria , rifponderebbe colla men- 
tita : nh fopra ciò ricufarebbe il duello , qua/i certo di combatter giufta 
querela . L'opinion voflra ( dijfe il f^arano)è conforme à quello che di- 
ce il Filofofo , cioè che tutti in parole la nobiltà , e la virtù fi vfurpano , 
ma che veramente fiano nobili s e da bene , in vtrun luogo venti non /è 
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tic trouano . Tìacque à tutti i Signori , e CaHaglim il queftto del Conte 
TulU^ efii molto lodata la rijpofla del fiorano. Et il CauaglicrGua^ 
lenguo ; ^oi Sig, lìmole in fin qui così copiofamente , e cosìparticoloT'* 
mente hauete parlato della nobiltà , che à noi hoggimai può parere ^ 
che altro da dir non rimanga ; con tutto ciò io non rejiofatis fatto àpie^ 
no i fe de ^radi della nobiltà non ci date qualche diflinta informatione i 
perche «è fojjiciente , nh -pera cauja dell' ejjer i'vno pià dell'altro no-- 
bile , pache fia il maggior numero, & t antichità dei fuoi antecef- 
fori , come pare che voi vogliale inferire nel principio : perche fé ciò 
fojje^ne feguirebhe che vn Gentdhuomo priuato , il cui fanguefojfe 
antico di quello d'vn Ducalo dvn H^yfyfje del Ducalo del 
.i nobile ili che come inconucniente da alcmonon vi fai ebbe conce 
jò . jllpetio dunque [opra queflj vdirui difcorrere de i gradi delU 
n obilià . ( r\j(p({e il barano ; ) Tar che fia materia pertinetHe àLeg^ 
gijìi ; conciojta che verfandojfi parte della giuflitia arca al diflribuir 
le peneri premij,e gli honori,cofiò necejptrio , cheefft Legifli moU 
to diftintamcnte con f chino , e trattino degradi della nobiltà , accioche 
con geometrica propofitione poffino compartir le dignità , i titoli ^ e 
le preceden':^ , delle quali principalmente par degna la nobiltà • 
T^ondimeno per fatisfarui , edificando fopra i miei fondamenti ; diui- 
^àoLi nobiltà in cinque gradi ^ouero in cinque ordini. Il primo afcen^ 
* dendo è ài quei nobili ^ che hauendo hatiuto origine da ricche"^ , e me» 
diocri virtù , non mai accrefciute , non mai diminuite , fi chiamano pri" 
uati Gentil' huomini . U fecondo è di quelli , che oltre i quejio fona 
bonorat idi feudi nobili, e di giurifdittione con titoli di Conti, Il ter-i 
^ha giurifdittione con titolo fegnalatOi & fono Marche fi . Il qtiarto 
è quello de' Duchi , il quituo,^ fuprcmo è quello deil{è, Quefli gradi 
di nobilià hanno tal proportione tra loro , quale fi fuppone in e[ft virtù ; 
concioffa che gli honori , e le preceden':^ alla nobiltà fi compartono « 
fecondo la virtù , che nelfuo genere fi prefume . // primo grado adun» 
quc fondato fopra medioo'e virtù , farà à tutti inferiore ; e l'vltimo , nel 
quale H eroica virtù fi prefume , che è quello de i ( perciò da Home'» 
Yo chiamati pafiori de popoli ) farà nelfuperiore ;gli altri tre , parte J»- 
feriori , e parte fuperiori faranno ; conciofta che il fecondo più nobile 
del primo , cederà al ter^o , al quarto , ^ al quinto : il ter%o fuperiorc 
al primo , & al fecondo , darà luogo , al quarto , & al quinto : il quarto 
fupragli altri tre inferiori , darà la preceden^ al quinto , Se ben v'ia- 
tendo, foggiunfe il Qualinguo ^volete dire ^ che igentiChuomioi priuati 
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hanno a cedere a Contili Conti a Marche/} ;i Mar che ft a Duchi ;i 
Duchi ài I{è\ (ìr^ueflo ha del ragtoneuole , anchora che in ^lemagna , 
forft per abufo , i Conti precedono à' Mar che ft ; enei B^no dì l^apoli^ 
i Trincipi a Duchi . quejlo nome di Trencipe , diffe il arano , nom ' 
ho io dato alcun particolar grado di l^obilrà ,Jlando che è nome comU'^ 
ne à tutti i gran Signori y& che dijiingue noni Signori dai Signori ^ 
mai Signori da ifuddi:i:efe pur s'vfi in particolare ^ pare che con^ 
ma^a à i primigeniti de i Duchi, edci\I{è. Credo ancho difje il GuaL 
che non [em^ ragione hahhiate il prìmipal grado della 'Nobiltà tra-^ 
lafciato 9 al quale tutti i nobili , e nobUijJimi facilmente cedono : f*r que^ 
fio è quello dello Imperatore , e del Vapa . L 'Imperatore in quanto Im^ 
peratore , & il padre Santo in quanto "Papa , non può cadere ^ rijpofc il 
fiorano fotto la diffinittone della nobiltà ^nè far alcun ordine dinobiU 
tà; e dico in quanto Imperatore, e Tapa ; perche nonft toglie, che 
•pno che fia eletto Imperatore , e Tapa , non pojfa effer nato di Hirpe B^^ 
già , € nobiliffima ; il che ri dcwrebbe effer mamfcfio;conciofta che thuo^ 
moft porti la nobiltà dal yaitre matetno , ma non fi può portar nè lo 
Imperio, nè il Topato^ fendo cadauno di quifliper elettione, e non 
per fucalfione ; ma può bene vno nafccre Marchefe , Duca , e J^è, 
parlando de i Trincipati , & I{cgni , che vanno per fucceffione : ^ 
feben l Imperatore ài[{^; cìril Tapa non folo àil{è,ma allo ifìeffo 
Imperatore precede ; di queflo non è cagione la nobiltà , ma la degni- 
tà,la quale in tali foggctti denota tanta eccellerne di virtù, che di 
ùgrà fopr' minen^^ jia degna . Come può effer e, repUcò il Gualenguo » 
che feljmperatore,^ilTapa hanno prerogatiue di dari maggior ti- 
tolidi nobiltà, potendo effi fare Conti, Marchefi, Duchi, e B^, efi 
poi nobili , e nobiliffimi non fiano \ Et il arano : lo vi ho con viue ra- 
gioniprouato , che qual fi voglia fopremo Trincipe non può dar nobiltà^ 
ma fi bene ornarla,^ accrtjccrla con titoli ,fèué,e perfninen^; le qua 
li non tanto della nobilt alquanto della virtù fono premio : ma quando vi 
concedejfitche l'Imperatore, & il Tapa potejjero altrui fhr nobile , non 
perciò mi conchiuder efie, eh' effi fo/fcroda riporre nel numero de i no- 
bili ; perche anco il Sole hafor%a di produr calori in quejii corpi in- 
fèriori : nondimeno il Sole ( fé vogliamo credere al Filofofo ) non è cal- 
do . HorsH vi intendo^ diffe il GujL)volete che C Imperatore, 6^ il Ta- 
pa fiano nobili virtualmente, e non formalmente (per vfar qiieih ter- 
mini Scola/ìici) il che non vuol fgnificar altro fe non che effi in vn 
modo più eccellente dclU iHejfi nobili la nobiltà pofcdono : come 
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quelli che hanno 'PÌrtu di fondare , ò d accrefcere la nobiltà : e dì quejìo 
mi contento ; ma defidero di faper più oltre , fe in cadauno di queSii 
A* - ordini di nobiltà, yi fianoi gradi del più, e del meno , o fe pur tutti 
' ''■Ifté V^reu '^^^'^» ^'■'^ fi'^^ medcfimo ordine, ftano egualmente nobiU :di 
• ^>f,x!\y]P^^^<>^^^f^^ ^ffi ffon pojja cadere precederne , 7{pn potendo (rijpo^ 
i. . ^tu barano) i nobili (Cvn mede fimo ordine , quando infieme fi truoua" 

no, tutti federe fopra yn medefimo fcanno^, nè capir in yniftejfo luogo ; 
ma fendo neceffario , cììyno à man deflra , e C altro à man finiftra ; l'ynQ 
di folto, ^ l'altro di fopra fi troui; così è neceffario, per dar il Ifto* 
go à cadauno conucniente , che qualche circofianx^ , del più , e del 
meno yi fi confidcri ; la quale ctrcoHan^ , ò differente , non /4- 
rà però fpec^ai , nè mutarà la fofìani^ i "'^ fi^^ P^^ ^^^^^ generica » 
cioè commune à tutti gii ordini de i nobili • E ben yero , che di que^ 
§iadifferen'jeì ò precedenza nobili pritutti , non fi tien conto pià 
che tanto; perche oltre chci giouani cedono il luogo à y cechi, è art* 
Cora gentil crean^dL , c nob'il corte fia che l'vn Gentil' huomo hono^ 
ri l'altro & fi sfor^ fempre di dargli il luogo fuperìore : ma fia' 
Trencipi grandi je nefit molta §ìima,efpejp) fi diruta tal precederla 
^aim Et quale è quefla differen^ \ dijfe U Gua i. Due fono à mio giudi-' 
ciò (rìjpofi; il parano) le differente, che intuitigli ordini Jòno degne 
deffer contrapefute , alle quali ragioneuolmente fi hanno da dar leprc^ 
cedente > ^^''^ ^ l'antichità del fatigue , cioè il numero de pregiati 
^ ^ ' , anteceffori ; l'altra è quella nobiltà , che fi chiama di quattro quartieri ^ 

's§ t 'y^ ^^*ih*Ì£Ìoè di quelli che pir quattro generaùoni defiendono non folo dahuo^ 
fUAy^ctr mini, ma anco da donne nobili: & quefla nobiltà in IJpagna tanto fi 

tflima,che il CatholiconondailCauaglierato diSanto Iaco,fenort 
à quei nobili , i quali oltre al merito di lor propria yirtù , non prouano 
quefla quarta dtfcenden^ • 'K^^ replicò altro il Guai. E parendo al 
Hercole già fianco di ragionare dhauer fodisfiitto al commandamen^ 
to della B^ina , yolea dar luogo à qualche altro folai^ ; ma la ì{cina 
fatto cenno alS. Antonio Barifano , detto il Greco, che fi facejjein^ 
nam;i , il quale giunto quel giorno , fe ne ftaua in y?ì canto ad ydire il 
ragionamento^ gli commandò forridendo,che ancor egli moueffe dub* 
bio , e contradiceffe al Sign. Hercole . Queflo è yn'honorato Cittad'mo 
diòdoiil quale dopò chetlfola fit occupata da Turchi, non potendo 
tolcrar la dura feruitù de Barbari , fe neyennein Italia ;& conofiiu^ 
to in Ferrara per letterato , fu da Sua Mte'3^ raccolto con Piperà 
dio, & datali la pubUca lettura della lingua Greca ;& per efferegU 
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di pìaceuole , e gioconda contter fattone , comequeUocheUà-polontìe^ 
ri (Ufo le burle , (Cìr audacemente parla in ogni materia, è gratiffimo à 
tutta la nobiltà della terra , e mafjime alle Donne : hauenìegli dunque 
fatto riuernx^ alla l{eina , parlò in queflo modo ì Facile mi far ebbey 
I\eina Serenijfima , dubitando lontradirà tutto quello che ha detto il 
Signor H ercole'; ma perche poco ci anan-^ aW bora della cena , érò 
folamente che iononpoffotolerare,cbeledonne , animali imperfettifm l , '-t^r.jit 
fimi , habbino parte alcuna nellaJslobiltà , com' egli più tofìo adulato» h^cr't n^.^ /u>. 
re , che verdadiero fenT^i putito di vergogna ci ha affermato ; fapendo , 
egli molto benjrafcflelfo , che parla contra la ragione , dr ilcommH' 
ne vfo ; il quale nonriconofce la nobiltà (e non daU'buomo : & minri-. 
tornente ; perche la femina (fe il Filofofo hdegnodifede)noneal[ro 
che vn i^fchio inperfetto fatto per error della 'i{atura ; laqualftm^ 
prc intende di far il mafchio ; & la donna comparata aWhuomoyha queU 
la proportione che hall fenfo alla ragione : e per difcorrervn poco pik 
fottilmente , è cofa certa , confermata dallo iflcffo Filofofo , che nella 
generatione dell' huomo , il mafchio dà la forma , e la femina la materia , 
E anco in tutte le ^cademie accettila conchiufìone , che ogni bruttei^ 
X.^ f & ogni imperfettione nella cofa generata dalla materia fi ricono- 
fce , fi come tutte le belle:^ , e tutte le buone conditioni dalla forma 
dependono ; ne per altro le Ibjlan':!^ incorporee , delle corporee fono 
più eccellenti y fe non che quelle colla materia congiunte^ e quelle dalid 
materia fcparate fi trouano ; il che feì vero , come fi può a fermar e 
chela Donna , la quale col porger lamateria y h caufadogniimpc-rfet-^ ))i t^iUf it 
tione^poffjidxr allhuomo pur vna minima ombra di nobiltà? Chela hnUrrvI^nC 
donna non babbi parte nella nobiltà , & ci) ella totdmcnte fia dall' huo» ^ 
mo , lo confermano anco le Leggio ^ i I[efcritti de' l{gmani Imperato^ 
ri ; e tra le altre vi è vn te fio di ylpiam , nel quale fi legge , che i ma- r 
riti alle donne apportano chiariffima degnità',& il medefimo fanno i pA- 
driy infin che fono maritate ad huominidi plebe; & oltra quefio,vn ^''^^'^^^ 
refcritto d'Antonio ; Che le donne nate di padre Confolare , ò Treto- 
rio , ritengano la chiare^ della lor generatione y fe maritate fono ad 
ìmomini nobiliffimi , e di conditione non priuata; iCìr vn altro di VO" 
lente t e 1^ alentino <, che te moglie fiano honorate , quantunque ignobi- 
li ; & nobilitate fecondo la nobiltà de i mariti : (jr che fe poi marito 
prendono di minor conditione , priuate della prima degnitd , figuauo 
la conditione de mariti . Chi non vede , che da qucfie leggi, e da que- 
fti refcritti fi caua vnaccuifjima , & indubitata conchiufìone , cheli 
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donne non hanno parte alcuna nella nobiltà ; machefeguonòlanobiL 
tà , e conditione dell' huomo , come C ombra il corpo i di modo > che fe 
per fe fìcjfe non hanno nobiltà , come ne pojfono dar ad altrui f Si 
che Signor Hercole , bfciando da parte Cadulatione , & troppo </c- 
Jìderio che hauete della fratia loro , confcffate fimer amente il vero t 
€ le donne , come animali imperfettìfjimi , cfcludett da quefia pregi a-- 
ta conditione , che nobiltà fi chiama . Fidato/i il Signor Barifano , 
na Scrcntjjima ( di/fe il fiorano ) in ma poetica , e vatia men'j^gna » 
the le Donne naturalmente amino chi lor difama ; & i loro /prcT^o- 
ri habbino in preggioycol jprexjar apo'tamente le donne , fi sforT^ difa- 
tii far allo ardente defiderio , eh' egUhadejJèr da quelle amato , Crap^ 
prcj^T^o : ma sì com*egli s'inganna [ nel giudicar i naturali coflumi 
delle donne ; e sì come audacemente profcrifce il falfo per vero ^ così 
fpcro y che in vano egli babbi da defiar la gratta loro . Dico dunque 
chele Donne, animali bellijfimi , e perfettiffimi , nonfolofeftejfe, ma 
anco altrui colla loro propria virtù , di nobiltà pojfono far partecipi ; 
(jr ch'elle , sì come à formar l'huomo , così à farlo intieramente nobi" 
le , ncceffarie vi fono . Confcffo , che la nobiltà principalmente dall' hu^ 
mo s'attende ; mafoggiungo , che lo {plendore della donna tanto impor- 
ta , che non fi pttò chiamar perfèttamente nobile , chi nato farà di dorh' 
na vile : nè voglio vfar altr'arme , che lefue proprie in vincerlo ; per* 
.jfhe è vero , che nel feme dell' huomo fi contieti l'anima in potctr^ , 
che è la forma ; & che il fangue neU'vtero della donna , è la materia 
della quale fi forma il corpOidi modo che l'anima dall' huomo , e il corpo 
dalla donna prende origme ; ma di più dico , che fe la forma nobile fa* 
rà introdotta in materia nobile , il compojlo farà perfettamente nobile; 
ma fe la materia farà vile , ancora cÌjeUformafia nobile il compoflo 
non farà del tutto nobile , am^ le mancherà vn grado di nobiltà , ch'è 
* quello della materia . Ditemi pervoftrafe , Signor Antonio , non/li 
marete voi più timjginedi Cefareinoro , che lamedefima ^ e perla 
medefima mano in piombo , brame (colpita & quejìo non per la for- 
marla quale è tiflefja^ nè per l'artefice, il quale è il medefimo ; ma 
per la materia, la quale è bella eccellente, yi concedo , che le 
cofe materiali, y e corporee, delle immateriali ^ incorpoee fono man* 
co eccellenti , e per cagione della materia : ^ che la materia è caufa 
dimperfittione , in quanto ellahilfcggetto della alter atione della traf. 
mutationc , e della ifiabilità delle cofe non permanenti: nondimeno 
comparando effe cofe materiali , & corruptibili fra loro , quelle che 
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hanno hi materia pià purgata y e meglio Sjpollayfer^a dubbio rief^ 
cono molto più degne eccellenti; il che ci conferma il Filofoft>;il 
quale dice , che in tutte le cofe , nelle quali vi è hi fogno della materia 
quanto la materia farà migliore , tanto riufciranno più belle , e più ec^ 
celienti :& per flar nelpropofito noflroyfe è vero che l'anima fegua 
la temperatura del corpo , come dicono ipiù dotti ^ e come prouiamo 
noi fiefji; come negarete voi j che non fiadigran momento allanobiU 
tà la temperatura del corpo dato dalla donna , non meno che da cele^ 
fli influffi f conciofia che C anima yfe ha il corpo mal temperato , ^ in- 
clinato al vitto , difficilmente può rijplendere per quelle virtù fopra 
le quali è fondata la nobiltà . T^on negarete ^elo fo certo , cIk il cor- 
podato dalla donna y non babbi parte nella nobiltà {fe ben U materia* 
rapprefenta) vedendo noi y che tuttauia dalle qualità del corpo y come 
da manifejio carattere , fogliamo pronojiicare dell' alnrui cenditione ; 
conciofia , che l' effìgie, tari a, i gefli,i mouimenti del corpo, molte 
volte , huomo , ò donna da noi non più veduta , per nobile , ò ignobile « 
ci facciano conofcere . Foi dite , die la donna h huomo imperfetto ; 
quardo anco vi concedevi queflo , che è pur fklfo , direi che quella, 
impnfettione non è foflantiale , ma accidentale ; perche non intende 
il Filofofo , ch'ella fia manco dclChuamo rationale ; ma la chiama huO" 
mo imperfetto; perche vna fol cofa le manca per effere huomo ; dr* 
quefia non è d' in/por tan:^ aU'humana perfettione : la onde sì come 
non dà perfettione all' huomo tejfcrpiù de donna; così alla donna non 
apporta imperfettione l'ejfer manco d huomo . Ho ben* io per tanto lon- 
tano dal vero , che la donna fia difètto di natura, ò contra fua in- 
tentione formata , quanto è lontano dal vero y che la natura non /«- 
tenda di confernare la bimana ljtecie\la quale non manco per la don- 
na , che per l' huomo è perpetua : del che auedutofi il Filofofo , nel- 
lo ifleffo libro foggiunge , che la l^tura intenta al ben dell' vniuer- 
Jò , fà con gran prouiden^a quando mafchio , & quando femina , 
J difetti di T^tura non fono altro, che Moflri , ^ di raro accado- 
no . Le Donne, tanto è lontano ycbe ftano mo§ìri,che di quelle fot- 
to il Cielo non h cofa più bella; le quali non diraro y nò di poca quan- 
tità , ma per fingoLr gratta della benigna T^atura , & dello iflef- 
fo autor della Ì>{aturafono prodotte al Mondo in copia affai m.-^io-^ 
re dell 'i huomini . Confèjfate dunque Signor Antonio , // vosìro pec- 
cato , ^ chiedetene perdono ; perche il vofho (bipiano nulli 
Imperiali refcritti , da voi allegati > faranno baJUnti ad alleuiard 
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pur vita mìnìmd érawma delle pene, che da quefiì Signori yi fopra^ 
ftanrio , in dtftfa delle qualk contra le leggi , e refcritù da ygi citati > ad- 
durrò t autorità di Virgilio , & vn decreto della Sapienti fjima B^pif 
blicadiyenetia^pcY dimoflranti quanta gran parte babhino le donne 
nella nobiltà . Virgilio parlando di Orarne , dke ; 
Djua à coftui la nobiltà materna 

Superba fchiatta , era per padre ofcuro . 
^ Chi non vede , che per quefli ver fi , F'irgilio non folo intende, che 
le Donne habbino parte nella nobiltà; ma anco, che perfe fole fiano 
fofficienti à dar fuperba fchiatta ? 
. .y « Il decreto yenetiano commanda, che i figliuoli di donna yiU,an' 
tcrt^c ^^^^'ff^^Qra che di legitimo matrimonio nati , non Jiano accettati alla pro^ 

ua della nobiltà, & che à' loro Magiftrati,a Configli loro in modo 
♦ alcuno non fiano ammeffi . Giudicando queiprudentiji. ^ nobilifi, Ji- 
gnori ( fi come è veramente ) che fenT^ la nobiltà , e generofità delle 
madri non fi poffa conferuar immaculata la nobiltà ne' figliuoli» Se le 
Donne , foggiunfe il Greco, fono incapaci di quelle virtù , che fanno 
gli huomini nobili , & illulìri , come può effere ch'elle babbino parte 
nella nobiltà s* /e forfè non volefle ,che l'ejfercitio dell'ago, e del fu* 
fo,al quale fono meritamente deftinate le donne ,fo/fe tra tutte le ar* 
ti liberali nobililfima. Et il barano, L'effercitio dell' ago, e del fiifi 
fatto fen^a auariùa nelle donne , ancor che nobili ffime èartelodeu^ 
le, né per qucfio fi toglie, eh' elle non fiano proportionatamente ca* 
I paci di tutte quelle virtù così pertinenti à coftumi,come alla mente , 

cheà^U huomini conuengono ;poi che non manca loro alcuna di quel* 
le facoltà , ne alcuno di quelli iflromenti di che t anima ad operar vir* 
tuof amente fi fcrue : che fe Dio , eia natura non fa mai cofa in damo , 
come affermano tutti i Sapienti , non fi ha da fupponere , che tintela 
letto , i fenfi cofi interiori , come ejieriori , e parimente gli organi cor* 
porci, che hanno le donne fimili alU huomini , fiano in vano fabrica* 
ti; e eh* elle così comealli huomini feruir non fe nepojfano inacquiflar 
prudem^ , fciem^ , fapienT^ ; e finalmente in esercitar qualunque 
arte liberale , Vero ildiuin Filofofo à fauor delle donne nella fual{e* 
publica con viuc ragioni fi sfbrj^ di prouare che le donne a tutte queU 
le cofe fono atte , alle quali fono gli huomini accommodati ; eJr che d'he* 
roica vini* fono capaci : &• il dottifjimo Tlutarco compofe vn libro del- 
la virtù, ^ eceellcm^a delle donne. Efe ben il Filofofo afferma, che 
ladoìmahaqueUaproportioneaU'buomtCbeha ilfcnjo alla ragione; 
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non intende però che thuamo fia ragioneuole , eia Donna priua dira^ 
gione : mapar landò egli della compagnia domeflicay yuoC inferire , che 
sì come ilfenfo per natura ha da abedire , e la ragione à commandare ^ 
coftneW ottimo gouemo della cafa^la donna naturalmente ha daobcdi' 
re , Vbuomo à commandare : & tjuefio imperio che ha l'hiwmo [opra la 
donna, dice egli, ha da ejjère imperio ciuile , e non feruile ; ma poco dopò 
foggiunfe , che fe ben la donna non ha le virtù murali in quella perfèttio- 
ncychà l'huomo; nondimeno è ancor lei dotata diforte^j^, di giu/litia,di 
temperanza , e di quella prudem^ , che per fe è fojjicieate à ben obe- 
dire à chi ben sà commandare . ^nchora che le donne , replicò il Gre^ 
coyhabbmolecofe yche hauete detto , nondimeno da tante altre male 
qualità fono accompagnate y che difficilmente poffono far co fa buona; 
come quelle che fono fredde naturalmente, di corpo languide , molli , e 
troppo delicate , hauendole più tofio lal^atura jfkbricate per la prò- 
cr catione dell' huomo , che per altro effetto ; concio/i 2 che in tutte l'altre 
cofe fi ano d" impedimento , e dififiidio;e però dicea Catone; Che fe 
il Mondo potefje effer fern^ la donna , la nojira conuerfatìone farebbe 
fempre con Dio -, volendo inferir queflo gran fauio ,che viuendo l'huo- 
mo in compagnia dvn animai così imperfetto , «01 pot)à menare fe non 
vita angofciofa , e mifera . Ma perche voi Signor Ilercole non credia- 
te^ che io parli ( come fi fuol dir ) à vento ; & che io ftapm tofio male- 
dico, che verdadicro ,vdite,che dice il filofofo , defcriuendo la natu- 
ra, e coflumi delle Donne. La Donna h facile al pianto , al lamento ^ 
alla defperutione : è inuidwfa , maledica , mordace , oflinata, anfio- 
fa, sfacciata, bugiarda, pigra, timida , & fàcile da effcre inganna- 
ta . Et il diuin FiUfi fo nel fcjlo delle leggi , afferma , che il fejfofcmi- 
nile è tanto catti,, o, e di natura cos ì malitiofo, che alle leggi dijficiUnen- 
tefipuò fottoporre. Che vi pare delle lodi, che danno quefii FilofO" 
fi alle donnei non fono elle fojjicienti per dimofìrare quanto fiano de- 
gne d'hauer par te, òpreminenT^ nella nobiltài difendetele pur quan- 
to vi piace , che à me non farete voi già credere , che tif ino fia de- 
firicre , S e delle lodi delle donne ( rijpofc il barano ) non foffero hoggi-' 
mai piene tutte le carte, mi affaticarci dimofìrar con parole magmfi- 
dìc ugra.':àt\:^a della lor virtii ; conciofia che non manco fi trouino 
tffempid'H eroica virtù nelle Donne antiche, e moderne, di quello che 
fi faccia ne Ili huoniini ; ma perche le lodi loro già fono notilfime^ 
nèdimia inteniione è bora far dell'Oratore ; folamente come difcnfore 
dclgiufione dirò tanto , quanto importa à rafrenar la vofìra maledi" 

lenz^. 
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cern^ . E vero , ne lo nego io Signor Antonio , che C autor della 
tura volendo porre il fiore della bellcx^ nelle dormente fkbricò dm 
corpo lucido, molle y e delicato y acdoche infieme colfenfo della vifla, 
dilettando il tatto , accendejfero neU'buomo quel defiderio , che le cau- 
fa eternità; la onde sì come nella donna la bellei^ h di grand' orna- 
mento così l'ejjcr molle y e delicata non gli apporta alcuna imperfittio- 
ne : an^ s'è vero quello che afferma U Ftlofofo , che i molli di carne fia^ 
no più atti d'ingegno y fi potrebbe conchiudere per qucfloyche le don^ 
ne foffero più atte delli huomini alla fcien':^ , alla japienxay & à tut- 
te quelle virtù i che più nellihuomini rijplendono, Eancho vero, che 
lavatura intenta alla conferuatione dell' ì^niueifoy in tutte le jpecie 
hapoflo il fcjfo della feminay e del mafcbio,òla virtù delTvnoytSr 
dell'altro ; ma è ben falfo , che la donna non fta prodotta per altro , 
che per la formatione dell' huomo ; perche il generar altri qual Jeflef- 
fo , è il proprio fine delle piante, e delli irrattonali : ma del ranonale 
il proprio fine è il fonmo bene , // quale non può già l' huomo fi^uhre 
in quffia vita fen^ la Donna ; il che fi confmna col tejlimomo del Ft- 
lofofo y il quale nella fua economica dice in qucjìo modo; L' huomo non 
è come gli altri animali fatto folamente per cjjere , tha per ben efje^ 
re ; e però gli è nccefjaria la naturai conucrfatione della Donna , non 
tanto per generare , quanto per riceucre da quella gran cor/.modo ; il 
che sì come è vero , così fnà vna grande hcrefia itdire , che la Domia 
fia d'impedimento , ò di faftidio , ouero che la noflra conuerjàiione fen^ 
?y la donna fbjfc beata , perche queflo repugna alla ragione , alla ijpe^ 
rieiiT^y all'autorità di qucftogran Filofofo ; il quale medefimamen- 
te dice y che la cafanon può cjjere perfetta (en^a la donna; & che sì 
come la donna è la metà della cafa ; così le donne fono la metà della Cit- 
tà : ^ nell'Economica pur afferma , che non può ejjèrc nè cofa più 
fatua y nè più degna d'huomo fauioyche il cercar di congiimgerfi con 
vn ottima, e laudabilijfima donna, & di quella procrear figliuoli; e 
che non conuiene ai huomo di mente fana conmrfar temerariamente 
con ogni donna, accioche di qualche rea , ò viliffma fcmina nongene- 
ri figliuoli alla madre fimìli ; per le quali parole ben fi può compren- 
dere quanto fimi queflo Filofofo la nobiltà e generofità- della madre 
alla procreatione de figliuoli . afferma ancora coli' autorità dHome^ 
r 0, che maggior feUcità nonpuò accadere olii huominiin queflavita^ 
che quando marito , e moglie con vn voler concorde la Lor cajagouerna- 
no. Et E/iodo contrario alla feuerità di Catone, dijjèy che tre cofeal- 

l'huomo 
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timomofaceano di mifiieri; Luca fa , la doma , & il bue aratore : yd^/Jyt ctf». «/ 
laido dimofirare , che al bene , e beato viuere deU'huomo , era neceff^ ^ccÌj^ 
ria la domcflica conuerfatione delia donna. Et il Filofofò pur nelCE- ^ 
conomica dice ; che il marito ^ che non prei^ la moglie y h non menù 
ing> ato di quello che jprei^ il fuo benefattore : volendo inferir che 
ladomanonfolamenteèdifola'^ymaanco di gran beneficio allhuo- 
mo . Conciofia , che l'honefla , e cafla Donna^non falò al marito nel let- 
tole ne ipiacerib compagna ^ma nelle fatiche folkumento^nelli af- 
fanni conforto y nelle infermità medicmcto pieno di fcrmà amor ern- 
ie: nèpotrebbcfhuimo fim(^t aiuto della doma ben gout rnar lafua 
cafa; la quale tutto ciò the procaccia l'huomo di fuori ella in cafafe- 
_ dilmente CHjìodifceye gouerna: maà chi vogliam noi credere yf e non 
remiamo fede alla ij^erien:^^non prouiamo noi lieffiy che fen^j le 
onne alcmi contento , «è alcun foaue piaco e pofjiamo guHare ^ co- 
me quelle , che colla lordolcc-^ temprano l'amaro di quella noflra vi- 
' taJaquale fcrr^ le donne più rujiica y e più afpera farebbe diquelLt 
delle più Jcluaggie fiere . Elle da nofìri cuori fgombrando i vili , e baf - 
fi penfieri yfoUeuano gli affanni , e le miferie , & qutlle torbide cure , 
che coft lpc(fo ci accompagnano ; & colla gran bellexT^ loro tuttauia 
rapprefentandoci timagine della Diuinità , tanto è lontano , che dalle 
belle imprcfe ci fui/ino y che più tojìo gli ingncgni nojlri defian0i& al- 
la cogniiione delle cofepiii grandi gli mal'j^no. Ma è benfommama^ 
Icdicen';^ la vojiray Signor Antonio, poi che per ticquifiar fede alle 
calunnie voflrcy VI prenaiete delle autorità del Filofofo in ftniflrofen' 
fu ; il quale fe ben defcriuendo la natiff^K delle donne, in effe pon lo ecceffo 
d'alcune cattiue inclmationi , non però ne ffoglia gli huominià fatto ; 
m.i quelch'è peggio ; Foi prodigo difpcnfator de biafmiloro , nelle 
lodi auariffimo , {pendete parole di fouerchio nel fcoprir'ivitij , ^ ma-- 
ligìiamente le rare lor virtù celate : e purinvojtracofcienT^fapcte , 
che ncU'iJleffo luogo da voi citato , dcfaiue le donne delli huomtni pià 
mijcricordiofe , di memoria più tenaci , più vigilanti , e più fobire . 
Et Tlatohc nel MenonCy &nelf^, della B^ub. fiima di maniera la don- 
na eguale all'huomo in virtù , che ordina , che il gouerno della Città , i 
Magijìrati così di guma , come di pacete tutti gli altri vfficij fiano 
communi tra gli huominiy e le donne y il Filofofo y ancora che non 
flimi la donna del tutto eguale all'huomo , nondimeno propor lionata- 
mente le attyibuifce la tempcr-anT^y lagujìitia , e laforte^j^ ; ma quan- 
do vi comedcjji fen"^ pre^iudicio dd vero > che le donne à qual-^ 

(he 
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*fhe y'ìtìo dì natura fiffèro inclinate , direi , che tanto pìà dì lode fono 
degne , guanto che vincendo le loro cattine ìnclinationi , virtucfamen^ 
te riuono . Qui fi fermò il Varano . Et volendo il Greco replicare ^ 
come quello à cui non mancano mai parole ; la Signora Tarquinia AioU 
%a foftidendo ; Dhe non pajfatepiù oltre , diljè , Signor Barifano ; e 
contentateui di quello che fin ad bora haucte detto in vituperio delie 
Donne 9 acciochequefìe Signore , che qui d intorno afcoltano , contra 
di voi meritatrente irate , à guifa delle Rachidi , non vifaceffero vn 
nuouo Orfeo . [{ijc il Greco , e dijje ; Hanno . più ti<fto cauja , gcìitilif' 
fma Signora , queUe donne di ringratiami , cht d'offèndermi ; per- 
che s'io non haueffi contradetto al Signor Hercole , non fi haueriano 
intefe tante laudi , che ejfo ha lordato ; efunbenficuro , che quanto io 
più le Cétricafji dibiafimo^ tanto più le lor lodi à guifa di palma 5 ali^" 
riano al cielo. Con que^e parole fitpoflo fine al ragionamento , e ve'- 
dendo la H^ina , che vn poco di tempo li foprcuan":^ fino alla 
nuta della corte . commandò alla Sign . Camilla Mofli , ^ alla Signora 
Camilla Beuilacqua , che dani^ajfero , & effe fubito pri fi fi per ma- 
no , efkttodoi Balletti al fuon a' vn Lauto ^ fecero i Canartj con cshre" 
ma gratia , e fwgolar piacere di chi le vede , ma fendo fopr agiunto il 
Signor Duca con U corte . Leuatafi la P^ina tutte fe ne andorno allo 
appartamento della Screniffima Ducheffa , doue era preparato vn bel- 
li! fimo concerto di varij ijhufnentidimufica , e difoamffimevoci , il 
qual concerto accompagnò anco vn pc^ della cena ; leuate le tauo^ 
le fi dijpcnsò alquanto di tempo in varif giuochi , cÌT altri piaceuoU 
fola-j^, e vedendo il Signor Duca l'aere d' ofcuriffimc numle ingom- 
brato , e che i venti col lor impetuofofojiareminacciauano lunghe^ 
^ impetuofiffme pioggie , in pregiuditio del piacer della caccia , ^ 
del pcfcare , diede ordine alla partita , per la figucnte mattina . Leua- 
tafi dunque per tempo fua alte:^ , ^ vdita la folita meffa , s im- 
barcò colla Serenifjima Signora D m beffa Ja Signora Donna Marfifa,^ 
Signora Do:wa Bradamame le Dame di corte y invnafontuojijfi^ 
ma T^Jite ; or fece dare alla Signora Contcjfa di Sala , ^ al rcjiante 
della Corte il Bucintoro, iluejta è vna gran naue fabricata con tan- 
to artificio che altra , wè più bella y nè più fontuofa fhr fi potrebbe , 
come quella che ha Sala, Camere y Corridori, e poggia di modo y che di 
fe porge à riguardanti vna vifla mirabile , efonficuro , che sella/òf- 
fe fiata al tempo , che I afone nauigò allo acqui fio del Vel éoro : quefia 
e non quella delli Argonauti adornerebbe il velo . addaggiatifi dunque 

in que^ 
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hqufflamtue^ le gentildonne y & i Cauaglierì , doph die con delicatif- 
fimi cibi hebbero fiacciatoU digiuno : propofela Signora Conte/fa di 
Sala , che per ellettione , e non àfone fi elleggcffc vna I{eina , il cui im^ 
periononji eflendejfe fuori di naue , & durajje per tutto il viaggio : ac- 
Cloche col promouer ella qualche piaceuol ragìiommento fi vaiijfe à 
fiiggir la noia del viaggio . cuminciatofi dunque l'vn t altro à fufu- 
rar nelle orecchie ^ e poi ali^tìfi la vocerà poco à poco fu con ap^ 
plaufo di tiÉà eletta ^ina la Signora Tarquinia Molina Gentildon" 
nà Alodené^per ii"^ reto , & pellegrino ingegno , molto dalla 
Ducheffa amata, e da tutta la Corte reuerita , la quale dopò lo hauerri^ 
cufato con modeflia , accettò finalmente thonor , e l Imperio . Staué 
ciafcun folpefo , affettando ciò che commandaffe la nuoua B^ina per 
trattenimento di quella fera : Quando ella dopò l'ejfer flato alquan- 
to penfofa , così dijfe ; Fra tutti i beni , che eflerni , ò di fortuna fi chia* 
mano ^ pormi , che dopò thonore , la ricche:^ tenghi il primo luogo , 
yedcndonoi peri^eriera^^che Uricch€T;je quafi da tutti gli huomi' 
ni fono bramate , parendo loro y che niunacofa aU'humana felicità fia 
di quelle più proporiionata . Confiderando io dunque , che l^altrhier 
delÌHonorc , (jr hieri della nobiltà fu molto ben difcorfo , quando mi 
crede ffi, che ciò doucffe effer grato alla conipagrùa sfarei elettione di 
chi deueffc hoggi delie ì^lcchcj^ ragionare; ^ crederei y che queflù 
non fofje in tutto fuori di propofito , hauendoci il Signor Hercole Fa^ 
rano con riue ragioni prouato ythe lericchex^ fono il foftrgno della 
nobiltd , ^ll'hora quafi tutti i circoftanti rerjò la I{einayetrafecO' 
minciorno à dire , che queflo non poteua effere fe non piaceuole , & 
ytile difcorfo : & face ano iftarn^ ch'ella commandafjè , chi doueffe 
trattarne . FoUatafi dunque la latina al Conte llercole Tajfone , Geru- 
tiChuomo di bei coflumi^edi buone lettere ornato; k^oi Signor Con- 
te ydijfct farete quello , che ÌMuerà quefla imprefa di trattar delle rie- 
cÌHT^ ; intendendo che fia lecito à chi vorrà contradir ui in tutte quel- 
le cojè , che à loro non pareranno conuenienti ; ^ che voi parimente 
fiate tenuto a ri/jondere ficondo tvfato fide . Voi che cofi piace al- 
C^licx^ vojiray P^ina Sercm[fima y diJfe il Conte Hercole , che io 
tra tanti y che più dime vagliano y fia qutUo che babbi queflo carico % 
per non mi contraporre al;^iudicio dell' ^Itei^ voflrayche io eflimo 
affai più del mio , non poffò , ne voglio in alcun modo ricufarlo ; e tatt" 
to più volontieriC accettar òy quanto che farà lecito à ciafiuno contra- 
tti dirmi; 
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dirmi ; perche battendo io , mercè del mio fleriU inge^ , poco , e qtuh' 
fi niente da dire , potrebbero fàcilmente le ricche^ nelle mie mani 
cader in pouertà^e diuentar mendiche ;fe iptefli fertili inge^ 
gni col contradirmi copiofamente non le foflentajjhro^ ^ 
ad vn perfetto fine non le riduce/fero . Quiui fla- 
to alquanto fvpra difcil Taffòne^ iH' 
commuò in quefio modo» 
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Delle Ricchezze^. 

01^0 alcuni y B^ina Sereni fftma, li quali 
haucndo poflo ogni lorfiudio in acquijìarfi 
ricche:^ , poiché , ò per cattiua fortuna , ò 
per loro proprio mancamento , à >iueì' final- 
mente poueri fono coflrettiy non fapcndo co- 
me rcndicarfi , finno delli Hippocriti ; ^ 
delle ricchcj^e jprei^tori dimoflrandofi ^ 
coW empir t orecchie altrui dcibiafmiluro^ 
chiamano le ricchcr^ madri deWarro^am^^ 
éeUlnfolen^ , e dell' intemperav^a ; & finalmente con Diogene Ci- 
nico aff umano y che -pirtìi non può flare con laricche^j^, lodalco- 
fioro parere fui fempre , e fono più che mai lontano: e ten^o quejìa. 
ferma conclufione , chel'huomo 9odcr non poffa in quejh nf^firo Mon- 
do vita per ftta fcnxf^ ricchcT^i^ ; corf.rme alla qual mia fentin-^^iy 
affienando la propria diff unione della ricchc^i; Dico, ch'ella non % 




h altro i ci) vn cimiulo di tutti t/udli ìftn.menti , che al fofientamento ^ 
al commodo y & all'ornamento ddlacafa, & infierrjc delta vita ciuile 
fono neccjfartj , finv^ il quale l'huomo wn può chiamar/i perfvtta- 
m ente felice \ Dico cìùlla ì^vn cumtflo di lutiì 'JìflromtmixpOilte 
mancando aUnni di qv.tjii j immc navjt pctìcUt del tatto thiamar 
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ricco: e dico y che fen:^ ricdie^^j^yVhmmo ciuiU non puh effer feU' 
ce-, perche ella èvno de principali ijlr omenti per ejfcrcitarla virtù: e 
però le riahe^ fono degne d'ejfer pre^J^te dalli hnomini niente 
manco di quel che fono . Qufjli iflromenti , li quali tutti infieme mi" 
tijwmo quel cumulo , che ricche':^ fi chiama , fi dìuidono m fette 
xtjfcntpi/^^ f4«i;«oè, Tojfcfftoniy ^niimli^ Cafe ^ Tecunia ^ Gemme ^ bella 
'i^rh^u \-JUk/^^^^^^'^' Le polfr'Jioni , e Animali ^ feruono al fojienta" 

/! fj ' r ^^^^^^^^^^^^ ^'^^ • ^^f^ *M Tecunia , ^ iferui af cBmmùdo^ 
^ » jr c Gemme pretiofe y^la bella Mafferitia, alt ornamento . Quello dun- 
que ftpotràdir veramente ricco j che hauerà buona quantità di terre- 
ni-, danari , armenti , e do^ni forte d'animali cofi vtilij come di- 
letteuoli ; che hauerà commjda , e bella Cafa , bella Majferitia , coft di 
reflimenti , come di ornamento di cafa , e che poffèderà tutte quefie cofe 
ftcur amente , e^^iuflctincnH , & che faranno talmente ffte > che le po- 
trà vendere , & àfuo piacere donare : & che di tutte quelle cofe egli 
fi feruirà parte per vtile , e d alcun altre folo per ornamento , e per piace 
f • y re, E però egli hauerà le fue poffèjponi y e ville fruituofe , ^ infieme 
tffc yi^r>ì^ e^/rn y^^^^ . ^^^^/^^ ^ fruttuofo le feruirà ad vtile; & il bello al piacere . Sa- 
«. ùdno & <>t yit- ramto dunque ben coltiuate , & piantate con belli ordini di viti ,&al- 
^ beri fruttiferi ; & apprejfo di quella , bella cafa di rilla congiardini , 
t U0< i^Qj^^i ameni , vaghi , e ombrofi bofchetti , delli quali horti , ^giardini 
oy}T. noncauerà vtile di momento , ma foLmente lefcruiramo al diletto , e 
laydmA piacere . Conchiudo dunque ^B^ina Sercniffima , che quello, che (U 
'fti tùc> frrunt^f^^^'^ beni farà copiofo , Ji potrà chiamar fortunato 9 e felice ,fe nefa- 
\^^Ttt> ^^^^P^f*^^^^^ difpenfatore . Quiui hauendo fatto punto il Tajfone ; il 
^t^rt>a, i . Qrcco , ò pcnhc fi aedejfe , cijcgli non hauejfe da dir altro , ò pur fret" 
chrc^c j^^y^ f j^yf ^ fattofi innanT^ ; // vojìro d'trfcorfo , dijfe egli , Sigm 

Conte ha bauuto quefiodi buono, eh' egli è flato breue; perche nelre^ 
fio la cofithiufione , che hauete fiotta è del tutto /alfa , contraria alU 
fanta ,ercìaFilofofìa: ilche fpero conviue ragioni far conofcere à que^ 
Ila Serenffiima Fucina , & à tutte quefie gratto fi ff ime Dame , e nobilif- 
fimi CauagUeri . A bell'agio (di/Jè il Tajfone) che furfe non vi farà 
coft facile dimoftrare fitlfa la mia conclufione ,come vi è flato fucile 
^ir>u> Jt/c trortcar il mio difcorjo , Ter donatemi, fogg:unfe il Greco , s'io trop^ 
r po innanxi fon tr af cor fo ; perche , gelo fo del ben publico ,non potcua 

\C tolcrare , che voipafjafte più oltre , infcgnando falfa dottrina , non fen- 

do cofa più contraria al vero , che riporre la ricche:!^ nel numero di 
quei beni, che ali' h umana filicità fono proportionati ,non fcndcUaia 

^ ejjetto 
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efitto altro , cheiffi cumulo di tutti quei mali ejlernì ^che per Jè flef ■ 
fifono /officienti à corrompere , e difjipare tutti i beni interni , de qua^ 
lichi n'è pojfe/for^yè indegno iejjer chiamato felice. La urerità dell'i 
fut^ìmaxonchìufione yfpero di prouarui con ragione , e coni* autori^ 
tè de più fauvj Filofo^ . E cominciando prima dal nafcimento delia 
ricchexj^ t ella non può ejjer buona jpoi ch'ella nafce di corrotta y e 
peffima gèncratione , fendutila parte infame dell'auaritia , an^t del- jj 
i ijìejjà fcelera^gine : e però diffe il Pilofofo ; Ogni ricco è iniquo , ò he- j 
rtded'pn tniquo ^ Cofiui hanno fitto riccho le vfure , colui li Jpogli, 1 
yn altro i tradimenti : quefio è fktto riccho per adulationcy à quello don- 1 
no guadagno i flapri , e gli adulteri : ad altrui giouano le men^gne: 
fono di quelli che con la propria moglie , colle figliuole , e colle jòreUe 
fanno acquifto : ad altri fonoytiUgli homicidij , & affaffinamenti . Fi- 
nalmente rado è , chi giuflamente ammafft ricche:^ : di modo che 
selleporgeffero ali huomo felicità^ fi potrebbe concludere , che la feli- 
cità nonfojfe altro , che premio d iniquità . Dirò di più, che quello non 
è buono , il quale non fà buono colui, che lo poffiede : la ricche:^ non 
' purnonfùbuono yanj^rende cattiuoil fuo pojfèffore . Chela ricche^ 
non poffa far buono il fuo poffe/Jòre , ne fa fede Seneca , dicendo ; 
Chegioua al pax^ le fue ricche^ ; poi che per quelle non ùuò diuen- 
Ur fauio ima eh' eUa faccia cattiuo ilriccoy fi proua col tefiimonio del 
Filofofo ; il quale defcriue i coflumi de i ricchi in quefio modo ; i ricchi fo- e 0yM**>t Wtn 
no fuperbij grandi ingiuriatori ^ infoienti , delicati intemperanti m 
Et Seneca conforme à quefio , dice; La ricche']^ gonfia l'animo, parto- 
rifce infolen^a , e fupcrbia , sacquifia inuidia, difuia la mente , c^r in- 
duce timore : e pel contrario l'honefta pouertà fa l'huomo mode fio » 
indufiriofo , ficuro, ^ è quafi flagello, che alla virtù lo ff>inge, pe- 
rò diceua ^rcefilao ; La pouertade efier' afpcra,nondimeìio partorire 
ottimi figliuoli. Et il buon Diogene , cbiamaua la pouertà fapien^^ , 
che per je ftefia s impara ; volendo influire , che la pouertà /n l'huo* *' 
' mo fauio , e non la riccljcT^ . Ttr^o ; dirò , che quello non è vera- 
mente bene daejfere prcj^ito dati huomo da bene, del quale ne può 
efftr poffejfore così il reo , come il buono ; & finvn jprexj^tiijimo e «i- 
Itffimo huomo . Echi non vede; che va ruffiano, vn beccaio, ^vn 
tauerniere può ejfer delle ricchexj^ pnffejfore ^ Quarto , quello non è 
conueniente , wè proprio bene del genere humano , il quale non può 
effèrc pOjJeduto fenx^i il male di molti : La viahc:^ è tale , non 
potendo vno efferc ricco , fin^ che molti fiano poueri : adunque 
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fión è vero bene, fmalmenie quello non h bene, il ^uaU ì cagione 
aU'humana gtmratione d infiniti mali : le riubcT^ Jòno tàìi ; ptnbe 
dalle riccbe^ nafcono le difcordic litiy Uguene^gli odij , e li ra»m 
cori y& altri Itmiimalt; dunque non fono buone, ^fftrma il Sigwift 
Come, che quefia beatitudine y che ricche:^ fi chiama y ferite a com-*^ 
modo y& ad ornamento dcU'hun.aìia vita , fe connuodaMCìitc ytuechi 
di molte cofe ha dtbifogno . X.a conchiufiotk farà vera ; ma chi non Vf- 
dCy che quanto vno è più ricco yéi laìUe più cofe, badi miflierif non 
Ji potendo nè v fare y ni cenferuar la ricchtTJ^ fen^a. molti ijb omen^ 
li y e mola aiuti ? & però farà vera quella j.ìnten'j^; Che (hi moli» 
poffiede^di molto ha bifogno:& cbeqitiUo che mijùra lafua abbona 
àanT^ non con la fupcrjiuitày ma colla neceffità Hi '}{atura y dipa^ 
€0 ha bifogno . Ma qual tanto comntodopsm apportar la ricd)e:^yche . 
rtcompcnji U gelofia , & l'anftctà , ch'ella dà di fe.jicjfa aU'bu<H 
moy ò che ricompinfi quel pericolo y che pene la jàlute dell'anima ^ 
e la ficurcT^ del corpo al riao in comprome/]ò i I riubi , e non i pù^ 
ueriyfono preda delli ajfaffim. , de ladri , de tnicidiali : in quejli fi ef^ 
fercitail veleno: & quefli nelle fortiffme rocche temono le infiée, 
O beata ricchex;^,poi che tu manchi d'effer ftcuro ytantojio yche ne 
fei fatto Signore. E che diremo noi deli' ornamento \ fi può forfè nc^ 
gare , che i bei veflimenti , le gemme preciofe , i fontuofi pala^ji , U 
fompofa mafferitia non fiano di grandiffimo ornamento y e fplendoreà 
fhi le pojfiedei che l'hauere l'arca ripiena d'oro, e d' argento, i'effef 
fempre accompagnato da vna gran turma di feì ultori , non faccia l'hu0^ 
PIO degno di molta /lima i 0 vaniffima fpecie di gloì ia poiché thuo* 
mo dalle ijìcffe tenebre cerca U Iute, e non confiderà , che dille belle 
vejìiy e deljontuofo pala:^ s'ammira la natura della materia , Carter 
e i ingegno deU\4rchnttto , fià tojio che il fuo pofjefjòre ; & che Id 
luce delle gen:m è proprio Jplci. dore delie gemme , e non dell'huomo ; 
J ^ chet oro , e l argì nio non ò altro the iena rofj'a , e bianca , /è/ f>er fr- 

ror dcUi huomini prt:^ta : er che finalmente l'hauer copia di fer" 
nxi 'tj tfni e< ui intorno ; non è altro Uìc da molti nemici ejfir circondato ; li quali tan^ 
to più dcUi altri fono pi enti aU'offefa , quanto che quelli ejtcrni , 
quejii fono nemici interm . Se tutu quefU beni infieme accolti y ly^iM 
Sertniffimay fuuono al commodo, er ali* ornamento dcU'humana vi"- 
ta ; fe facciano Vhuomo felice , ò infcLce ; ciafcuno di mente fana ne 
può far giudicio , lo quanto à me direi , che fc la felicità ( come 
piace al f ilofofò) è nojiro proprio bene^nè per qual Ji voglia acci^ 
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ienlectpuh ejfer tolto , che h rkcìyeT^ non ri hdueJfe parte ; conte 
quella t che dalla fortuna data ^dalTiflejfa in vn momento ci può effer 
tolta : e direi y che il fommo bene inquefla humana vita altro non fofjè 
the vna flabile , e collante tranquillità i animo , la quale [pre^J^mio 
tutti ì beni di che yÀ altiera la Fortuna , e fopr a il tutto le fuperhe ric- 
che^ neUafola virtù fi confida. Nondimeno la rifpofta attendo . 
Rcow I{eina Sereni fjima, rijpofe il T affane ; vno di quelli erranti ^ ^ 
thedaUa Fortuna ingiuriati , in vendetta fi sforma di moflrare ch'eU 
la non babbi pur vn minimo intereffe neW humana felicità : e che quei 
dom,cl?eUa benignamente ci porge, tra quali la riccht^k di gran Xac^ . 
fima.non fiano da ripor nel numero de i beni humam , come fpro^ ^uA^^cTi^^ 
porttonatt à queUo , che per effere àfefielfo fa fidente , fonmo be^ ^Z^^^' 
nejt chiama. Spero nondimeno con ragioni così viue fcoprir quefla 
^pocrifia.che non ci farà alcuno dicosì fcmplice gituiicio , che pre- 
fiMdoltfede , deUe ricche:^ f^retT^ator diuenghi . Dic o adunq ue, ijuiJrX/iittà 

Chuomo,sìcome di fórma è dalli altri animali d!Jf^te;cosìil ^ f?«. - 
pne di quello dalli altri è diuerfo : il fine delli altri animali , altro non è , 
Che vtucndo .generar altri qual fe flefft . L'huomo nel regno di T^a^ • r ^ 
tma.e di Fortuna nato, non fo lo è per viucre, e generare; maptr.?^ -^^v.*.*^ 
iffte , beatamente viuere:aUi animali delle cofeal viucr fofficien^ 
U la Xatura per fe ficffa prouede ; all'humo la natura il viuere; la 
ragione, crU Fortuna il ben viuer procura : viuono ^li animalicoU . 
ie legge di datura; viue Chuomo con ragione, con prudenza, e con 
fff 'ra^^, folitaria: Chuomo filo , fendo i 

jejte/fo p^ojfiaente , <<r per natura animai ciuile , fen^a la domefli^ 
ca, €ctuilconuerfatione,nonpuò menar fe non vita angofciofa,emi^ 
Sera: e pero, come ben dice il Filofofo. QueU'huomo) che nella ci^ 
mi compagnia non può viuere ;ò ch'egli lDio,ò ch'egli èhe{iia;con^ 
tiofia y cùe foUmente Dio fiaà fe Jiejfo fifficiente : & alla befìia la 
Vita folttma conuenga . Lmdigen:;a adunque , il naturale defi-^^coj^ ^ 
derio ddla compagnia , & non il fuoco ( come altri f^famente affcr^ , ^ 

^^^o)feCafe,alel^ille,^aUea^^ aJca^ ^ 

Citta, ft come fin'^a i loro necefjkrtj inromenti foftentar 
non fi paiono ; cosi jen^t robbu fono à fi- fieff, infondenti ; fendo la 

tfn^no^T^'^' V'/^, '/^^^«^e^ri, UCafa ,e la cìità man. 
tengono. Nora non fend; altro h Città, che vn, moltitudine dhuo- 
mini vmta, perfifieJjUalvmerfiJicivnte: è nccef}ario .che à mCa 
del corpo hufnano , ella fia compojU di membri digimili ; // q,Ji trà 
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loro in bontà ìndignìtà difHPuali , tutti però alla htìùna fhrmatio' 
ne , & conferuatioue della Città coflfirino . La onde , fi come fareb^ i 
becofamojìruofaie del tutto inutile ^ il vedere il corpo humano tutto -, 
compoftodi tefle, òdi gambe jò di braccia, ò d altri membri tra loro, 
y ni formi , cofi fproportionata cofa farebbe , ^ àfefiejfa infondente , . 
fetuttiglihuommiin vna Città fo/fero aritfici,ò agricoltori, òfolda"- 
tiyò GÌHdici,ò d'vna medefima conditione . T^onfarà dunque alcuno co^, 
.fi poco aucduto , che non conofca , ihe per la conferuattone, e ben w«» 
rhi^c* ^ '^^ Muer della Città, bifogna che vi fiano artefici, mcrcenartj ^ agricoltori f\ 
t#*A. yff^ j mercanti, foldati, Giudici, Magijìrati, ò Vrincipe , ^ Sacerdoti; il 
che fi come è vero , cofi è nece{Jario , che vi fiano poueri , ricchi , nobi-^ i 
li , & ignobili . Et però quelli che ifor^^ti fi fono di ridur in vna B^u- 
hUca tutti gli huomini ad vna equalità , hanno più toflo creato vna f^- 
publica d huomini celejii , che dbuomini terre/ir i : e non hanno manco 
r errato di quello che fi fàceffe quel M ufico , il quale da voci vnìfone cer-» 
» tf ^cajfe t armonia ; perche fi come da voci , e concenti diuerft , ella fi cont" 
pone , & ad vna fot voce ridotta , non è più armonia ; cofi di conditio" 
ni diuerfe dhuomini, fi forma la Città, ^ ad vna fola conditione di 
Cittadini ridotta , non hpià Città ,nèà fe ftejfa foficieme . Se dunaut 
tutu quefte cofe fono vere , non potrete già voi , Signor Antonio , det^ 
la Città bandir le ricche^ ; poi che (otto iftromento neceJfarioM fo-i 
ftentamento di quella : & ben vfate , non del vitto , ma delle vktu,& 
arte liberali fono vero foflegno : fi come dell'arti mecaniche , laponertè^ 
i il proprio fomento ile quali arti non da altro hanno hauuto origine , 
che dall'humana indigen"^ . Et fe voi concedendo , che le ricche:^ 
filano nella Città , ve vorrete effer giuflo dijpenfatore , fon ficuro , cht 
piH toflo le darete à quelli che cjfercitano le arti liberali, e di virtù fò" 
no capaci, che non à mecanici ,mercenarif , ^ apicoltori; concio fia^ 
cheà qucjii fendo alla virtù, inetti, ^ più toflo iflromenti , che poT'» 
ti della Hspublica , la fordida vita non difdica : la onde è neceffario , 
k cì)c gli huortiini virtuofi viuano con decoro . 7S(o« parlate dunque Si» 

at ^ gnor Antonio contra lamente voflra,an^ cedendo alla ragione , con» 

P:/<<;^4 f tun^ ftjfjte liberamente , che U ricche^ , quanto à fe fteJfe,(ono buone, 

(Cr degne d' effer poflc tra beni de jider abili: e fe alcuna volta paiono 
caitiue, queflo non è loro proprio difetio,ma è colpa delC anima malua* 
già, che le pojfiede , e mal v fa \ perche {come ci dimoflrò hicri il Si- 
gnor arano) elle fono madre dell' arti liberali , foflegno della nobiltà , 
dilla buona creanj^ , e de bei coflumi . £ però dijfe il Filofofò, che la 
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dottrina e la nobiltà fkccompa^na più * lofio co i ticchi , cht co ipoueri » 
non potendo hauer otio colui che non ha rendita & medefimamente af^ 
ferma , che hauendo i ricchi abondan^i di quelle cofe^per le quali gli al- 
tri Cogliono effer mgiujii ^ ingiuriofì ; di qui auiene^che i ricchi de pouC" 
rifononjeglìoriy&- degni d'e(]hr nobili chiamati . Confcjfo Signor jinto* 
nìo , che la fola virtù è quctt artefice , che fnbrica la felicità; ma ft come 
nonpuo lartfjtce fen^^ i debiti ijirumenti operare ; coft la virtù fetn^ j^jacr^ a« 

doni che l^atUra e Fortuna 0 pòrge ^non può dar per fetta ynè vera felici' 
tà.fl'ia che accade^che noi vfiawo autorità , argomenti per conuìncer . / 
il noflro Grego à fàkor delle riiche^ ,edei ricchi , potendo noi col fuù 
proprio effempio , ptr non dir leflimonio , prouarCyche le riccheT^ fono 
buone , cìr i ricchi virtuofi e ben creati : vedendo noi , che egli fi come è 
virtuofo e coHumato , cofi fempre conuerfa co iricchifefiégge totalmente 
il commercio de poùeri ; come alieni da i buoni coflumi e dalla virtù. é' 
che egli da i ricchi , come amatori della virtù , e de virtHoft , h molto più' 
che da poueri amatole pre^^to . E veroydifje forì idendo il Grecoy che le 
cafe de ricchi , e non de poueri frequeruo\ma come fa il medico ; il qualè 
va alli infi rmi , e non a i fani il medefimo più dalli infermi , che d£ 
fani vicn bramato : Con tutto ciò-, non hauendovoi ancho) a atterrato le 
mie ragioni, vi fo certo^ che mentre fi rme Ìiaranno,non muterò opinione», 
Son ftcuro , rifpofe il Tafjòne, che non mutar ete mai le cafe de ricchi con 
quelle depoucriipcnhe i poueri inuidiano la vofìra virtù, et i ricchi /'tf*-' 
ntiìno e cercano d'imidarlaie però non mi farà difjicileypoi che voi fete af^J 
fettionato a ricchi^ilfarui reiìituir Clwnore alle ricchcT^ . Cominciattk 
do adunque dalla vomirà prima oppofitione^è falfo,ihe le ricche]^ hab* 
binoj ò pofjino hauer cattiuo nafcimentOyCorne quelle che nate col mondo% 
^ ai mondo coeterne , quanto afe fieffe fono buone , e dall' huomo conaA 
Jciute ptr tali , da qmlto in gratta della felicità bramate & acquifìaté 
fono ; ma perche con lecito & illecito modo accumular fi poffono , e pet 
thun/ana mnlttia per il più coli' illecito fi acquifìano, di quipare , che le 
ricchcT^ nafcbino di quel corrotto feme , che voi hauete\detto : il difetto 
però non Ha nelle ricchcz^" , ma nell huomo cauiuot che mal acquiHa, 
mal pfi[fiede y e mal vfatpojjono con tutto ciò y come ho detto y hauer 
htona origine ; perche alcuna volta infteme coll'honore fono date in pre^ 
mio alle anioni vìrtuofe y oltre the buona fortuna y fatic( fa indufìria^ n^d^^ptcjU 
boaesia pjrfimonia può ad altrui accumular ricche^;fì come ci infe^na «» ' 7 
hfiodQ in quelli verfi ; ^ * ^ ' 
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AI poco aggiungi il poco : & al pochetto 
Sopragiungi il p)Ochetto ; <^uc[lo grande 
Di mo^o fi farà , che fcacciarai 
La poucjtadc , c la infelice inopia . 
yiionfejfo , che le ricchexj^ non fanno buono il lor po/pjforeinh pof- 
fono far il p^r^ ptuio;concioJi.i che foloi beni interni, quai fono le ptr^ 
fiutoni , € virtù dell'animo , hanno foy%a di far l'huomo da bene :pcrò U 
ricchfXT^aJfen efiernoynon fa buono^h reo ilpo/feJfore.Et anchora che il 
Pilofofo tlefci iuendo i co/lumi de' ricchi, li chianti infoienti yfitperbiyingiìt^ 
riatori > e fimìli ; h dauerùre ^ch'egli nella B^torica , franando de cojlu' 
mi , e delle incUnatiom (toffii qu^iUtà e condttione d'hHomini , li confide^ 
ra quando inclinano al vitto, accioche l'auditore po/fa fecondo la inclina^ 
itone e dilpofitione dell' auditore,mouerlo a quello ajfetto à che egli p ega; 
Cjr in quejìo modo facilmente pcrfuaderlo : ma non dice già egli in luogo 
ycruno , che la ric(hc%j^non jia da effa ripofla tra quei bem^che gioua' 
no ah'humana felicità ; poi che la cafa e la Città fen%a ricche^ langue, 
B' anco vero, che delle rtcchc]^ può ogni trijlo e vii buomo cjjer pojjcjjò 
rfinèperò fi toglie che non ftano buone, e degne d tfjer dal virtuofopre^ 
^te ; perche fe qucjla ragione preualejfe, lafanità,U robufic]^ del cor^ 
pOftla bellex;7^, farebbero beni del virUtofo ittdegm,poi che in huomini 
fprei^tijfimi molte volte /itrouano. Dice il Signor Antonio ^ che U 
ricche:^ all'human geni re non è buona ; poi che fen^a il male di molti 
non può ejjinr pojfeduta ; non potendo vneffèr ricco, che molt altri non 
fianopcueri:^ qui non s'auede, ch'egli à fe jltjfo contractice ; perche 
fupponendo pouertà male , vicn a confejfare , che la ricchex^, alla pò* 
turtà contraria , fia buona . Soggtw.gV cl^e la rinhci^a m n è buona » 
perche è cantone dimolti mali , che tutto dì fi agU hummi fi fanno,come 
liti , difcordie,gturre,aJ]a{finjimcnti/urii,rypìneif^mili.ÓueJia oppo/i-> 
itone e p> oua ejjicacHlima per conojcer^cbc L ncchc^^a è vn fovmo be- 
ne ,poi che muoue il dcftderio e la volontà di ciafcimo a far ogni fuo sfor^ 
^ per acquiflarLupcrò ajftgnarebbe egli caiifa più vera.fe dicejje la ma 
litta ^ humana perucrjiià , e non la ricche è caufa di tutti i mali fo- 
pranominati. Si potrebbe anco con più ragione concihudae^che la poiar>-l 
tànefoffe caufa i perche il mancamento di quelle cofe diche abondamé 
«. V V* . ^ r 'uchi , accende la cupidigia nepoiuri ; U quale k poi caufa dt tutti quei 
M»^ % maliyche tutto dì commettono. E però il f ilofofo,contrario al v Jlro Ur- 
• • cefilao,dice , che la pouertà partorire fcditicm, t malcjìctj . ^jftrma ti 
nojlro Greco , che la ricche*^ non ò di comni jdo ; dicendo , che quanto 
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linò yptà ricco , di tante pm cofe ha di bifognoiperò fe la dijfinìtione della 
riccht t:^ i vera , ^r^? è che lafua pofitione fia fklfa ; perche doMC è il 
contHlo di tutti gC ijirumenti necejjarrj al Coflemmcmo , al commodo, cìr 
all' ornamento deU'humana vita , lui non può fjjer difi^io di co fa veru- 
na.efe bene la ricchcT^a appmit aU'buorfiogelofiadife Jiejfa, et alcuna 
volta lo pone inpericolo , non fi conchiude da {juefta ragione , ch'ella fia 
cattiua , ma più tojio il contrario, perche non fi ha timor di perder le cofe 
cattine, ma le buone, le quali per yuuura loro non mettono il pojjcfore in 
periiolo. mafiboie i'auaritia entaluagità deU'huomoJi come anch^ 
la lujfuriafk poco ficura la cafiità di bella Donna ; nh perciò è da dire , 
icfet h belkT^fia ùofa cattiua . Concedom anchor a, Signor ^ntonio^che 
deUebdleveJiiyede fimtuofi pab'^piu tofios amira la natura della 
materia , e l'ingegno dclt Architetto , che il ricco ; & che lo jplendorc è 
propriod€licgoie,edeU'oro,enondclricco,chefene adoma, con tut^ 
to cto le beUe vefii ilfcnthofo pala:^ , fe non I hauejjè il ricco à fe 
fteff) , apublico ornamento fatto edijicare^nè la natura della mtiteria^- 
nèl'iugej>no dell' Architetto di fe marauìglia darebbe: eia bellei^j^ye 
fplendi r dei li gioie , nelle più intime caucrne fepolto farebbe , fe il ricco^' 
^uufi ^'coprendo i bei tefori di t^atura , alli occhi de riguardanti non le 
porgejje : altra cìh in tutti quefli ornamenti ri/plende il raggio della ma^ 
imfìcenx^ , la quale tra le principali virtuti heroiche fi Jnumera.ll pof^ 
fedcr dwiqne tutte qucfiecofe.^ìr vfarle.come , quando ^dr quanto fi conAi,^^ ^ «>^c ^ 
uie,:e , apporta dl'huomograndiffimo decaro ; &fono veramente degne tóL^ 
ttejferpujte nel numero de beni defider abili; fi come ttme Ca Itre ricchcT tfrf^tt^e^ 

. Dico anchora , che la felicità è nojirapropria;e che non ci può ejjèr ^ 
tolta;à' che la ricche^ì^^.bcne d. fòrtuna.fià nelle mani delCijlejfa fortit 
tia. Aia bifofìia auertue^che la felicità fi può confiderar in due modini -kJÌc^M. r^é 
primo m ^^tofito ella depende dalla fua propria caufa e fidente, chèla ' ^em^t^/^^^,.^ 
Virtù : ilfciondo,in quanto ella depende non folo dulia e^icntre,ma an- 
tboda tutte lecaufe ìjirumentali , e dalle circofianT^ neceffariamente 
congiunte colla e fidente : nel primo modo confiderai A ella è no/ira pro^ 
priayiè ci può e/jcr tolta ; perche la vsrtù veraprodulkice della felicità, 
nòjottogtacc a ' colpi di frtuna,nè ha parte in effa l'honore.la ricche:^a^ ■ 
ni aUkh altro de' beni ejitmi . In qutjio medo la confiderà ti FilofofoM 
primo dell' Etica,da voidtato , quando egli diflinguc la felicità dalCtdea' ^ - 
di Vlatone.dalle riccheTrj^ML'honore,^ da quelpiacere, che il volgò^ \ 
efiima . Di quejlo modo anchora la confiderò n:l fetiimo della Tùlidca, 
qua^ido difie;la felicità no accade à noi per i beni Ài fortuna, ma dafcmtù 
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ha tanto di fclicnirfuanto ha\di >irtH e di priéd€ttKa; & ifuantù feconda 
quelle e^U opera ;& queflo fi prona col tejlimomo di Dìo , // quale non 
per aUun bene (Jìerni^^m^i perfefiefo è felice e htc, to. , T^fl facondo modo 
confiderata ytton fendo ella altro che vn cumulo ditUtti i beni humani 
cofiintcrniiComeèflcrnijquaUvnitjmente concorrono à fruir permei^ 
^ delia virtuofa attione , il perfetto e fommo piacere , ancbor a eh ella 
nonci poffaeffere ajfolutamente tolta y può nondimeno in molte circo- 
fian^e effcr impedita . In queflo modo la confiderà ilFilofofo nel primo 
della l^ethoricaMue non folo tra leparti delia felicitàpone ibenideU'a- 
ip/yo, ma ambo i beni del corpose tutti i beni eflerni . In queflo modo la 
confiderà nel fettimo deli Etica , doue dice apertamente yche huomo feli 
ce ha bifogno de beni cHerrùy e di effa fortuna , accioche nella fua opera^ 
tfone non fìa impcdito;la qual cofa , dice egU^fendo molto ben conofciuta: 
da molti vien tenuta la proffera fortuna , e la felicità , vna cofa mede fi-- 
ma-E anchora d'auertire^che il Filofofo nel luogo da voi citato,dice que^ 
ile formali parole ; // fommo bene è nofìro proprio;^ è takyche dijjicil' 
mente ci può efferc tolto^T^gn negò dunque^cbela felicità no ci poffa effer 
tolta;ma bendiffe^chc diìjicilmenteyvolendo inferire^ che ella nò può effer 
tolta affolutamcnte ; ma può ben cffir nelle fue circoHan%e defraudata , 
Laiche fi può molto ben cÒcbiudere,che sè%a la ricche^^ farebbe priua 
del fuo principal iHrumento ; e che quello che non è ricco , non potrà effer 
ferfetamentte felke\flandOyche non potrà effercitar la virtù delia libera" 
» .*t- iMkt: •, litàydella beneficenT^.e magnificeT^ile quali fanno l huomo degno dho" 
--^^ »«• ^ nore. Tarmi Sig^ntonio,diffc la B^ina;che la caufa vomirà fia talmente 
pcrfa , che non occorra à replicare ; e fon ficura , che da coteHi Signori in 
fauor delia pouertà non ottenereHe pur vn minimo fuffragio quando fe ne 
haueffe à cauar fentcm^ per fcrutinio . 7^o« farebbey B^ina Sereniffima 
sft . %. * ( ^^à^ forridendo il Greco )giuHo fcrutinio ; fe il numero de ricchi non fi 
p/ireggiaffe con altri tanti poueri; perche la pajfione.che fempre dominai 
ricchiye non ilgiufìoyfareìfbe lafenten^:accettarò nondime7io il giudicio 
di ToHr^ Maeiiaie per vn firmo decreto;nè dirò aUrOyafpettado che vn 
giorno mi fia fatto èonofcere da chi può non con parole, ma con gli effetti^ 
che le ricche"^ fono buone e degne dell' huomo virtuofo . Quando altro 
non baHaffe^diife il Conte Guido Calcagniniyl'efperien:^ vi dourebbefar 
ihiaroy la quale tutto dì ci dimesira, che la ricche:^ non folo è neceffa^ 
rio ifiru mento delia felicità ; ma ch'ella tra tutti ibeni mondani tien' 
il primo luogo : conciofia che la ricchcT^ alricco fen^alcra fatica quei 
beni largamente dif^cnfiìche non può la virtù con molto fudore alpouero 
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àeqmjlare: ^ pare^ che colui che nafce ricco^ infieme nafcA ^aùofoyvir^ 
tuofò , desino di effìr amato e da ciafcun lodato'y il che fendo molto ben co^ 
nofciuto da >oi altri dotti , le voflre compofìtioni non à i virino ft , ma a 
ricchi fblete dedicare : ^ vediamo ancfma , che da Vrincipi i titoli, & i 
fupremi honoriypiu toflo a'ricchi,che a'virtuofi vedono dijpenfati:cirche 
parimente per vn vìrtmfo che trattengono in Corte , dieci di ricchi fe ne 
contano : come quelli che giuiicati fono mollo più vtili & bonoreuoU 
a'ia f\ppub.& al Vrincipe con la lor ricchei^ , che non (òno i virtuofi 
colla lor virtù . Di quanto auani^ la ricche^Jj la virtù . fo^iunfe il Con- 
te TaUa Stì-o':^yqucUa(à mio giudicio)fatùa rifpofla data da Sofocle al- 
la moglie di H ierone Tiranno di Siracufa , celom mifcfia ; concivfia che 
interrogato qual foffc miglio ejfer ricco , ò virtuofo : Veggo i mrtHofi{ri'"k Kit» J^ò^^*- 
Jpofe egli) tutto dì ade porte de i ricchi ; e non mai i ricchi a'ie porte de i 
virtuofi : fegno manifcflo che la ricchei^ fi fa la virtù mercenaria . Se i 
ricchi^ Sig . Conte, dijfe il Greco Jel lor mancamento s'auede;fnro,fi come 
i virtuofi i lor difagi conofcono , farebbe il contrario ; perche: i ri.chi alle 
cafc de' virtuofi andar ebbero , wè da quelli mai ftpartirebbno ; maaUri 
non può far giudicio di ciò ch'egli non conofce . Sanno i Cautj e Vi rtuoft , 
checofahorOy^jr argento y& in qual' vfo sljabbi da diipenfare . De ricchi 
veramente molti non fapendo quello che fia la Cipien^a e la virtù , nelle 
tenebre della lor ignorajr:^t fepoUiy ne fanno quella (lima che fece il Gallo 
d Efopn della gertima pretiofa;ma poi che à fauore delle riccheTj^ hauete 
citato Ccfjempiod'vn adulatore, che tale fi può dire Sofocle con q ut Ila 
paxj^ femina , w^glio che mi bafli à fituore della virtù recitarui il prin- 
cipio della lettera che firijfe Antigono dtlT^fia potentiffimo /(e, i^^rro iu\fiHJi<h:n< 
Zenone Citico Filofofo fapientiffuno . lo , diffe egli , fi come auaìi%o te di 
fortuna e di gloria, cofi di fapien:^, difludtj liberali, e di perfetta fclicitd 
qual tu poffiedi conofco effcrti inferiore. Di perfetta fcliàtà fi conofceua il 
J{e (Ceffer fuperato dal Filofofo,reputàÌQ cofa vana la ricchei^ e laglo- 
ria.Sapeua il t{e Antigono di che cofa bauea di mefUeri; e però afe chia- 
mtua ilfap:entilfi/no ; il che fe cono fcejfero di inolii ricchi ; ambirtbbono 
affai più i virtuofi di quel che fanno, ne andar ebbero tanto gon fu della lor 
ricchei^, mancia io difapienx^; perche conrfceriano ; che i ricchi fir,7^ 
yirtù altro non fono,che Tecoroni , che hanno il vello d'oro ^/ì cerne folea 
chiamarli il /Magnanimo f{e ^Ifiìnfo d Aragona ; dicendo anchora > che A*^^'" ^^roL^cn. 
de'ricchi ad vfo di tapex^ria più lofto per ornamento di Sale e di carne- 
re , che per altro fi fcndna , fendo effiinefetto non molto dalle dipinte 
imi^lni diftmili : machenefuoì negotij vfana i virtuofi; li quali fi come 
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fono rari , cof è ncccffarìo , nf //e Cor////tfno affai manco cht l fkchl 
A forfè ho detto troppo . Dite pur ciò che r^i piace, di/fe U Cont .Ufon. 
THreo , che io quant'à me non dubito che U ricche:^ non fu vno de 
fpav ^wr beni , che atthuomo in quefia vita accader poffa: an^ tengh 10 , 
ó)e tanto quanto la ricchezza ere (ce, tamofhumana felicità saugu- 
menti : di modo che il ricchiffimo fia il verofcUcijfìmo . In queji v tima 
nc^T^ta ^arteXt^. Conte^dt/fe il Taffòne, vinf>annate;per chela felicita neUa mt 
-licere ricchcT^a più tojìo fiferma^che neUo ecceffò. Hauendoci yotpro-^ 
pato , replico il Turco , che la ricche^a è hene^nonfo vedere, come ere- 
fcendo la ricchiirT^a, non saugumenti ti bcne,& in confeguen^a la felici- 
tà . I beni , come vi è flato alerone detto.fcno di più maniere;cioè del cor 
po y deli animose di fortuna : E tra beni deli animo e quei di Fortuna ut è 
qurfla differenza notabile,che lecceffo de beni difortuna.tra quali fono 
le ricchezze , ò nu^ce, ò nongioua à colui che lepoffiede ; ma 1 beni del-- 
l'animo quanto fono in ma}>gior colmo , tanto più il lor poffeffore beato 
rendono : E fc haueffe il i'ìg. Barifano tenuta quefla conchiufione ,che le 
finifuratc ricchezi^ , e non le ricchtz^ fvffcro più lofio d impedimento , 
che di profìtto al bene e beato viuere, io farei flato alf opinion fua confor- 
me] perche le fouirchie rìcchezj^ fjteffo quei mali apportano al ricchiffì- 
tnc,ch'c9li ha ra(eontato;& forfè di qucflo modo biafmauano le riccheZc 
Ze queifeueri Filofofi . Vero diccil Filofofoychelaprofperità di fortuna 
quando eccede , è d'impedimento alla felicità : di modo che in tat ecceffo 
ragiomuolmente non dè chiamar fi profperità . Et in vn altro luogo pa- 
rimente afferma , che il mediocre poffeffo de beni di fortuna è degno d'ef 
fcr ottimo giudicato y come quello che fàcilmente obedifce allaragione: 
e C ecceffo fa il contrario . E più oltre foggiunge in laude delia medio- 
crità , che tutti quei che fono inricchezj^ mediocri , fono atti al con- 
fcruar [e flefii ; percioche le cofe d'altri non de fi der ano come fanno i po- 
ucri y tih le loro fono da poueri dcfidcrate , come quelle de ricchiffimi : U 
onde non inftdiando efji , nè fendo da altri infìdiati , fenza pericolo fe ne 
viuono . Diccua parimente Focilide, che perii fi lice fiato delia l{epub. 
era da deftderare , che i Cittadini haufffcro mediocre , mapcrò fojjicicn- 
1 t, i lodi^^^^ ricchczT^i'y volendo inferire , che bafia tanta ricchtT^a quanto fi 
««- - ' ^ / . M ^^^y2, ejfératar la virtù ccn decoro : & che quelli , che di ricehez^ , di 
potenze, e d'amici focrabondano , non fono htivm Cittadini; perche non 
fanno , e non poffono fvpportar l'altrui imperio. Chele mediocri ric- 
cìjezjs Z'*^"^ ^'^^^ felicità di fejieffo ,ma anco al felice flato 
-delia i\epuhlica Jòfficicnii , di quifrpuò comprender e, che tuttii Legifla- 
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tori fono flati nelle ricche':^ mediocri ; perche , Salone^ come ft Ugge ìì^ 
fuoi rerft , fU mediocremente ricco ; e tale fu Licurgo , Charonda , Falca 
Cartaginefe , & Hippoiamo Milefio , & finalmente la maggior parte 
ài tutti gli altri j fi che potete efjer chiaro , che le moderate y e non le 
fmifurate ricche"^ fono di gionamento alla vita beata . ì\e{iarò fo' 
disfatto Je a qucjio che hauetc detto , aggiungerete qualche più ferma 
ragione,dijfe il Cont'^lfonfo. Et il Tajfxint ; Io ledo il vojìro ingegno j poi 
che la fola autorità non vi compiacela eccoui la ragione ; E' cofa certa » 
che l'iflrumento con che effèrcita l'arte l'artefice, deue effere ad effo ar»' 
tefice^ & all' arte proportionato ; perche s'egli fo/fc diminuito y ouerudi 
fmifuratagrandei^ , l'artefice e l'opera ijieffa non riufcirebbe : fendi a - 
dunque la ricche:^ iftrumento col quale il virino fo efferata la virtù , è 
neccjfario , che ella fiain modo proportionataalla virtù , & al virtuofòf 
che ne per difetto, nè perecceffo l'opera virtuofa (nella quale cofijle la fe 
licita ) refli impedita : e perche la moderata ricche:!^ è tra il difetto , e 
Cecceffoiquefia neceffariamete fardfoficiente.eproponionato illrumen^ 
to ; e tecceffo farà nociuo ò non punto gioueuole . Ma di piu,fe da'lo ac* 
crefcimento delle ricche-j^c , la felicità pigliaffe augumento , potendoft le 
ricchcT^ moltiplicare in infinito, ne fcguirebbeyche la felicità, la quale è 
il fine dell' huomo , fj/Jè infitàta : La onde non potendo mai Ihuomo con- 
feguirla .1 pienoyverrebbe fola di tutte le cofe create a mancar del fuo fine, 
Concbiudo dunque , che fi comefen^a ricchexj^ non può efJer felicità 
perfetta , cofi l'cccejfo ielle rkche^j^ ò nuocc,d nongioua.-dr che la me- 
diocrità è ijlrumento comodo alla virtù, et alla vita beata. Quefte ragioni 
fono co fi ben fondute , dìffe il Turco , che io ne refto a pieno fodisfalto , 
S em^ dubbio , foggiunfe il Gualenguo , che chi non fa vfar virtù con me- 
diocre rìcche:^i, meno l vfcrà coli' ecceffo; concio fia che il fupcrfluo della 
rtccheT^fia molto più al vitioy che alla virtù proportionato: e per l'or- 
dinario ne'ricchìffmi quelle male di/j>ofitionififcuoprono,che dal Filofò 
'fofono raccontate nella [{ethorica ; percioche in quel luogo non deme^ 
diocri , ma de ricchiffimi intende , ne quali abonda l'infolen^a , la fuper- 
bìa , tintempcranxj , e moli altri vit:f, di che laCmifurata r,cche:^i è il 
proprio fomento. Varm''{dilfe il Conte hi ercole Bfuilacqua ) che cojt fia; 
ma defilerò ancho/io fapcr pia oltre ; fe ricco fi chiama quello che U 
ricche:!^ poijicdc, ò pur colui che l'vfa; perche diqucflo JlòdMiofo^ ;^i«-<> c «^>h u/,^ 
rcdendu che molti , con tutto che non U vftno ,fono però chiamati ne- >< n c<ii4tu, ^ 
"^hiifhm . yano è il pofft ff) fen^a C vfo , /; come afe.ma il Dinin Filo- 
fofo ndl'Eutimcdù , rifjtoj'e il Tafone ; però conjijle leffer ricco non 
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fcfo nrl pòffràcre , ma anco neltvfar U ricchtT^^S - ^ ^' àicejft,chepìà 
weU^yfjryche nel poJTedere forfè non direbbe maU: conciofia che colui che 
fionfc ne ferue , dàl pouero in altro non è differente , fe non che il poucro 
ì posero per neci [fità; & egli è pouero per rolontà ; e però molti, non co- 
mfcendo , che ftà l cflcr ricco principalmente neltrfar le ricche^, siM- 
ramano , e non fe ne auedtndo , col non 'pfarlc.fe flcffi impoucrycono . 
^n^i tengijio , diffe U Cont'HercoUy che queftì de poucrijtano ajfaipm 
nùfiYÌ; perche ipoucri defiderano k ricche^ perproueder aldifagio, 
e cojloro U bramano^ acciocbe nella abondan%a viuano in mancamento : 
ni mi poJTo imaginar la caufa di tanta paxj^a . T^afce C auaritia , dijjh 
il Tajfoncja yna ferma affnttatione di lunga vita , e dal non penfar mai 
dia morte; perche qual i: coft fciocco^cbe hoggi volejfe /paiviiare,fe 
tycdtjfTc di morir domami ma Chuomopromettendofi lunga y ita <, qua fi 
eh'e?li babbi a viuer fmpreji prepara ricihex;j^ e denari in infimo, j^^C" 
rando quando che fia di fruir le , e con qucfta vanaJperanT^ ^pafcendofi 
et atre , aguifa di Camaleonte -pìue ; e finalmente nelt abondatéT^ muore 
in difa^io . Come può (Jftre, difjc il Conte Sctpion Sacrati, che ilpromet- 
ter fi lunga rita^ fàccia Ihuomo auaro , vedendo noi per ejperien^, che 
r auaritia hparttcolar vitione i vecchi, i quali dbor 'm bora ajpcttano 
la morte \ 1 vecchì(dijfe il Taffi)ne)non aff>ettano,ma temono la morte ^ 
come quelli cì)t fono molto più dejìderofi di vita , che non fono igiouani : 
' e però diceua Marco Tullio, Che non riera alcuno co fi decrepito , che 
non fi promtttejfe anchora qualch'anno di vita ; ma per alira caufa fono 
anchoi vecchi auari ; percioche raff, eddandofi inc[li ilfangue , nìipQr 
tendo più gioir di quei piaceri , ne quali fuol effcre prodiga lagioucn- 
tùi&haumdo ancho molte volu prouato ildifagionelCetà pajfata^ 
temendo del fimile ncWaucnire, fi danno ad accumular danari , riponenr' 
do in quelli ogni lor gioia, & ogni lor piacere . Haucndo io pofio ìpente, 
dijft il Contendi Scandiano, a qucjii.che auidi di ricche:^,auarifi chia- 
mano ; li trouo talmente all'accumular denari intenti , che par loro » 
fuori che il danaro,tuttc l'altre ricche:^ di tìiun pregio,il che mifà cre- 
der e, che nel po/ft/fo del danaro filala vera ricche:^; percioche per 
tnt del danaro, tutte l'altre ricchtT^x^ fruir poffiamo : am^pare , che 
quelli che fono duna) ofi ^fiano in vn certo mo io tiranni dclli aitri , qua fi 
che tutte lecofe obcdifcano al danaro: e pnò folca dir Filippo padre 
del Magno ^leffandro ; che noneraforte^^ co fi grande , alla quale 
pottffc pauenire vnafmello carico doro,cl}e nonfoljè ejpugnabile, 2{pn 
fi può negare , éjje il TaJJone , che il danaro non fia di gran còmmodo , 
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^ in Yn cM&modo al ben y 'mere nccejfario/endo ìmpoffibile , ò almm 
difficile , viuer nella tomìnune fotietà , /èn^a la permuta deUt cofe\ 
fonciofia che fpeljo Cvno ba bifogno di quello che ha l altro copia . H ora 
nonft potendo far ^ikfla permuta fenon ùerntti^ del danaro (come 
taltr hiericidimoflrò ilCauagl. Guai. ) A quale è quello che rende gm- 
fii , & equali i contratti ;pcr quefto il danaro è reiMmente degno dejfer 
pre:^to > e deffer pojio nel numero delle ricchcT^ . T^ndimeno con" 
fider aiolo in feflejjo , non è vera , nh [incera ricche:^; come quello che 
per fe flejfo non fòdisfaà i bi/ògnidi 7{atiira; potendo morir di fame ^ 
di fue y dipreddo , e d ogri altro difa^gto non meno chi lo poffledCy che 
quello che non l'ha ; il che fi conferma colla fauola di Alida . E di qui 
auuieneyche la ricche:^ del danaro fola ^ di tutte lericcheT^hin- 
, fatiahile : aìf^ che tanto ne crtfce il defiderio , quanto crefce il cumuh 
della pecunia ; perche del danaro non fi ferue la T^atura ad vfo al^ 
tunoycome fa del pane j vino, frutti j e tutt' altre ricche^ di che fi 
foftenta , e s'adorna thumma vita ; il faperfluo de i quali genera fàfli^ 
dio , e fatietà . T^on yi pare ( diffe il Signor Quirino ) che per fe ftef- 
fo , fcn^altro meriti deffer pre'i^to il danaro fendo di cofi nobil W4- 
teria compofioy quatè l'oro ^ e l'argento ì il quatoro è tanto "pago , ora 
e tanto fidendido , che per lo fuo fplendore era confecrato al Sole : i 
per efferegli da ogni corruttione ficurilfimo , & tempcratiffmio , era 
tnedefimamente a Ciouc dedicato . La onde marauiglia non è, fe chiun- 
que lo mira , rcfìa da quello abbagliato, e vinto . ^nchora che fargen" 
$o,etoro,rifpofe il Taffone^di tutti gli altri metalli fianoi più bel- 
li, e più vaghi, fono però manco vùlnonde fenoi haueremo ricetto 
à quello , che più gioua alThumana vita faremo affai più conto del 
ferro, con tutto che egli fiadogn altro metallo ilpiù brutto ; conciofia- 
the del ferro , e còl ferro fi fabrichino gl'ifiromemi di tutte Corti ì&ilft. w 
ferro ne fàccia forti tra più ftroci ammali : e finalmente nella Cit" 
^/i , e dentro dalle proprie cafe ne afficura:il che fendo conofciuto dal Sa^ 
uio 5 olone, coJìgUò Crefo à ptrmutar il fuo molto oro(da quel pa^ 
mofiratoli ad ofientJtione ) inferro con pronofiicarli , che feprefiamente 
ciò nonfuceffe , farebbe Coro , il fuo 1\( to,t^r egli ficffo preda di Cko;il 
cual voto doro,ma cm ìco di ferro , e pieno di valore, veniua ad aJfuUar- 
10 . Conchiudoui dunque , che il danaro quanto à fe fiefjò , è di poco , ò 
mun giouamento òlla homana vita come quello che da i Legijlatori 
fit inuentato per rendere equali i contratti ; perche non potrebbe 
permutar C edificatore col Calcialo ^ fendo di tanto più valor vna cafa^ 
i 2^ dvn ' 
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^vnpaio di fcarpe rft nonfojfi U danaro , che odfgM H tMo ié 
però il danaro da Greci fu chiamato T^umifma , quaji daUa Legge fabri-^ 
tato : perche T^omos , vuol dir le^s^ : & i Latmiy per U medeima cau^ 
fay io chiamano J^wirnm : e non è dMio , die U danaro è (hl'^cme 
pre%zatoper C opinione deUì huomini, de qitaU sì come fin bora leJU^ 
manoje da qui in poi lo comincia/fero à tenere come egli è in effetto, co-. 
fa vile , ve lo troiutrcfli inuùl pefò . Che tinuentiane del danaro , dif^ 
fe ilSig. Vatritio , non ferm ad altro , cJye alla permuta delle cofe , ce 1<K 
tlimoftravn altra ragione ; perche hjuuto rifletto alla domefÙca Cam- 
fagtUiudenrro\dAl limitale delia propria cafa , douenon cade permuta , ì 
del tutto mutile, E come non cade permuta y ouero è inutile nella cafa; 
fo^giunfi' US. tìercolc Varani , Verchc tra moglie ^e mari tOyi^fJe il Va* 
^mtioy trapadre,efiglÌHoliytrA feruo,epatroneye trafratclU mentre flan- 
no infieme in vna medefima fiimiglia non cade permuta doue entri il 
éanaro per adequationdi contratto: e però il danaro è mutile dentri 
dal limitale della cafa , ma folameaU ferue di fiéori nella compagnia ci" 
mie , nel jàr contrattile permute . VarCy dijje il Sig, Scipion Zilioliy che 
é^uella regola patifchi eccettione ; perche tra patrone, e feruitore nella 
- ^afa ftfàpermutay& il danaro vi ha luogo , dando il feruitore la fua fa- 
tica y & fuoi feruigi al patrone ; & il patrone il falario in colatiti al fer^ 
ittitore : in contracambio . ^uertitc (diffè il Vatritio ) che per feruo nom 
'intendo é ejuefli , che tutto dì vanno feruendo hor qucflo , hor quello per 
^mercede ; perche quejie fono più tofto fimilituéni di ferui , che veri fer^ 
ui i come quelli che non conofcono il patrone per lor fignore , «è temone 
deffer puniti da quello delle rtbaldarie , che tutto dì nella cafa commet" 
^tono : onde fono ai tutto indegni d'ejftr poHi nel numero di quelli che la 
^ompijgnia domejiUa compongono ; fendo per il più vagabondi , fraudO" 
lemiye uidriT^ndolcloro attioni più toflo ad ogni altro fine y che al 
feruiril patrone; ma intendo di quel feruo y di cut non folamenteVv^ 
fo y ma l i^ieffa fol^an^^ è del patrone , il quale bora da noi è detto fchif- 
uo ; perche queflo tale ^ il vero feruitore ; cjr è vm de i principali 
ìHromenticonil quale ib patrone la fua cafagouerna:quefìo^ per ti- 
itnor del patroney e per la {peran:^ della Ubertà(premro del ben fermré^ 
ott'tmamtnie ferite il patrone.e tra queTiOy^ il patrone non cade per^ 
muta doue entri U danaro . ^dejfo conofco , diffe ti Z 'tlioli , che la regola 
non patifce eccettione : cr che il danaro mn h ricche^j^ , che ferui tra 
quelli d'vna propria famigli ayfe ben è ncceffarìo per il fo^entamento del 
ia cafUfCome ci f?4 mQlfg ben dimQSifatQ il s, Cantc i il quale nella moti 

ria 



tU delle ttccheX^hacofthai fodis fatto, che fòt fe poco più da dubita 
ti refla , Il che fendo da tutti confèrmatOf fu pojio fine al ragionantento, 
^ fendo gid fmontata S. uU. eia Scremft»Ducbejfu alla ViUa di Co f fan 
àoli, fileno la t{eina , e tutta la compagnia, cr >fcitc della T^ue/egui' 
tondo la Corte fe nandomo , doue era preparato lo alloggiamento in mi 
fontuofiffmo Ta'aT^ poco difcoflo dalla riua del Vò^gU edificato con 
magnifica fpefa dalli antichi T^inàpi di EfU . Quiui dopò l'bauerfi 
àafcuno pnfo aUjHanio di rìpofo nel fuo partkolar appartamento > /c«- 
dofi di già fatto notte, tutti furono alla cantera della Serenifl. Duchejfa^ 
doue con Mufiche, e con piaceuoU giuochi f pafìò il tempo fin alla cena » 
la qual finita , e Uuate le tauole , ji fecero diuerfe forti di balii , ma fen^ 
do thora tarda tutti fe n'andomo ad affettar col rìpofo la mattutina Iur- 
te , lamattina fcgucnte S, ^U. la Sererùjì. Duchejfa , & tutta la corte 
ton diuotione "pdita la /olita meffa ,pie innan'j^pie ponendo s inuiorno 
mila ripa del fiume , doue ciafcun montò nella fua barca jfiioriche i Se^ 
tretarij , i Co»jjglieri,cìr altri magifirati , i ijuali inuitati dalla Signora 
Conteffa di Sala , dalla Signora Tarquinia, e daltlllufirifi, S* Don Cefa^ 
re , fi addaggiorno fopra il Bucintoro , con intentione che fi haueffe à ror 
panare di qualche nobil fi>ggetto,e tra quefii era il S, Antonio M onte-- 
latirù , di tutti i Filofc^ del nafiro fecolo principaliffimo > il S. Ciambat- 
fifia Landerchi^^Undore delle leggi , il S. Benedetto Rinaldi, il Signor 
^Achilie Fantini , il S. Gianmaria Griffo , il S.[{enato Cati, huomini non 
folo nella profcfjion di leggi Eccellcntifi. ma d'ogni altra maniera di beU 
le, e fcieìte lettere intendcntiffimi ,:Fuiono parimente dijpenfaii foprai 
foggi delWìiaue diuerfi chori di Mufici(i quali in quejìa Corte fono 
tariffimi ) tìccioche con diuerfi iftromenti d vicenda fonando, e cantat- 
ilo f non meno colla melodia al fenfo deU'vdita diletto porge jfero, di 
quello che le Dame colla lor bellei^ al fenfo dellavifìa fi facefjhro . Ma 
poi che con piacer' hebbcro fatto vn pez:^ di camino , venuta l'hora del 
definar , d'ordine della F^iìiafùrono nella falapofle le tauole^ e daU'vna 
blinda i Togati , e le Dame :e all'incontro i Cauag, ^ Ijuomim di cappa : 
& ^f!^ I^'^w con R^gia Maefìd (otto il Baldachino fit pofla in capo. Fini 
to. il definarc ; fempre da foauisfime Mufiche accompagnato , furono da 
prouidi Scudieri , come fi cofiuma nelle Barcì)e , per fuggir la noia dei- 
viaggio , pùfle in tauola carte , tauoglicri , & fcacchieri . Ma la B^ina 
hauendo col cenno impofio filentio , parlò in queHaguifa . Si come due 
fono lecunditioni dt Hi huomini, che degni di veio honore fono ijhmati ^ 
Hyna delle quali diletterei e l'altra d'arme fu profiffione ;cofi molte 
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yolte difbutar fi {UoU à qual di quefli fi debba dar laprecedenX,^ . C on^ 
ftdtranio io dunque , che in quello nobtUgimo conurto , dall' vna parte 
ft troya il fior de letterati di quejio nojiro fecola , e dalt altra , Caua^ 
oVierimlt arte militare eccellenttijmi ; prendendo quella bella occafio^^ 
ne y intendoxhehnggi per trattenimento del viaggio fi habbi dijputan" 
do a terminare ;qual}ta degno di maggior honore , ò // letterato , ò /'ar- 
mgero : & accioche nd contrafUrc non fi generi confidfione , intenda 
che fi comb ttta per copione : ti che farà fatto eleggendo i letterati 
per la parte loro vn folo che parli , iC^gU altri vn altro . E perche non 
fi può terminare lite fenf^ Giudice : voglio , che vdite U parti , delU 
f€nterr:^ifi^^^*^'^ '^^ ^ pr«r/tf/ir<? , cr immaculato gtudicio della 
Sig. ConteJJà di Sala . Viacque al S. Don Cefar^s^rà tutte le Dame > U 
giudiciofa propolìa l{eina . Et flando ejfe attente per vedere f vfcilA 
de^ Campioni y da letterati dopò vn bajfo mormorio pi dichiarato loro 
Campione , il Sig, Prancefco Vatritio : & da Cauaglieri , il Sig. Giulio 
Ce fare Brancaccio , non folo il pià veterano trafoldati , ^ nelmeflier 
dell'arme eccellentifftmo ; magentiChuomo dotto y eloquente^ e dognaU 
tra maniera di virtù omatiffmo . Fatta la elettione , rompendo la i^i* 
na infilentio , commandò alTatritio > che primo entraffe m campo ; il 
quale forridendo . Ancora chcy B^ina Serenifftma ( dij^egli di nonpo* 
co pregiudicio fta a letterati t effèr' attori ; & quafi vn confirmare U 
precedem^ aU armigeri ; nondimeno , poiché cojt U Haeflà voftra com* 
manda , io non ricufarò d'ejjèr lo ajjalitore ; con patto però , che in que^. 
fio noflro conflitto non fi babbi ad vfar altr arme , che quelle con che 
fogliono i letterati fuperar i loro auuerfarij ;perchefegli armigeri le hr 
arme spìdralfero , /è«3y àubhh i fillogiftm , le mduttiom , gli entime^ 
Hj j ^gli effempiy & l'ijiejfo campione de letterati fgombrarebbefi il cam^ 
pé. aU bora fomdendo US, Giulio Cefare; Se ben à noi, come d 
peruiene t elettione di W arme; nondimeno accioche la vittoria nojira. 
fta di maggior gloria faccettiamo ti combatter colle vo^' arme : fi che 
monete hormai la lingua Sig. Tatrito al bellicofo ajfalto ; perche ft co-* 
me la ragione è per noi , cofi ini fido col mio valore di foHenerla . Sta^^ 
to dunque il Vatriiii alquanto fopra di fe , cominciò in quefto modo . 
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[^ro, edijJicilproblemayI{emaSerniffima, 
a haueuprepofio da dijpufare; cociofia^ 
che Carrncye le leuerefiano profegioni amen- 
due cosi nobUi^e così eccellenti,che difficile fia 
UgiHdUareàchifi debbia dar la palma :fiado^ 
che per le arme fi difendanole s'amplificano i 
I{egn!,etper le lettere fi conferMano,e fi goucr- 

Vi-y^ "7 't-T'^n^ ^'^"^ dell'altra ha di mifiieri.che 

nè l vna ftni^ Ultra clfirtitar ft può giuflamente^nh l'altra fenra tvna 
*>l^^^^^rfic^^entc:nondimenopoiche 

cheingcgnora dijputaja noia del viaggiofi trapalimi 

f 7^' w 7^;'''!'''''^' „,/o.o/oC.m/>/o« delett^aciichelab/lanza 
trabocca dalla banda noflraiet che non potendo l armigero.et il lettera- 
to amendue m vn medefin^o fcamo fidere , l'armigero ragionevolmente 
bada cedcretl luogo. Horaper venire nelUcognitione cU quella verL 
tà,che noi cerchiamo ;pami neccPrio^che breuemente difcorrcndo.pri. 
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iZrr^^p^lfa JnTrn fermo pudicloà chi fi debba darUpr^o 
Zdo dhoSci ò aU' armigera , ò alletterato . Vtco adunque che l hu^ 
mo nonper altro di tutti gU animali falò è di fiUctta capace fé mn per. 
7he oltrTla vegetale , efenfmua virtù , ^ dotato deU intelletto . per ti 
cui rrtmo operando vtrtu^amente fi può vnir col fummo bene , & 
fruir iltrrmo i^audio . in quefl'bumàno inteUetto.dUeprmcipaUff;^ 
mefkioUà fi ritrouanojvna deU. qudi hdetta da Pdof^.mel{^^^^^ 
fl>ecHlatÌHo; il cui oggetto è la verità : l'altra vueUetto ppitttc^, che 
a ver fa circa à q^l buono, che n^^r humane operauont cofifijit . I{agio^ 
muolmente quefie due facoUà nclTinteUetto h umano fono pojte\ concio-^ 
fta the di tutte le cofe , che Cvniuerfo comprendono , alcune jiano opere 
di -natura ,edcl grand' Iddio ; aUunefiano operatiom bumane . l^eUc 
cperidì ^ratUra.cdiDto.smuejn^il jHtro: nelle optrattomhuma^ 
ie Ji cerca li buono . Ver mi^o di qùejie duefkcoltà s ^quifiathuomo 
due forti di perfettioui ; l'vna deUe quali è detta habitQ.IptculatiuOy Cal^ 
tra habito pratico . L'habito j^éculatiuo non è aUro chela notiUa di tut^ 
te le cofe , che qucflo rniuofo comprendono ; le quali si come fono di tre 
maniere , cofi tre fono gli habiti fPcculatiui ; concto/ta . che alcune per 
propria lor efferrza fiano daUa materia fenfibile feparate , qualè Dio 
Ottimo MaffimoJeinteUigenxeattecelefiisfere aUiftenthe queUeche 
daUiiflefR MetaftjiciTraffccndentifonochiamauicnmel Entey U buo^^ 

no , il vero , la cofa , e fimiU ; la notitia delle quali è meritamente chi4. 
mata fapìcir^a, jUcune fono per lor effem^a totafìnente ncUa mate^ 
riafenlihile immerje , e col moto congiunte ; & fono i C teli , gli elemen^ 
ti, & i mift; . La cognitione di qutjiefi dicefcien^ T^aiuralc - ^^^^ 
ne altre ancora, che melato non fi poffono mai daUa materia Jenjime 
trouar dijgiunte : nondimeno per lor natura fono tali , che colia imagtna^ 
tiua , e coUa matte imaginare , e conftderar fi poffono , non confideran^ 
do y uè irrtogvtando la materia: e qucfla h la fcien^a Mathematica ydiu9^ 
fa in Geometria , che confidn-a la quantità continiia , dot , linea yiuper- 
jicie.e corpo, & jtntmeticAy che fi vcrfa circa la quantità dijcre» 
tayqual h il numero . Sono alcuni altri habiti fjfeculatiia pur com^ 
prcfi fotto quejii tre capi , da i Logici chiamati fcìenxe Subalter- 
ne y ò fcieni^ me^ ; perche in quanto al foggccto , area ai quale 
elle fi rerfanoypariecipano della Maturale: ma in quanto el modo con 
che prouano le loro conchuifiom , fona Mathematicfje y come queU 
U » che ricettonQ U contlufionì Hatbemaiiche per loroprtnapif 
V Tra 



Della preced. Jeir Arme, o delle . Lettere, tfip 

fra quefle } Cjlfiroloj^ia , che tonfidera i corpi , e moittmmi celejii , dt 
^uali atta) il ^atfo-ale , ancor che diuerfamente ; la Trojfeniua , che 
tratta delia lineavifibilè; la Stereometria, che fi yerfaarca a' corpi 
fodi ; La Mufica , cbt confiderà il numero armonico , & altre fimli . Et 
4jHe!ie fono tutte le fiicm^y & habiti di che fi adorna l'intelietto fpc- 
culatiuo , coU'inuefligAr , e ritroujr il vero . L'babito pratico non è al- 
tronche la notitja di tutte quelle cofe, delle quali l'huomo è principio: 
e^- in duefidiuide , attiuo , e fauiuo . Vattiuo h yna ferma cogtùtione 
iti quelle cofe ^ che al buon gouemo di fe fle/fo , dcUa cafa , e finalmente 
•delia B^publica fi appartengono . L'habiio fiittiuo è quella notitia -f 
Ttìje Arte fi chiama ; la quale fi diuide in mccanica , e liberale . Ma la^ 
filando da parte t arte mecanica , come impertinente ali'buomo ciuile , 
i diremo che tra le arte Uberali,ficonHumera la Grammatica ^^Arte^yf^ i.) n^t* 
'^thorica , la Dialetica , la Toetica,la Mufica , che canta , e fuona^ 
• la T'tUura , & Mchhettura , e l'arte Medica : e tra tutte quelle dare^ 
nto il principe luogo all'ite Militare y come de tutte cccelientilfima ; la ^ 
^uale dal Filojòfo èfiatapoHa nel numero delle arti ; battendo ella tut»^ ti aìLcfif «4 
tele condUioni f che ad arte fi richiedono : cioè, la foggetta materia « ^r/t 
Ufine , e tifiromento , die al fine la conduce ; nè mancando ancora de 
fnoi fermi principi^ , de quali tutto dì fi feruono igran Guerrieri , La fog- 
getta materia , è la battaglia : il fine , la littoria : l'iflromentOyle arme . 
iluefte fono , l{eina Seremlfma , tutte le perfettiom , che ridur poffono 
thuomo al fuo fine, ch'è la felicità: delle quelli fen:^ dubbio quelle 
faranno pm eccellenti e degne di maggior honore , le quali piuagcuol- 
mente poffono render thuomo felice . Quando io dunque hauerò dimo- 
flrato , che le lettere , & gli habiti fpeculatiui hanno maggior parte 
nella felicità , che non ha l'arte Militare , credo chei letterari haucran» 
no vinta la caufa . Se è vero quello che affermano tutti i Sapienti , che 
delle cofe create , quella di perfettione ecceda t altra , che piùs'accojìa ' 
alla dinina bontà, ^ è dt quella più partecipe ; fen:^ dubbio il lette- 
■rato , all'armigero « in bontà , & in degnità farà fuperiore : concio fia 
'the il letterato fu di quella virtù dotato , che rende thuomo fimiU alle 
€ofediuine ; percioche la fcien';^, e la fapien:^,la quale jià tra lette- 
rati , per della contcmplatione fàccia thuomo compagno di 
Dio , e i vmfca col fummo bene , e con la vera felicità . Quello et con- 
ferma il FiloRfo nel decimo deW Etica : doue dice , che quelli che impie- 
gano U mente nella contemplatione , e fi damo alli Hudij delle buone 
lettere , fono di tutti gli altri più amati da Dio;ptrciocbe fi adornano 
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tjuelia parte dclt anima , che hapìuftmìlitudmeconUeofeàmtne : U 
onde Dio accende il lime delia fua ditma gratia nelf anima loro > e li con^ 
fola di fummo gaudio , e di vera beatitudine . Et aUroue lodando la òi r« 
tafiftca , dice che anchor ch'ella non fia rtile^ ella nondimeno è degna di 
foprcmo honore , come quella , che leua di terra al cielo il noflro inteUet" 
to ^ e tinal']^ alla cof^nitione delle cofe alte , e diurne : e però meritamene 
te fi dìcC i che il fauio domina le Stelle ; come quello cì)€ lontano dalla vi- 
ta volgare fendo à fe flc/fo fojjiciente , beatifjmo viue , EX il buon Mar'- 
co luUio , nel primo dille Tufculane dice , che la Filofofiahvndo» 
no dato da Dio : & che in quefia mondo niunacofa può effer più foot» 
ue , né più euellente . Et nel libro de Umidita , non pur antepone 
la fapicm^ ail'amicitia , ma à tutte C altre cofe . E nel 2. delli vffictj ; di 
te quelle formati paro le . Che cofa è pià defider abile , più eccell. e pià 
degna dhuomo della fapien^^ , quefia col darci contiene di tutte le 
iofe éuiue , ^ humane [animo rende tranquillo , pieno di pmmo 
gaudio , fe quella non è degna di laude qual cefi fi dè lodare ^ Et ./fr- 
chita Tarentmo dice^che la fapien^ è fra tutte le cofe humane la più ec» 
celiente : ^ ècometrafentimenti il vedere y nell'anima la mente , ^ 
fra le flelle il Sole. La fanta Filofofia non pur gioua alla felicità dvn, 
foto , ma anco al felice viuere della Citta , fi come afferma il Diuin Tla^ 
tane net fuo Menefeno , dicendo : a l Fitojòfoy e non ad altri s'appartiene 
il Couerno della Città . E nel quinto della l{epublica; che non pojfono ef- 
fcr felici quelle Città doue i Filofofi non fignore^iano , ò i Signori foffi^ 
cientemente non plofofauo : e non diffè doue Carte militare ^ò gli ecceU 
lenti guerrieri gouernano ; perche l'arte della guerra non foto non ha 
parte nelthumana felicità , ma è più tofto contraria à quella ; flando 
ch'ella diflrugge thumana gtneratione i e^T" è tanto più imperfetta del^ 
la fiienT^ , quanto che il fine delCarte militare può ejfer' impedita 
dalla fortuna ; // come ti più delle volte accade ; la quale nella fden^ 
^ non ha luogo cofa certa , che doue domina la fortuna , iui titi^ 
telletto poco gioua : e doue [intelletto non preuale , iui è mani fi fio fe-^ 
gno dimperfcttionc , Dirò ancora , che quanto è più eccellemeC anima 
del corpoy tanto fono più eccellenti le attioni deW anima di quelle del cor» 
po; il che s'è vero,cofi far anno i letterati più eccell.delU armigeri; ftand^ 
ihe t'attioni de letterati , alcuna corporal virtù non hanno di meftieri s 
r qktUe deit armigeri principalmente colle for^e del corpo s'ejfercita» 
no . Vroua il Fil^ofo^ che la mente nojhra è diuina , & immortalet non 
fcr altro ,fe non pertbe ella ha lefueoperutioni dal corpo fi parate :fen^ 
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do dunque le operatiorii de i letterati dal corpo difgiwtte , eUehauerarp^ 
no del diurno , &■ faranno veramente degne (fejjer poftetra lecoje pik 
honoreuoU ; il che già non fi può dir deUi armigeri; le attieni de'quai' 
li fendo totalmente nel corpo immerfe , hanno in fe quella tmperftttioncg 
che dà il corpo all'anima , ^ ogni materia alla fua propria forma . MoU 
ti altri argomenti potrei io addurre per émoflrarey che C^rme hanno 
da cedere alla Toga ( come afirma il buon Marco Tullio) e comeder-j/sf yf^t 
lo alloro alla lingua, &aUa penna de letterati ^ li quali paròremtà^ cfnuf 
tralafcio ; e folamente à fkuor noftro addurrò alcuni ejjfempi , per Ómo*,' 
flrare , che le lettere hanno fòr^i dinal^^rgli huominifin al Cielo , ^ 
collocarlinel numero dcUi Dei. Lifaniahuomo nobilifjimo d'^rcaéa^x 
come narra, Leontio Greco , fendo nelle fcien^c profindifjìmo ^ pajfato 
in ^tene, diede tal fluporeà quei popoli aWhoraroXT^yChenon pur 
lorl{èlo fecero, ma odor omo , come Dio,& hauendoli dedicato vit. 
Tempio, fu il primo che fojfe chiamato Gioue. ^pis , figliuolo dtTo^ 
roKeo,e di i^iobe; fendo dtjlrgo paffato in Egitto y per we:^^a delle 
fetente venne in tanta riputatione , che oltra ìejfer fiuto B^,fi{tcnH^ 
to , & adorato per Dio ; e fu tanta la riueren^t , cìnper public editto 
fÌ4 pofta pena capitale à chiunque haueffc hauuto ardire di chiamarlo » 
huvmo mortale . Belo , il quale , come narra paulo Orofto , nel più lon" 
uno Egitto hebbe ftgnoria,per ejfer flato inuentore, & dottore delLt 
dottrina celcflec, fu giudicato degno à cui fi edificajfe vn Tempio in 
Babilonia; e fu chiamato Tempio di Gioue Belo. Hcrmete figliuolo di 
Filone , huomo d\Arcadia , e di Vrofcrpina fua propria fifilia,per fug^ 
gir l'infamia della fua fcelerata origine, andato in Egitto, fendo neU 
le fetente profondiffmo , emaffime nella Geometria , ^rithmetita , ^ 
^Jlrologia , fu creduto Dio ; e fu chiamato figliuolo del Cielo, e delgior* 
no \ come quello chedìfcefo dal Cielo nella luce del giorno fijfeéuenu^ 
to notabile . Io , lUuflri fi. Signora con auefle poche , e fimpliciffime ra- 
gioni, con quejie au:torità,econquefti eJfempi,ho voluto confermar 
la caufa nvjira ; la quate per fe flcfa tanto ficura , che non occorre vfar 
arte Pstiboricapir fu{{entarla;c fonpiù chc^to,ch'ilS. Brancaccio co^ 
nofce in confcieìixn , che difende ingiujìa queì^a ; fe ben come Cauaglier 
<f hcnore entra in campo per non perder l'honore . Mipiace,dice il Bran^ 
caccio, che voiS.Vatritioci confh'miate il pofffib dell honore ; per~ 
cloche non fi può perder quello the non fi pojjiede. E già buon pe:^ 
7^0 , che la ragione fià nell'arme , nfpofc il Vatriiio , alla violen^ dvite 
quelli letterali coniraflar non pojjfonc: ma hora, ridotti al Tribunale 
della Giuflitia , J^ero che la cofa babbi da pajjar d'altro modo :&cbeì 
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Ittterati pur 'pna'Poltahabbino da e/per pcfli al luo^o loro . ^U'hors 
U^einA ; Tempo è , che voi y fiate le voflr'arme , ò S. Brancoaio ; aU 
tramtnte vi vedo in gran pcrico lo . taffetùone, diffi il Brancaccio ; che 
meritamente port i L'Mt, y, a guerrieri , le d^ pià tofto cagion di te^^ 
mere , che alcun imminente pericolo . Terche s'è vero quello che d 
dimnJìròCaUrbieriil S. Guai, che thonor e pa premio delle opere vir- 
iuofc , O^g^o di beneficen']^ , non fola i letterati non haueranno da 
precedere a i guerrieri , m:ineU' honore haueranpoco intereffe : fiandù 
che l'hnnore aliafcicn:^ impropriamente ; & all'arte militare propria^ 
mente conuiene : conaofia che dall'arte militare venghmo efuelle attio^ 
ni , delle quali I honor'è premio , e daUafcien:^nonvenga alcun atto 
efleriorc , per il quale il letterato fi conofca per drgno dhonore . Ma 
tccoui vn altra ragione^ S . 'Patritio , fondata fopra le parole del vojlra 
ifteffo Filofofò nel primo dell'Etica , doue comparando il benpublico 
al priuato , dice in queflo modo ; Cofa amabile è quella, eh' è in utile dvn 
folo : ma h moUopik eucllente , e dìuina quella clx gìóua alle genti , 
alle Città , Stando qucfla verità : vedete come io fon buon Logico . 
L'arte Militare è vna perfettione che non ad vn folo ; ma alle genti 
^ alle Città è gioueuole : la fcienjai non giouafe nona quel folo chela 
poffiede : ^dunque larte Militare della fcicn^i è più eccellente , fpià 
honoreuole . Ch'ella fia di tanto giouamento , è coja manifefla ; concio^ 
fia che per quell'arte fi di fendono le genti , e le Città da i rapaci , & 
infoienti nemici , fi conferua la libertà , e difende la fua propria B^li- 
gione : qutjia fa ojft ruar le leggi , feni^ le quali la R^pubiica vn cor^ 
fo ftf/X^anima farebbe : però fu prudentemente detto nel proemio del- 
l'iftituta , che la Macjìà deli' Imperatore dene ejfernonjolo dileggiar* 
tnatat ma anco d'arme deuc ejjèr ornata ; fiondo che ( come dicono i Gin- 
rifionfulti)pocogioua il dritto , & ilgiufto nella Città , fe U jpada non 
' lofaofferuare. Et Cicerone , mll'Orationepir ^ulo Cluentio Mbino 
afferma chei difenfori , & miniftri della giufiitia fono i guerrieri , Et 
il éuin F ilo fofo pone vna delle principali parti della l{epublica , gli or- 
migcri. Etfcriue Vaoto Orofio ; il che è confermato dal Filofofonei- 
la Politica , che la prima I{epublica , che tra Greci fÌ4 ordinata, fu non 
d'altro che di guerrieri . Conofccndo parimente il gran Ligurgo non ef" 
fir cofa più eccellente , r,è più vtile alla t^cpubUcadiqutjianobiliffima 
- arte ,indri%^ tutte te leggi , ch'egli diede ù Spartani, alla per fettio^ 
ne , ^ alla grande"^ di e/Jù ^rte militare : per le quai hygi , fendo 
effi Spartani diuenufi eccelLentilftmi guen icri , drfifero la libertà non 
fgfo dife Jieffi , ma di tutta la Grecia , dall' ifmumcrabile ejfcrcito di 
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SerfhXbeilbene vniucrfaU fta da antepone alla feliciti dvn fola; & 
tane èiilitare allafcieni^Jo dimojhra ancora M, Tullio nel primo dd- 
Uyfictj,diundoi/i quello modo iQuan quel coficmiofo dtconoficre 
la ìiatura delle cojc : cheofcrendofi vn pericolo alla patria y fitbito non 
lafcaffeil contemplare ; fe ben fi iredejfe di mi furar lagrande'j^ del 
Mondo , e dt numerar tutte le Stelle , e-- non correjfe à darli foccorfo \ Si 
può duìufue , eft dè conchiudere yche f^rte MilitareyCome ben vniuér' 
fale , ha da precedere la fiicn-j^ , ben particoUre . Et in confeqnenT^ , 
^li armigeri à i letterati : efopra al tutto à quelli , che Filofofiy e Sapitn^ 
ti fono chiamati; li quali non contenti delle cofe terrene jìmili ài gi^ 
rganti iji sfjtT^io d afcenderein Cielo , e far fi eguali à Dio ; cr nutriti 
d'aio , conofundùfi inetti alle ationi ; & à confcguir Magtftrati , 
honotiifraleflcgìgonjiidi fuperbia, fi ritirano dalla compagnia ciui^ 
lealla-pitafoUtarUiedopo l'elJir fiatine lor jiudij tra libri rinchiufi ^ 
^6onoU*\^tdi , e macilenti; nèfapendo determinare di che modo il yo- 
icgli fcalditfia fe fic/Jiconfufi , tKlihumor malencomco fi firuggono . 
Aia lafciarMoU d^ipme , friggi nmdo alla eccelleni^ dell'arte Milita^ 
re y ella hreraìnmc vn cumulo ài tutte quelle pu fettioni, le quali im 
grado eminente rendono Ihuomo Heroico.Et cominciando dalla virtii 
della forit:^ y queìU h proprtjlfima dell'arte Militare y e non èmen 
da quella injcparabile dt che fi fiala luce dal Sole; per qucfia vink 
fk degno ucttrna lode Or alio Coclcy il quale fopra il ponte fulo oppofeil 
peno a Tofcana tutta per falute della patria : né men fu Leonida Spar^ 
tano degno dhonorc , il quale combattendo per la patria yan^i per la, 
libertà di tutta la Oncia y con trecento flrnlJimi foldati fofienne alle 
Termopcli per tre giorni l'impeto dclCinnumerabilifiacitodi Scrfe, 
La temperan:^ ycome conferuair ice della pruden"^ , è necefjària alU 
perfctiione di quefi'arte : conciofia che diiJicUmcnte fuperar pojfa lo 
nemico y chi prima non ha fatto l'habito à vincer fe Jttjfo . A(o« fu di 
minor gloria ad Meffandro l'atto della temptranT^i ytrfole belliffìme 
Donne di Dario y di quello che fi fojfcro fiate le aue vittoìie ottenute 
lunfurtexj^ , e vJore . Con quifia virtù , fumma gloria a lejicfiò , er 
y ale alla Patria ari eco Scipione ^frica/ìo\ il quale m ijpagnagiouine 
di venti quattr anni , e /r«^z moglie ^refiituì i^.tutta ma iii ililjima , e 
nobiitjjimagiouanettaal fiw fpofo : agguaigcndcli per dou id^nau del 
rifcatto : e co questo PiriuofiUimo atto domò ilftroce amn,o dt Celiibe^ 
ri , U quali fitrfe colla forieri fuperati non haurcbbe . iemalmente J\p «. 
ntani^comefj legge , non meno per elfer JiaU terr.ptrati , che foni, tnoft^ 
fimo del Mondo 3 L*i vini delia Lb&aliià^ l maUncnte netfjjaria 
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torte guerrlerdiperdoche con ^efta il lenerofo Capitano aHettandè 
ranimo de faldati fgUrendeprontiaUa battaglia, &al confeguir vit- 
toria. Con (fuejia virtù tirò il Magne Mefandro la Falange MacC" 
donicaneU'vltimo Oriente; per il cui valore trionfò delC^jia tutta y 
Conquefla Giulio Ccfare non pur fuperò le indomite natiofà ; ma tirh 
r animo defuoi faldati à Ipogliar fe jieffi é libertà ,eUlor propria pa- 
tria y per farne Ini Signore^e Monarca^&'mvero laléeralità fit pro^^ 
pria di C efare , La Magnificenza è ancora di non poco ornamento à qut 
fianoflrarte;conciofia cheti Magnifco Capitano con quefto non jòlQ 
cppo i fuoi, maapprejfo alle genti Hranicresacquiflò rrputatione,e 
filaria ; fendo flato Ottauiano fempre fuperiore à Marc intorno nei 
fiettacoUiChe l'vn e Coltro diede al popolo : & in tutti gli atti delia M a- 
gnificcn'^ycofi nelle battaglie fu cantra del mede fimo vitioriofo: & M" 
àbiade pm toflo con quejia , che con altra virtù confeguì honori nella 
patria , efiiori , La Magnanimità non è men congiunta con l'arte guer- 
riera di quello che fu la bianchcT^ con la neue ;percioche quel GucT" 
fiero y che non ha t animo grande, non farà mai tmprefe glortofe , Ce- 
fare fu di tanto grand animo che paffando in Francia per vn piccolo ^ 
C*r vii borgo , dijfe ad vn fuo faldato , che vituperaua ti luogo; Sappi, à 
amico, che io elleggerei più toflo dejfer il primo in qucflo luogo ,che in 
J^ma il fecondo. Et jlleflandro per quefla virtù cognominato il Ma- 
gno fu dt animo tanto altiero, che haucndo vdito da alcuni ejferui più 
Mondi, fofpirando fi dolfe,che (tetà dì vintifette anni, egli non neha- 
uea ancor acquiflato vno . Si come la vana gloria , e l'ambinone ofcu- 
raleattionidi quf/ì arte , cofi la virtù dilla madeflia grandemente la 
fa rijplendere. T^on s'acquiftò minar gloria il buon africano in re- 
€ufar con madeflia , il fuperchio delli honori offertili dal S enato , & po- 
polo l\nmaììo, di quello eh e fi haueffe fatto in fupcrare^& domare lefu- 
ftìbe fo\%c de Cartagine fi : e pel contrario, ofcurò i fuoigran fatti 
^leffandro per ilvitio dell' anibitione,hauendo egli accettato deffcre 
dalli Adulatori chiamato figliuolo di Gioue ^mmone , e finalmente 
t(i/fcr bonoratodi tutti quelli honori, che à fopremi Dei,più toflo che 
ad huomo mortale erano conuenienti . La manfuetudine moderatrice 
dell'ira , è quafi neceffariaalben ejfercitar quefl'arte;conciofia che l'ira 
cfll fihi la vi) tù dell'animo , e teglia il vigor del corpo :onde il Capita- 
no Dato perd( ndo Carte è fa cilniente del nemico preda . C efare , fi come 
fii,cfcnipre fard gueniiro fen%a pari al mondo , co fi di tutti fii man- 
fui t:(j mo ; hi fi h oua mai che irato ccmbateffe : & par effer flato molto 
più facile al pe ì donare , che alla vendetta , egli finalmente refi ò tradì-* 
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lo e morto . E pel contrario Melfandro colvìtio dell' fracondìa ofcurh 
lefue vittorie ;perdocbe irato diede Lifimaco a Leoni ;pafiò il petf 
colla lancia à dito, e fece morir Califlene . L'affabilità, ò piaccuolr^t^ 
ancora, eh' alla feuerità di que/f arte paiano Poco conuenienti , nondìme-^ 
no fon diprofittOy come quelli Jje rendono il Capitano grato, e amabile à 
fuoifoldatiuo quella -piriu Cjtf^icano sacquiflò ^and'honore , e vtile S 
efii tatuo affabile , e domefìico trafuoi foldaii,che co tutto ch'egli hauef- 
fi yn graffo effhrcito,tHttifalutaua per nome . Si come no fi può effcrcitar 
ìnrtùfen':^jgiuJUtia,cofi fenici giuft{tia,non può ftar Carte guerrieraXofì 
quefia fifa amar il valorofo Capitano per la jperan'^ delgiufla premio; 
€ temer per l'a fpettatione della meritata pena, l>{on pur le virtù morali ; 
ma alcune dell'arti liberali paiono ne'ceffàrie alla perfcttìon di quefl'ar" 
te:e tra C altre la f^ethorica fa effetti mirabili ; il che ci dimofirò Scipio* 
ne il minore della Spagna; il quale trouato Ccffcrcito licentiofo, e tutto 
torrotto da pcjjimi co fiumi, con vna eloquenti ffima oratione ,fm\altr0t 
lo ritornò alla difciplina Bimana, Et Giulio C efare con quefi' arte dei 
dire confermò t animo defuoi faldati in Francia fpauentati dalla gran* 
de^i de corpi Tedefchi : e perciò ne ottemie glorio fiffima vittoria con-» 
Ua ilfuperbo Miouifio . Finalmente gli antichi C apuani fimor no, & i 
moderni filmano di tanta for%a t eloquen^nell' ^rte Militare, che di 
rado , ò non mai entrano hi battaglia , fe prima non hanno con vna mili» 
tar oratione confermato Camma a' faldati, e acce fi alla battaglia . Sendo 
digrandiffima importanj^ , e fingolar precetto delCMte Militare , il 
conferuar Ceffercitofano, dirò ancora, che Chauer cogmtione d'alcune 
cofc , che all'arte Medica s'appartengono , non può efjh fe non digran 
giouamemo ; perche molto feruirà ai perito Capitano conufcer le quali" 
tà delCaere,e la bontà dell' acque^e de venti : la qualità de i cibi;cofi neU 
lo ellcggcre il fitoper C accamparfi , come per il nutrir Ceffcrcito, Et 
legge : chei Capitani Immani non men premeuano in quefla , cheneU 
le altre attieni militari . E ancora necejfaria à quffl'artc C Architettiti 
ra ; e maffime quella parte , che fi appartiene al fortificar e; pei che man* 
tando di quefla cognitione , il Capitano non fi può ne difendi re, ne offerii 
dere,nè e/pugnar le Città . Fu in quefìa parte Giulio Cefare cofi eccellen* 
te , che difc sìvffo diede flupore .il mondo per le torri , ponti , forte^;^ » 
e miìchine, delle quali fino al dì d'hoggi ne appaiano varif di/Jegm . Tar^ 
mi ìUuftrilfima S* d'hauer affaichtaramcnie dimojiro , che quefla noflr^ 
nobilijì. arte è vn concento , ^ vn armonia di tutte le più dfgne perfitt- 
tioni , vn cumulo di tutte le virtù ; arte veramente dign.ì di qu^Ui 
buùìMni^che per ejfer del mortai ,c diurno partecipe, fi chimono Hertà* 
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Tarò non h nurauigUa ,fe Curtìo pià'poloro/ifl.dogn altro Caiujgllerò 
Bimano , fu dallo ijiejfo Or acido i' ^polline appronato degno di fktiar 
quella gran voragine fiuta nella piaT^ di f{^ma, cotne bpin eccellen^ 
te yC pretiofa cojayche in V^ia ritrouar fi potejfe.nè è da (Ure;che in ^o- 
ma anco huomuù in lettere ecceUentijfinù non fi trou4(Jèro , hAuendo^ 
HI Vitagoraye T^tma Tompil^o fenùnato la ftia aurea Filofofia . Totrei 
ancoracon infiniti ejèmpidimofirare^ che Carte miliiare ècCogni altra 
perfetlionepiik atta ai inalbar l'huotno a fommo grado di gloria ;mti, 
fendom pieni tutti i volumi y mi rimetto à quello che ite dicono gli Hi" 
fiorici . Ì>{pndimeno per fgannar i laterati , dirò y che preffo gli antichi 
fitruno fcììipre in maggior flitna le arme^che le lettere : il che fi com^ 
prende per le fiatue, & imagini de loro più fupremi Dei fi>rmateye dìpin* 
te non co' librìyò fcartafii'^ in manejna con gl iJironieMti dclCarte gitef' 
tieraivolendo effi dimojirare , che fenT^armenon potea efflr Deità per" 
finta . Diedero dunque à Ciout Ufiilmine , a T^ttuno , CT à Tintone il 
tridefitey à Saturno la fiilce y ad ^polline l arcoje faette, & il dardo;ad 
Hercole la ma':^;à Valladc lo feudo , la lanciale la cehta; a Diana ar* 
cOifuctteyè dardo; ^ cupido arco , c fiitali faette ; e di piùgiudicorno gli 
antichi qutjC arte di tanta eccell. ch'ellajiar non poteffe fenT^ qualche 
f articolar Deità;e però Marte, e Bellùnajìimorno Dei della guirraior" 
Kado le Hatue loro delli ijirominii militari ; li quali iftromcnti giudicor^ 
fio anco degni d^Cjfer fabrtcati da diuina mano: e però ajfermorno f^ulca- 
no eijier dell' arme de Dcifabricatorc.il che dìmojlra il Vetrai ca^dkendom 
Sofpira , e Aida à l'cpera Vulcano 
Per rinfrefcar Taiprc fattte ì Giouc , 
finalmente la frittura facra chiamati grand iddìo , Dìo dellieffer^ 
tui , e non de letterati . Si che Sig. Tatritio vi potete dar per vinto , per 
ron metter l'anima in comprome^o ; perche fapetc bene, che voidifen-' 
dete ingiufta caufa . i^/t? // VatritioyC diffc; yoi Sig, Branc, vi dimojirate 
itìgrato y arr:^ ribelle de i letteratUpoìcbe l'arrnCye Carte del dire^da let- 
terati cppreja , vfatc contra lor jicjji : e fon ptit che certo yfe voi non fcfte 
oltre tahto letterato , quanto fete guerriero , noM vi dimofirarejie in qut' 
fio cvnfiitto cosi ardito campione; con tutto ciòrwn farà già la vittoria 
dal canto vvfiro , hauendomi voi lieuemente ferito ; perche io con piti 
fi ofi colpi vi ho trafitto, yiho iìitefoyrif^ofeil Rranc. volete infxri- 
te tckeivcjiri argomenti ftamiopiuche maifertniy e falèna quali ìion 
ho io rifficflo : che col lodar le arme^ non ho punto fcemato la gloria 
€inlc lettere • Vero da quel cIj'ìo ho detto ^ fi può comprendere che U pri- 
pji; VtìJh ofi/ìidaniCìUo va à terra-, perche I honorc non è premio di qufU 

U 



DeUapreced.dcffArmc,òdencLmere: Ì07 

la perfettione , cht^hna alla ftliàtàdiqueifolche la poffìede ; maè 
premio deUabenefìcmxa , che gioua ad altri ; & perche fumami fe fio ^ 
0}t: le vojtre ragioni non conoi)ìudono contragli armigeri , pongo in cam* 
poU differenza , che/h il vofiro Filofofo tra la laude , e l'bonore, tocca* 
U Caltr bieri dal Cauaglier Gualcnguo . La laude dice eglijt quella ora- 
none , che dmoflra la grande^ della virtù ; cJr è propria dcUi habiti ; 
onde fogliamo lodar Fidia y e Traetele per Ihabito della fcoUura , che 
hanno m eccelieni^t : ma l'honore non conuiene propriamente alli habiti 
ftM alle opere virtuofe ; perche egli è vero premio deX opera eccedente ; 
concio/ia chefe vno hauejjc virtày efe nejleje otiofo, eglip;u toflo fi po- 
trebbe lodare , che honorare . Mora fendo l'opere vìrtuo/è di due manie^ 
re ; alcune interne , come è il (fbntempUre ; & altre efie, ne , come tar» 
meggiare , è cofa manifcfta , che l'honorenpn può effer dell' operatione 
interna ; perche non fendo l'attione imerna conofciuta , fe non da quel 
folot che opera , eìlà non può mouere alcuno ad honorarla . f{c(ii dunque 
ch'egli fia premio deU'efierna , la qualefendom ani f^ìa non fo lamenti 
À colui che opera , ma anco ad altri , nv)ue , e sforici Sljonorante » che U 
tjnofce , ad hunorarla . £ però dijft bene il Filofofo ; Che Chonorefla pià 
neU'honaran:c » cheneil'iìonorato; volendo farci noto , che h neceffaria 
per venir all'atto dell' honore ; che l' attione fta cono fcUtta per uirtuofa 
dali'honorante . Senio dwique , Signor Vatritio , le attioni de i letterati 
come voijiejfo hauete concbiujo , attioni intrinfeche , e folamente del- 
/ anima ,fi come ella da vui folo letterati fono conofciuie , <^ intefe ; cofi 
per voi jicjfi neU'imrinjeco vojìro vi potrete honorare : ma non fendo d 
gli alcrimantftjìe , farete più tolto degni dilaude y che d honore, Épel 
contrario y hauendo l'opere di noi guerrieri il lor principio intemo fjn- 
dato nell'anima ; e fcoprendo/i à ^i occhi , & alle orecchie altrui per 
mex^ del valore , e virtù denojìri corpi , cofi di laude ^ ^ infieme de- 
gni dtfopremo honore fi.mo riputati : nèpuù Li Fortuna impedir la glo- 
ria nojira i fe bene alcuna volta U in^edìjce la vittoria ; perche hauen^ 
do l'arte guerriera , come hmu moli altre y due fini ; il fuo proprio fine 
non è la vittoria . £ però ad Annibale non fccmò punto l honor di guer^ 
^ ra l'pltima giornau che egli perdè in africa , non hauend' egli manc(t 
to à giuUicio di Scipione , cu fàr tutto quello che fiapparteneuaàpe* 
ritiiftmo guerriero per ottener vittoria : nìà voiStgn. Vatritio fard di 
biufmo alcuno l hauer pcrfohogg^ mecoinqueflo abbattimenio ; perche 
Jé ben non hauete per fuafoy hauete nondimeno pJirUto ineccellen^i^à 
perfuadere , Sagginile ti Signor Vatritio, che l'arte militAre non h<t 
farte nella feliciti m^ncQ neU'bgimCi poi ah è dejkuttiua dell' hu^ 
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mona ^eneratfone : & in ijuefto s'inganna , hauendo noi iìmofratà ^ 
ch'ella è VH bene , cl^egiouain vniuerfale alle genti , (p- alle Città cì^t 
fwr,4iffemare le leggi , e difenderle da nemici, E però ben dice- Marco 
Tullio ; Che di neceffità fi ha da far guerra prr poter riuer in pace • El 
U vvflro Filofofo pur loda il far guerra , facendola per dififi della pA* 
tria , e per dar falute à coloro co' quali figuereggia . Quffto fi confòr* 
ma ancora colla fcritutra facra , doue fi Ugge , che Dio permette , arr:^ 
tommanda la guerra^ dicendo al "Popolo H ebreo ; ^rmatcui » e confort' 
de te i filiflci nemici al popolo di Dio . Et in Hicrcmiapur fi nota , che 
Dio di(fe ; preparate li vojiri fcuti , e le voflre celate ; c2r vcfiitcui le vo- 
firecoraXT^; ^ caualcate i rcfiri €auaUi;e pigliate le yoftre lancie 
€Oìi:ra vojiri newùci ; congregandoui tutti infieme alla battagUii ; e ma' 
iedico quello che non fard fangue contra nemici delVopcdo d Ilraet, fi 
nel libro delli Macabcifi trouà^ che Dio fempremai coh^mouea, er rr- 
fitaita il popolo alla battagli a contra nemici dlfrael: eperò Dauidnel 
falmofcriue; Benedetto fia Dio y il quale ammaeftrale vofirc mani alla 
battaglia . Et in tutti i libri deiR^fi troua , che Dio conmanda le bat* 
taglie pcrpunition delli F^elli , per abbattimento de Tiranni , e per co» 
^wne della pace del Mondo . E però lecita , e falutifèr a guerra farebbe; 
fe i Vrincipi Chrifliani armaffo o i popoli loro contra la itera jpada d O- 
riente^contra nemici dclpopolo eletto , cercando dabbajfar t orgoglio di 
eofi fiero Tiranno , e di ridur per fovi^ darme à miglior vita , & al ve- 
ro culto dtuino quelle nationi , che viuono con feroci , e barbari cofiunù* 
Et ancora che ciò far non fi potere fin'^^a fpargimento di fangue buma- 
no^efein^ qualche atto dingiuUitìa ; nondimeno di ciò non ji ha da te- 
ner conio y perche fen%a ferro ^ e fenxa fiiocojl Medico non può fanar 
lapoftima. Ter non lafciar alcuna cofa intatta di che fi gloria l'auuet" 
fario mfiro , dito , che Lifania , Belo , Hcrnicte , ^pis , & altri frniili, 
fitrono deificati non tanto perle fetente di che erano adorni y quanto 
per Cvpere della bene ficenxai per che fi come quefle poffcno effère da 
cadaun comprefe ; co fi le alcioni interne fendo , e maxime à popoli rox;; 

, nafcofle non pojjuno effer honorate . Et queflo è tanto manifeflo » 
che non occorre à far altra replica . Hauendo cofi detto il Signor Bran- 
eaccio , pareua alla ì\eina , à tutti i circoftanti , che la vittoria pen- 
dejfe dalla banda de i Caualiieri . Quando leuatofi in piede il S. H^na^ 
to Catti Slami lecito, difi'egliySer enifi. I\eina , difender la caufa uojlra ; 
poi che il Signor Vatritio più tofiopanìale<, che vero Campione di tutti 
i letterati,/j)rt^^ndo Icferocijfrme arme de' Ciurijconf. ha folamcte s/ò- 
érata la cUbelifi, ^ada del pilojofo cmeplatiuoiC fur sd e^li à mani/è^- 
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paprouayche quejìa forte ài lett€rati,fe ben è degna diformm laude. fe »• 
Vi nondimeno poucra^nuday e g>re';^ti(ftnia . QuefU tutto di vtdiamo^ 
iiijfe ti Vatritio , no per altro^fe no perche la fcioua turba tr intenta à vii 
guadagno ; nh difcerne la vittu ^ il merito deli'honore . E' proprio de' 
Giuri fconfuUi^Serenifi. B^inajìjje /arridendo il Brancaccio , còfonder le 
leggi\però no è marauiglta,fe il S. CatijUu(hre GiurifcÒf, ha rotto la leg* 
ge dei combatter per Campione,e d^improuifo fraco guerriero^mi -pien ad 
ajptltaregiuaicandomi ferito e fiancoima inganna , che à me non mane a 
'pocCylinguo yC parole fcrrifponderencnfolamente àduCy maàquattrq^e 
fei^&à tutta la turba de' letterati , che la vorranno meco . E proprio de 
Ciurifconf. foggiunfe il Catiytifumar la legge yriducendo il fommo rigore 
à termine d^ equità ; perche il fommo rigore «o è altro che vna fomma in^ 
giuria : e farebbe ben ingiuria da douero.fc noiyfem^ effer afcoltati^pet' 
dejfmo la caufa nojhra per altrui mancamento. Mi farà dunque lecito di" 
fendere la ragione de Ciutifconfulti;efarconofcereà chim'afcoltayche 
ài gran Iwiga debbiamo precedere aUi armigeri. E perche il S, Brancaccio 
fónda la fua intentionejopra la dtffinttione dell' honore , // quale èpremià 
di beneficenza , non mi partendo punto da queUa.per atterrarlo colle fue 
iftcjje armeitntendo difputare ;Qual di maggior profitto fta al genere htt- 
ntanoyle armerò le leggi. E' cofa manìfejiayche le leggi furono dalgrandid 
dio t col Mondo injiime prodotte. Legge infallibile gouerna emuouei 
Cielt.Legge /labile egiajia tempra delli elenùti i'atrocifi.guerra;percio- 
che quello che Cvno aU'aliro v/urpa in vna parte, altroue nel mede/imo 
t/lmte riion.pcnfa , ^Ua muiolabil legge di T^atura^cedon le piante, 
•bedifconogli animali. Finalmente la legge difcefa di Cteloy qttejia himta. 
na sfera goutì na e ngge . L^rme non già di Cielo{fe ben i Toeti/nuo- 
*ieggiando^& # Pittori jingendoy ne adornano le imagini delli Dei) ma dal 
fm profóndo cètro d'^bijjo da maligni fjimo /finto tratte alla luce , tat'è 
iontano , che givuino al M ondo , che più tojio guiì/iino tiviagmc di Dio ; 
t opere di ì^uturacò/ìminoy c^gli artefici] humani atterrino. Chi Icnafje 
l'ai me dat Mondo, coji tolte Jarebbero te ingiuriCyC le uiolenj^;pet cìoche 
no ci ejjiudo chiperfòr^ cercjjjc dvfurpar l'altrui , il tutto in paté colla, 
fantità delle leggi fi goucrìurebbe.E perà folca dir il buon ^giflaoyt he 
fc tutti foftfnogittjiiyttè d'ai mcynh di valore mefUeri ci farebbe . Chi to- 
gliejje le leggi dal MondOynonjolo le Città , corpi /hiT(amma farebbero; 
ma rejìando ogfii cofa in arbitrio alla violem^^ d(Waì-nte,nè ci ejfendo chi 
frefcriueijclegiujieguerreycr d modo d elfercitarle cogiuftitia.ogni cofa 
andai ebbe foj/òpray nè maibauercbbcro fine ieingiurie^ e non farebbe ai- 
Pro ihe un Uuar4el Mòdo quella felicità che hauer poffono in que/ìa viu 
- 0 imoT' 
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1 mortali Qui Srà forfè il S'.Ghilio CefarCy che lé^a arme il Mondo dvn 
gr 3<t ornamento mancarebbeiet che CarmefCome ci dimoflra l efperilxjt • 
fono molto pià atte à fargli hnomini grandi , egloriofi di qud fi voglia 
Jarte di lettere : & che le ftatue^le corone , i trionfi , e tutti ipiufoprend 
bonari fono proprij de uincitori gucrrieri^c no de' Giwrifconf ò altri lette- 
tati-i e fòjigiungerày confermando quello che ha detto difopra^ che tarme 
quando giujìamcnte fi mucuonoy non fono altro che bene . Et io dirò alla^ 
incontro ; che l'arme fono al Modo di maggior traujigUot che d'ornamelo^* 
fendo elle principio del! occupar i beni altrui , e di metter If Città Ubere 
in dura feruuà,sforj^do il più delle volte huomini fautj obedir alla pa':^ 
dcUi attrocifi. Tiranni. Dirò anchora^che per abufot & ingiuflameate 
fi dri'j^no flatne.fi dano corone^z^i trionfi à vincitori guerrieri;percht 
qualpuo efflr maggior abufo dT" cofa più inbumana , che cercar la gran» 
dexj^ e la gloria dalle vccifoniydalli incendij, dalli Jlupri , da ifacrilegij^ 
dalie rapine ; e finalmente trionfkre delle mijerie bimane. D 'arò atuhora^ 
che non fi può effercitar giufla guerra yfenon quella che fu in difefa delU 
fra patria ; e eh* ogn altra guerra(e fia deuo con pace del Filofofò) ò co»«*t 
trarla alle leggi di 7{atura;la quale,fi come concede^ dye altri difender fi 
poffa , e ricrouar il fuo; cofi non permette , che per deftderio di regnarei/T 
debbia vfurpar quello ond altri ne è legittimo pojfejfore: non voiedo elia^ . 
che altri ad altrui ftccia quello ch'egli non vorrebbe foffe fatto à fefiejfo. 
Ma fupponendo ancbo che ad altrui fi poffa muouer giufia guerra; quante: 
fono le ingiuftìtie che ftguono quella giuflitia^gU innoceti popolila quali 
non fià il giudicare fe la guerra fia giufla , ò ingiufìa , che fono sfor'^^ti 
obedir a loro Signori fatto pena di mancamento e di ribellione ; & il pia 
di loro non hauendo mai prefo fpada , «è coltello contra nemichfono fktti 
frigioni , titglieggiati^ama'^ti , le cafe rubate,le dorme vioUte;e fmoL^ 
mente le f^illeje Caflella^ le Città pofie à ferro e à fuoco:& quello chela 
T^atura , l'arte, c laprudeni^humana ha fatto in molti ùnni,per virtk 
dell' aiTne in breuifì.^atìo di tempo fi uè de di/irutfo.^fferma il S. G/«//fli 
Cefare , ihe pocogioua ilgiujlo nella Città , fe non vi è chi lo fitccia ojfer» 
u are;cjr che vano è il lonfiglio nel Senato^fc non vi è chi lo efftguifea:^ 
che i Cauagiicri armati fono i minijlri della giujiiiia:^ in quefioji come 
due benCyCofi nÒfe ne auedendo, tacitarne: e conferma la pfccedeni^ dell' 
honore a Giurifconf s'egli però non voleffc mantenere vn p.tradoJ]ò: Che 
fuffero più degni d' honore quelli che e;feguìfcono , di quelli che com-in ia^ 
no.Giudicano i prude :i Giurifconf prima fe la guerra ègiufla,ò ingiujia , 
né fi muoue il Capitano , nè l'effèrcito fin che il decreto che feneè tratto p 
»Q0 lo cmanda:epero dice ildimn fUofofo che lafcÌL^,ch€ della guerra 
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^fuUa^éte ft^oreggiat* à quella che fa laguerra\y>olendo ìnferbre^che l 
Ciurtfconf. non foto precedere , ma cÒtnandar debbono olii armigeri. Et il 
filofofo iJUjfo fu del mede fimo parerefittopon^do l'arte Militare all'or^ 
le ImperMoria.et alla fcien^a ciuile. Si preuale il noflrp auerfario d^na 
fentrn^ confermata dal Filo fofo ^ che Cymuerfale al particolare bada 
' precederci che fe h verOyCederano fen^a dubbio Carme alle leggi;perche 
U leggi fen^a nuocer e, fhnno beneficio vniuerfale à tutto il Modo: elear" 
me/e purgiouano^giouano ad yn fol popolOfò ad vn fol Vrincipe;e quefié 
non poffono fare fen:^ nuocere À molti, dorrei che mi foffe trottato rm 
Trincipe,cheper opera de' foldati hausffèmai fatto tanto beneficio al 
Mondo , (fuatoper opera de Giwrifconf fece l'impcrator Ciujìiniano con 
f ordinar le leggi . Queflo è flato veramente vn veneficio vmuerfale,dei 
quale tutto il Mondo fe ne potrà feruire per infiniti fecoli;chefe dalla be» 
neficem^i fi ha da rtùfwrar thonore , tanto fu Giuftiniano di Cefarepiu 
degno d hottore,quito ch'egli fenxà nuocere Jtce d tutti beneficio . Et Tc- 
fare col vincere cinquantaquattro battagliey gìouando folamete al popò* 
lo I{pmano , an^ a fe fleffo.fece morir molte centinaia di migliaia dì huO' 
mni;eéflruffe vngrandi/Jimo numero di Città eCafiella. Sipreuale 
éinchorail 9. Brancaccio à fauor delU armigeri, dell'autorità di ligurgo, 
tdeldiuin Filofofò; il quale tra le parti più principali della fua B^ub» 
pone i guerrieri . Quanto à Ligurgo^io mirmettoà quello che dice il Fi^ 
lo fofo nella Volitica; poi ch'egli co efficaci/i. ragioni dimoflra che le leggi 
di Ligurgo, e la l{epùb. de Spartani , è nel numero delle di shonejie e mal 
copojie ^epubliche . Quanto à Vlatone, egli nel fecondo della fua B^pub, 
e nel quarto dichiarando l'vjjicio deguerrieri , dice in queflo modoiHab^ 
biamo pojli nella Città i foldati , come Cani » i quali à principali Cittadi- 
rùiCome a Taflori della Città habbino da obedire :enon è dubbio , che ì 
principali Cittadini non s'intendono coloro che amminijìrano ragione e 
giuflitia^quali fono i Gwrifcof. a Cam genero fi affmiglia quel diuin jctrt 
tore gli armigeri ;dicendOyChe allaguifa de buoni Cam hanno da efjere vi 
filanti àfentirei nemici jprejìi àfeguit ai-li :epoi che gli hanno r agiunti, 
valenti à combatterli. Da queflo luogo di Vlatone fi caua^ còforme al mio 
parere , che ognaltraguora è ingiuflay fuori che quella che fi fa in di fifa 
della Tatriaj>oi ch'egli pone i foldati non per altro che per guardia della 
Città;e chi ad altro fe ne ferue.gli mal' vfa . Et il nojiro mortai CatOyCon^ 
fonando alla virtù dtUa fortc^ydifie;Combatti in difefa della Tatria : 
e non diffr per acquiftar l'atmu i mpevio.Si come adunque non fi può ne- 
garejilluftrifi. ?ignora,che le arme fiano in gratta delle leggiy& a quelle 
foggettetCofi iÒJhudcr fi diuCfCbe di gran lunga gli armigeri a' profijjòri 

V 2 di Ugge 
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Vi Ugge fiano inferiori }Conciofia che nella Cittàgli vniflamo come rett^ 
ri,egl: altri come guardìani\& quiflo à me pare tanto manifeflo^che nom 
babbi contraditione . Ma perche mi aueggo agejii del vifo, &ài moui^ 
mèli delia pcrfona^ che il neftro duro auerfariothormai impariate dafcoU 
tareyè auidiffimo dì parlar e, farò (fui punto findo molto benfìcurOych'egU 
poi che nè voce , nè Ìm?ua , nè parole mai gli mancano , non yorrù cedere, 
alla maniftfia ragione;m<2 fid.itofi nella fua eloquenn^ , tentar à di torcer^ 
U retto € fmcero giudicio dell' iUufirifi . nojira Signora . £* é gran for^ 
teloqucHT^ ne'àiurifLonf. difje il Braìicaccio ; &k tale , che molte volte 
U buona cofciew^i de'gìujli Giudici pone in pericolo: del che dubitamt iop 
acciocbe il fono cir intero gìudicio della illulirifi . nojhra giudicatrice, reJU 
immaculata, farò conofcerCychc il Sig . Catiyha fatto come quell incaut^ 
Greco , che per effer da Troiani temuto , fpogliatofi le fue proprie, fì vefl^ 
delCarme del feroce Achille . Vero inan'^ chf io [copri le fue aflutie , k 
ncceffario , che di [correndo vn poco più olire di quello che à guerriero ft 
conuiene,io faccia delJFilofofo;ifecreti inucfiigado di T^aturOt e [infhlli* 
hil prowdex^ di Dio.J^nfipuònegare,illuiirifi.Signora,che la 1{atura 
all'huomo matrigna, et alli animali pictofifi. madre non fia/lata;perchù 
pila non folo di corpo robujiifjinùgli ha fabricati , ma di naturali vefii^ 
pienti gli ha coperti , e di naturali arme fortificati , colle quali ferocifì. e 
J'uperbifi, fenx^ temer offe fa fe ne vanno : & à quelli (;h' ella ha prodotta 
imbelli & inermijja di vclocifi .piedi, ò di leggterifì. piume ^ alepro^ 
uednto;accioche volando, e fuggendo, ft fottraghino da i pericoli . l'/wo^ 
mo nato nudo,inerme,e d ogri altro animale più debole,& efpoflo ad ogni 
ingiuria farebbe fiato , fe per fingoUrgratia del Cicb concejfo nog[ip>ff^ 
flato il bel don della mcnte,et il lume della ragione,la quale ciò che la na^^ 
turagli ha denegato , effa al doppio gli ha refo . ilucjia in vn medefimQ 
iJlante,ornò l'huomo di arme^^ armò di leggi,fccioche coli' arme tra pm 
firoci animali andar ficuro , e colie leggi vita perfetta , e dulie viuer fa- 
feffe . É dunque gran vanità il dire, che le leg^i di Ciclo difcefe, e l'arme 
fiano tratte d uibiffo ; percioche Cvno e l altro furono opera di dàttara^ 
gione: & in confcqucnxa futvrìe t altra celejle inuentione , E fi come ^ 
vero che le le;igi ftn]^ l'arme Jiarnon poffono ; cofi è fàlfo quello che af" 
ferma il nofìro auerfin io,che il Uuar l'arme al MÒdOiapportarebbe quel-' 
la felici tà, (.he più fi brama in quefla vita mortale; perche ^en'Tjirmc non 
f'.Jo vane le leggi far ebbero ; ma l'huomo nato per dominar alli altri ani" 
mali, fendo debuie or inerme.deUi altri più feroci animali preda farebbe^ 
nè cantra quelli haucnbbe maggior difcfa di^ucllo che fi habhino contri 
le Gi ù i piccoli VtgmeiMa concediamo fen^ipregiudicio del vcro^chc ^. 
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4è?^t fiano dell arme più nobili , mn perciò conchiuderà f/ S. Cati, che U 
'dottrina de' Giurifconffia di ma^oir predio, che Carte Militare;nè chei 
Generali ttefflrcito a Dotttori di legge habbino à cedere;perche qua io fi 
haueffr à dar quefta prerogatiua ynon di Gimifconf maa' LeggijUtori 
conunrebbe :flaudoche quei che fanno le le^i^fono Trinci pi grandi ^ è 
njpuhlidje , ò huomini fafientip. e per -pinà Heroica ecceUcCifi. qual 
fa Solone e Dracone.che le leggi diedero alli ^theniefi , L igurgo , che le ^ ' "^V ^ 
-diede a' Lacedemoni , 'ì<{tmta Vorapilio à l{pmani , Falca a Cartaginefif 
Mercurio Trimegiflo alli Egittij.ZoroafiroaVrrft ^ a Batiriani^Minoi 
a Cretenfi , Charonda a quei di Tiro , Zalmofi a Tartari, Hippodamo à 
MilestjyVU'one a Ciciliani , & altri fimili . Ma difcorrendo y>n poco in 
torno alla dottrina^ che tanto iranno altieri i Giurifconf. fi come il S. P<i* 
tritio enumerado le fciem^ , e le arti liberali no l'ha pojla nel fuo catalo* 
go;cofi tengo ìo per Officile troUivrli luogo tra gli habitì jpcculatim & 
attiui : tra le fetente non fi può ella annouerare;perche non fendo altro U 
fcien^as che conofur la cofa per la fua propria et infMiibil caufaiinterrO'- 
gato :l Ciitrifi:onf. di quello che fa^non aliegarà altra caufa ,/e non che U 
iegge co fi dice , ò co fi affmnano i Dottori. T^on fi può anco arte propria^ 
me nte chiamare , fé non di quel modo che la chiamò il Vetrarca^cioh arti 
di yendt r par.oUtte an^i menxpgne;perche fe bene ella fi ver fa circa all§ 
leggi , cnme fua propria materia, ella nondimeno no le ùuo alterar Cy né' 
traftr.utav in varie forme^come fitnno le altre arti la lor propria materia :• 
percioche le leggi no pofono effer trafmutate da i Giurifcof. ma da Trin-- 
àpi gradile da Leggi/latori: del chefendofi aueduti effi Giurifconf nè fa* 
pèdo conche altro titolo honorar quejia lurfaè^a, C hanno chiamata lu^ 
rispYudentiayche non vuol dir altro.che quella prude^ che fi verfa circa 
il /ir ragione egiuftitia/icÓdo dje còmàdano le leggi .Ma dirò piti oltre^ 
che quejia lor facoltà nè amo fi può riporre tra li virtù morali ; perche 
trattado il Filofofo di quella virtù particolare. che fi chiama Giufiitia^di ' 
cecche ella fi verfa circa algiuflo diftributiuo,& al comutatiuOycioh circa. 
,al dar iprcmue le pene, <ir circa al ridur i cotratti, et le f mute ad equali* 
tà. Etquefla virtù a chi bè la confiderà nel Juo fondamelo , non è propria 
de' Giurifc. ma h particolare de L(ggiflatori;perciochcil Giurifcon.folofi\ 
•perfa circa a tre cofe; Interpretar le leggi ferine; Hjjponder fecondo le leg->* 
p ; Giuclicar fecondo le leggi , ò fecondo quelle conjueiudmiy che per effe/^ 
inuecchiateyhannofor^ di leggi, Daqueflo fi può trarre vna còchiufijfie^ 
conforme al Filofofo ; Che lalc^gefcruta^h legge ihe tate: et il Giurifcon: 
faUo non è altro che la Ugge che parla ; & m confi quenT^ , che la vinài 
iUUaOiiiflitianondeptndedaefoima dal Leggi fiatone dalla Ugge.w 
- • afferma 
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^^fferma il Fìlofofh , the tre conditioni d'Imominifi (ròuanOt atcum dlffl^ 
dati fi ddCmoritày ctdonc alla fola ragione^altri non molto capaci di r4- 
j>ion€facilm€ìitc all'autorità s'acquetano; & altri di r^j^ionincapaciypO'^ 
rintcnte t autorità de fapientifpre^;2^o: &fi come quefii ritinti dituui 
fono pesfimit& i fecondi danno fai^i^ d intelletto ru^^oicoii li primi dcno 
tatto ingegno minentiji. etalifonoi Filofofifpeculatìui , i quali cercano 
la veritàye non l'autorità;Cr tali fono i Capitani diguerra,U quali fprej^ 
%ando tauthorità del li altri, ftgouernatto colla fola ragione . Tra life<,6di 
fi connumerano i Le^gi/Hy la dottrina de quali è totalmente fondata fopra 
l'autoritàieperò Cogliono efft dire,che non è degno d'e/jerajcoltatocin par 
la fcn^ autorità ; e da queflo fi può cauar vna maffìma^ che i Leggifliper 
fe fieffi non fann. cofa alcuna ; ma che la lor fciev^ è fondata ncLC altrui 
€pinio»e: di modo che il più delle rolte volendo effi rifpodereiò giudicare, 
ftìì'^ lo haucr l'occhio alla for^a della ragione , doue non l legge fritta 
ranno numerando le opinioni di quelli che hanofchicherati ifcartafÙT^i 
€ fi attengonoycome a certìfi. & in faliibilifi. regola, alla più comune.i^ è 
tanta la confusone de Dottora']^, che hanno fcritto più per guadagno, ò 
per oflentationct che per -^^lo della giujìitia , che tra loro fpeffofi dtfputa 
non qual fia la più ragioneuole,ma qualfta la più comune : cofa vera/nUe 
degna dirifo e di con:paffione ; quafi che fia da iflimarpiu la opinione di 
àiìeci ignoranii^che quella é quattro fapienti. Se quefla forte di letterati, 
illuflrifi. Signorajjabbino da pcedere i guerrieri, i quali col lorfegnalato^ 
yalore adornano le patrie loro dimille trofèi , e danno materia a fcrittort 
d immortalar fcfleffi col conCccraralf eternità le attioni miUtari&ma-- 
y,animigefiiy h facile da giudicare. Da quello che ho detto, fi conofe clfia 
tamenteyche il S. Cati uefie i Giurifconf della perfona de Leggi/latori; a 
quali.fendo effi Vrincipi et huomini heroici; non farebbe incomteniiie.chc 
cedeffcrogli armigni.Tercioche quejii giudicano ^e comandano legume, 
€ fanno i Generali d'effcrcito; e non i Ciurifconf.fi come effo veramente af- 
ferma; fc furfe egli non iìitèdejfe,che vna medefima cofa fb/fcy il comandar 
a i guerrieri , H comandar alli effetutort\^ alnwjjiro della giufiitta , 
frvprio vffìcio de Gnmfof Quefla verità fi può còprenderc dalla deferita 
tioncyche fa il Filofofò della ftta ben cÓpofta ^ ottima i{epub. nella quale 
diutde i Citadini in 4 ordiniycioè GuerritriySenatoriyGiudiciy e Sacerdoti, 
e defcriuido gli vffici loro, nò chiamagli armigeri con qniflo brutto nome 
di Catti; ma propugnatori^difènJòriyCT amrumflratori di giujte guerre : 4 
f Senatori dà ilgouerno delle cofe publiche ; cr a queflijià ti determinar 
della guerra e della pace,et a quefii cedono gli aìmigen.perchc in talgra 
éojiann» come Siinori : a i Giùdici 1 che hòfoìto altro chi i Giuri fcon^. dà 

■V l'vjfiàQ 
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t^f^cit) di terminare e decìdere le liti : a Sacerdoti i qudi fbnj i pitt rec^^ 
thi.qndft ridotti al lor vltimo et perfèccifi.fineyda la cura delle cofe facre, 
Et èd aucrtire , che ancora che a formar vna Città a fé lìejju fojicietey vi 
yogUano molte e dìuerfe conditioni d'huomim^ nondimeno a formar U 
Hfpub. vuole il Filofofoj che quelli quattro ordini bajìino:dr efclude to- 
talmente quei mecanici,che effhrcitano arti fordìde e vili^comc quelli chf 
di virtù fono incapaci : & fendo elfi più toflo iflrumenti , che parte dell* 
Città, Se dunque l'autorità fondata foprafortc ragione ^de^na di fede; 
non farà verocJje i Giurifconf. fliano nella Cita come {{ethoi i^nècht 
t ìffficio loro fia di comandar a guerrieri ,febene hanno autorità di com- 
madaralli aguxini;percioche jiedono a banco perpiudicar e decider liti^ 
e non perpouernar ilpublico . T>(onft toglie però, \he vn Giurifconf. nort 
fojfa anco hauer Irtago nel Senato,et ejfer del numero derethorici.quaJo 
egli non folo faperà ciò che triplano infegna^ma poffederà parte di quelle 
fingolari virtù di che và adorno il S. Cati^ e tutti qucfli altri eccellenti fì, 
Giurifconf veramète degni Configlieri del Serenifi noftro Trincipe;per* 
Cloche a quefti più toflo ti nome di Leggijìatori.che di Giurifconf couiene. 
Soxgiuge il S. Catiyche delle leggile de Giurifconf il beneficio è molto pin 
uniiurfale di quello dell arme e dclli amigeriipercioche le leggi a tutto il 
M ondo , f le arme ad vna fol Città,ò ad vn fol Vrincipegiouano ; e che il 
beneficio delle leggi hfempre fen^a dano; ma le armeftr^ l'altrui offcfa 
gtouar nonpojfono . h abbiamo dhnofirato a fojficicn^t, che le arme 
-pniunfalmente fanno beneficio ,fe mojfv fono & effercitate con giujUtia; 
tr che Dio iflejjo di fua propria bocca comanda le guerre; et chèlagiufl^ 
littoria no è meri vtile a vinti che a vincitori; percioche i vinti fono per 
quella ridotti a miglior vita;cbe fe l'arme per offender altrui foffero cat- 
tiue;il mede fimo delle leggi farebbe^lequalifem^fangue effcrcitar non fi 
poffono . Comandano le leggi^che i micidiali fiano amaj^ti^i feritori fe^ 
riti , i ladri, gli adulterici facrileghi , e finalmente tutti i delinquenti fi anù 
atrocemente afflitti : nondimeno perche ciò fi fa per t^Io ddlagiuflitta, e 
perche i buoni pojf ano fi- uir la pace , e/fe leggi fono buone , e buoni fono i 
Giurifconf fe congiufiitia le amminisìrano;ma fe ingiu^ìifono , noccion^ 
vie più che i maluagi foldati ; percìje i foldati faluano gli amid, & offen- 
dono con tutti i mal modi li nemici ; la doue gli auari Giuri fcotf col dar 
M amici jpcranxa di falute,ad altro non aUcdono di a rodtrli infinalt* 
elfo : & in vero di tutti gli huomini. t ingiurio Giurifconf è dannofijjtmo, 
TotreiyilUifìrìfi, Signor a porre in campo moW altre ragioni per dimofirar 
the i Giurifc/fe ben fon degni (thonore , non hano però da cffer antepofti 
alti armigeri : ma perche veggio U naue hormai al porto ,paJfundo al 
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£ommuHvfo;dirò queflo^che i Duchi , i i^f , fgU ifl^ljì Imperatori, Caual 
giuri enonmai Dottori fi appellano;^ neUc gioflre armati^netarnei^c^ 
in mtz^o le compagnie nelle battaglie ancora tragut rrieri ccwpaìifi ono^ 
rè mai fra circoli de i Giurifconf. ò d'altri letterati a dìfputar iapprefen* 
tano:e no per altrove non perche teffercitio delVarme è proprio degran^ 
«//.e molto più honorenole di quello delle lettere . ?S(oi ancbora nelle cerU 
ifionie^doue fi tien conto della precedenza , cediamo che più preffò la per^ 
fona del /^,ò dell' Imperatore vanno igi on Capitani , &gli huomini di 
guerra , che non fanno i Sccretart^yigran Ca)r^Uim,& i conftglieriyon^^ 
cera che ftanogran Dottori^ e gran letterati ; fegno ruanifejio , che dalli 
ijieffi /^f,f dallo Imperatore fono efinnate moltn pm le arme delle lettere^ 
egli armigeri de i Dottori . Ma quado altro non baÌìa(fe , il giudicio delie 
Isonne nomai fallace Jet4rebbe baflare per far tertifi. proua che fono più 
da JUmar i guerrieri de i Dottori ; vededo noi , che la maggior parte dtUe^ 
donne più fi tengono vaghe dell'amor de i Cauag. che de i letterati^ : «è fi 
può Imprender la gioia cl?f fcritono nel lor cuore, quando vedono copariró 
i lor amati ingiojlre , ò in tornei armati coUeimprefe i fauori da loro 
donati \ & in gratta loro anneggìare^romper tancie,& aggitar deftrteri • 
fi che non vifiagraue,S.Cato,acqutetarui al comun giudicio yj lafciar a 
noi guerrieri il fupremo grado d honore, poi che acquietato e coferuato et 
la habbiamo no con fcritture , ò parolette vane ; ma con vero valore,con 
fangue,e con fudoreie rkoràateui della ri/pofla di Milciade^il qual intera 
1 rpgato chi (offe più da filmare , H omero gran letterato , ò ^ ( hille gran 

guerriero] Tanto, di/i' egli , è più da pre^jar Achille d'H omeì o, quanto è 
da più il v 'mcitore di colui che a fuon di Tromba publica la Vittoria di 
quello, ilui fi fermò il S. Giulio Cefare;e volèdo replicar il S X attrai qua 
le non mancauanoefficacifftme ragioni per difefade Giurifconf. la fucina 
col dito impofc fdcntio : e comandò alla illuflrifl, Contejfa , che prò feri jfe 
lafuafenten^a; la quale dopo l'effer fiata alquanto penfofa.pronunciò i» 
quello modo ; Hauendo noi vdite , e ben confideratc le ragioni dell'vna e 
£ altra pane; giudichiamo^ che l'honor ciuile, eh 'è premio delle opere «- 
celienti & Heroiihcyalli huomini di guerra maggiomientefi debbia con* 
cedere che la f^cnerationc,(propria delle cojc diuinc)à letterati c/i- 
pienticonuenga: e meglio la nojira jentenja riformando; Diciamo , chei 
guerrieri honorandiyhr i Dotti venerandi ft dcbbori eflimare . Fu da tutti 
i circolati ammirata la giudiciofa fentetn^ della S.CÓteffa, Et con quejh 
vfciti della 7iaue,e molati fopra fomuofc Caro'^:^, hauédo le Donne^^ir i 
CauagL accopagnato a Tala'XSo S.Duca e la S. Duchejfa , tuUÌfuron9 
aUecafehro* » . 



